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za , andavo già raccogliendo le varie Idee Let- 
terarie , che mi angufiiano continuamente oc; 

1’ una , or 1’ altra , e mi affliggono fui non \ 
mai per me appagabile defiderio d’ aver ala- : ì 
crità corrifpondente d’ ingegno per lodevol- 
mente efeguirle ; E le andava raccogliendo 1 
fulla fperanza d’ incontrar nella più agevole 
e materia infieme alle deboli mie forze corri- i 
fpondente , e merito d’ eflerne confacrato lo.i 
Audio a quello feelto cumulo di dottrine , on- ! 
de ha faputo VS. Illuflriffima provvedere il prò- . 
prio Spirito . Bifogna eh’ io aferiva perciò a 
mia buona forte il venir che ho fatto, in tem- 
po delle mie ormai inutili ricerche , al pofleffo 
di queAe Diflertazioni già inedite del fu mio < - 
Zio Gaetano Cenni , per render al tempo Aedo i 
me fortunato, mettendomi in grado di poter 
offerir nelle altrui fatiche quanto non farebbe 
fiato fperabil per medi poter far colle proprie: ' 

E VS, IlluArilfima libero da quel difeapito di 
decoro , a cui havrebbe certamente dovuto feg- . 
giacere in fronte di mie mefehiniflìme produ- 
zioni. Riceva per tanto con quell’ umanità » 
e gradimento , che non è mai Aato folito di 
mancare in VS. IlluAriiTuna in qual fiali anche • 

mi* 


Dìgìtized by Googlì 


minima offerta , quello , che febben piccol Vo- 
lume, confido però, che non farà ritrovato im- 
meritevole della di lei lezione , attefo le ncn 
volgari erudizioni , che chiude in fe , tanto da 
gradirli di più da un dotto , e zelante Prelato , 
quanto che. fpieganfi ivi le vicende cccorfe nella 
Perfona del Capo vifibile della Chiefa , e di 
„ei principali Miniftri , e fi portano al fuo ve- 

0 lume importantiflìmi monumenti dell’ arn- 
ica Ecclefiaftica Difciplina, e della Pontificia, 

: Canonica Iftoria : Che è quanto appartiene 

1 quello primo Volume, riferbandomi a farle 
[uanto prima in compimento di mia rifperto- 
à rimollranza , P offerta del fecondo , il qua- 
e perchè con rare dottrine , e flimabiliiììmi 
nonumenti dell’ antichità tende alla dilucida- 
tone de’ più o r curi , e controverfi punti dell’ 
ntica Storia Romana ; non mi fi lafcia luogo 
dubitare , che non debba riufcire egualmente 
rato a VS. Illultrilfima , come a Quello, in cui 
elle profane non meno, che nelle Sacre Dot- 
rine ha prodotto lo fludio i più lodevoli effet- 
i : Ottimo configlio fol di chi vede qual pcfiin 
uefle acquiflar da-lquelle fchiarimento , e deco- 
a . Io so bene, che P Epenografico Difcorfo 

luiia • 
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fulIaVita,e Studj di Cenni , che- ho premeflb 
di mio a quello primo Volume, non può mai 
trovarli nè corrifpondente al merito dell’ Au- 
tore , nè all’ efpettazione del Pubblico ; ma 
potendo alTicurarmi , che VS. llluftrifTima fia 
perfuafo, aver io fatto quant’ ho faputo , me ne 
verrà confolazione corrifpondente appieno al 
mio defiderio : niente muovendomi poi o il ti- 
more, o la fperanza fulla difapprovazione , o 
approvazione , che indur vi polla per mezzo d* 
altri la critica : E quello perchè io fono al col- 
mo d’ ogni mia efpettazione quando sò d’ effer 
predo VS. Illuftriilima conofciuto per modo 
nella mia limitata capacità , da non cagionarle 
ftupore la debole , e mefchina efecuzione di 
quanto fi degnalfe propormi . Egli è ben ve- 
ro però , che fe allo intraprendere le piccole opre 
mie valelfero i miei voti, e compier fi dovef- 
fero i miei defiderj , io fon ben certo , che 
avrebbe VS. Illuftriilima , e il Pubblico infie- 
me cofe degne di fe : Ma conciofliachè io veda ef- 
fer quella in me non mai fperabil cofa,ho- 
per quella volta da confolarmi , che fe VS. 
Illuftriilima troverà nel mie* Difcorfo Epeno-. 
grafico alfaipiù di materia al compatimento, chs> 


■ . * 

Vi? 

alia fodisfazione de’ proprj dellderj ; avrà nel 
rimanente, che è 1’ importante della piccola 
offerta , che le faccio , onde porre in piacevol 
moto le idee di fuc valle dottrine full’ erudi- 
te offervazioni di Cenni ; Al qual penfiero , 
che mi confola , ardifco aggiunger cofa anche 
più confolante per me ; ed è di contellar qui 
al Pubblico, che ho 1’ onore d’ elfere 


* 4 

l t>i VS. Illuffriffìma , e Reverendiffima . 


V milif. Obbligati/. Servitore , 
Gio» Bartolomeo Colti . 
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D ifi or fio Etnografico toccante la Nascita , Indole , Studj , 

ed Opere dell' Abate Cenni Pag. 

Catalogo delle Opere di ejfo Cenni . . , . . . pag. 

Dove aggiunga fi » che Cenni , oltre le ivi enunciate Criti- 
che agli Annali d' Italia del Celebre Muratori , ha fat • 
to ancora le Prefazioni , e le Annotazioni Critiche alle 
Antichità Italiane de* fecali di mezzo del me de fi ma * 
Illuftre Scrittore . 

Dijfertazione Prima . S. Leo M. de Prima Collezione Ca- 
non um S. R. E. & de ejus Archivi , & Iltbliotbeca pag. 
Dijfert azione II. Dell Origine , Incombenze , e Dignità del 

Primicerio , e Secondicelo .... . ... pag , 

Dijfert azione III. Se fino a* tempi di S. Benedetto II. in 
Sede Vacante , o ajfente il Pontefice governajfer la Chiefa 
! Arciprete , l* Arcidiacono , e il Primicerio de* Notar j pag. 1 09* 
Dijfert a zio ne IV. De Annulo Pifcatoris , & variis Diploma - 

tum Inferi ptionihus , ac generihus pag. I J x . 

Dijfert azione V. Num S. Gregari us VII. decreverit , ut Papq 
nomea unicum ejfet in foto Orbe Chrijliano , nec lueret 
alieni feipfum , vel ah unì eo nomine appellare • pag. 152» 
Di [fert azione VI. De Ofculo Pedum Romani Pontificie pag. 171. 
^Dijfert azione VII. S. Gregari ur III. De Caroli Martelli eie • 

Zi one in Patricium Romanorum , acque Ecclefi$ De- 

fen fiore m . pag. 1 pf. 

Dijfertazione Vili. De Ludovico Burgundi $ Rege a BenediZo 

IV. Pontifice Imperiali Corona donato .... pag. 220. 
Dijfertazione IX. Quando nam , quo Authore , qrtave oc - 
cafone Romana in Ecclefia u fu r pari ciperi t Bene di Zio 
Roj'a Aureli Quibufque e a Bene diZio Ritibus , & oliar 
pera Za fit , & ho di e peragatur . pag. 244. 

Difese azione X. Del Prefetto di Roma a tempo de* Rè . e 
della Rep. a tempo degli Augg. e Rè (T Italia : € fiot- 
to i Romani Pontefici . pag. 2 
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D I S C O R S 0 

EPENOGRAFICO 

H i 

DI GIO. BARTOLOMEO COLTI 

Toccante la Nafcita , Indole , Studj , e Opere 
dell ’ Abate GAETANO CÈNNI. 


L difeuopri mento della verità nelP 
Morie , col mezzo di oflèrvar chi 

• lìa,che ne fa la narrazione, e qual 
rapporto, o aderenze habbia egli coi 
. /oggetti , che celebrati vengono in 
quell’ Moria , che fi vuol pubblicare ; 
è un punto critico ,, fui quale non potendo negarli 
edere indifpenfabile T otlervazione a tutti coloro, che 
alpirano a fruttuolàmente far ufo delle Moriche co- 
gnizioni nei loro ftudj; per poco non comparirà in 
me prefunzione la concepita fperanza di conciliar pref* * 
fo il pubblico a quanto fon per dir di Cenni il carat- 
tere di verità. La congiunzione , che ha volutotene 
tura col làngue intrecciare tra Cenni, e me è difatti 
>ì /fretta , che tutte le idee , che concepir li pollano 
fui da me immaginato dileguo di regillrar le onora*- 
re memorie d’ uno Scrìttor del mio fangue , non po* 
ranno per avventura che accrelcer motivi, onde fo* 
petrar mancanza di lincerità in tutto generalmente 
ió , che fon qui per efporre, ed eccedo fempre nel 
i/e vare il merito d’ uno, che troppo deve natural- 
tcnce prefumerli , eilcrmi a cuore , per poternelo 

A de- 
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àefràjjctarfc . Io pero , oltre all* aver li chiara teftimo- 
nianzi dell’ Opere di Cenni , le quali , e Rèndo fottol* 
occhio del pubblico , potrebbero fubito inalterabil- 
mente convincermi rulla minima ombra di parzialità, 
che mòftraffi,o in qualunque modo mi allontanali! dal 
vero i non dubito di far qui pubblica protetta , che 
te notizie, che ho in voce ricevuto, fulla per fona dell* 
Abate Gaetano Cenni , da quei di fuo fangue nel più 
prodi mo grado , e quelle , che mi vengon fommini- 
ìtrate dai monumenti, che tengo di fue letterarie cor- 
rifpondenze , e quelle in fin , che rilevo da’ rapporti , 
relazioni riguardanti lo intraprender che fece , e il 
pubblicar 'le' lue Opere; Non dubito, io dilli, di pro- 
iettare , che intendo di riunir qui con quel miglior 
ordine , che faprò , tutte quelle notìzie , come fe ri- 
guardaflèro un Tartaro, un Etiope , pei fona io vo- 
glio dire , per me incognita affatto . Perchè retti ognun 
perfuafo , che non è fpirito d’ ambizione, che a ri- 
levar mi porti il merito di un mio antenato ; perchè 
lèbbene io non debba fperar d’ elfer cfente da que- 
r att ila , che ditte Orazio univerfale infezione ; * 

Quamvis media elìge turbai 
Aut oh avaritiam , aut mi fera ambitione laborat : 
potto però aver anche apprefo da Plauto, che 
Virtute ambire oportet , non fautoribus ; 

Sat habet f autorum few per , qui rette facit . 

E quindi la mancanza in me di quello unico diritto 
all’ ambizione, rendemi per lo meno avvifato a non 
attribuirglene altri , e molto meno a fondarla fui me- 
rito altrui. Ncppur V affetto mi muove , o perla 
perfona , o per la Patria ; Non per la perfona : peroc- 
ché febben vero fia ciò , che dice Arittotele che , 
, & odium t & propri#™ commodum , fepe factum 

jtt- 
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hidicem non cogmfeere verum , ho per altro avuto da 
Cenni lezioni bea forti per operare al contrario , e 
lon aver niente più riguardo per uno ftretto pareo* 

:e, che per uno llraniero incognito , purché haòbij| 
lei merito ; effetto in Cenni più di defiderÌQ di Ut 
>ertà ne’ Tuoi lludj, e di eccepivo amore ai medelìmi » 

:he di cuor men lenhbile, e grato, o di itravagan* 
e penfare ; perchè anzi io lo vedo molto cprrifpon* 

[ente a quello lenti mento di S. Girolamo in Orig« 
up. Amos : Quicumque con fan gami tate , aut amicitia , 
el è converfo looftili odio , vel inimicitìis in judican- 
'o ducitur , pervertii judicium Chrifti , qui eft juftn 
ia . Non finalmente 1 amor deU^parria mi muover 
e« ocche (ebbene non lì a da rigettarli univtrlàlmente 
io .che dice Euripide , che; Natale folum , ut conve- 
it , gratijfimum eft bominibu ^ che pero dice Ovi- De Pont, 

j Q . iib.i.eleg, 

Nefcio qua natale folum dulcedine cunftos 
Ducit , & immemores non finit ejjft fui : 
srrifpondentemence a ciò', che ne avea fentito 

hnero . Odipib.u 

Neque utique ego 

Me a terra poffum dulcius alutd videre z 
ur tutta volta io vedo elìer dover di Ipregiudicarff, 
aderir piuttofto a ciò , che c’ infegna Democrito : 
ufilibet terra ( die’ Egli ) homini fapienti eft pervia 
limq namque fortis univerfus mttndus patria ejl . 
o che accordò 1’ iltellò Euripide, poiché dille ; 

Omnis quidem aer aquila penetrabili eft , 

Omni s vero terra viro forti patria . 
intimento , che adotto poi anche Ovidio. I .de Pont, 

Otnne folum forti patria eft ut pifeibus <equor , 

Ut volucri vacuo quid quid in orbe fat^. 
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fj amor deila" verità per tanto unito a quello dello 
lettere , mi porta a rifpettare in Cenni , fenz’ altro 
riguardo , uno, che ha portato un affetto aliai /In- 
goiare alla Repubblica Letteraria , e che , fenza offen- 
der la giuftizia , pare , che polla dirli delle dottrine 
dei tempi aliai benemerito . Nè averci io mai fenza 
un fine così lontano da parzialità , o vii vantamento , 
efpofto quella Epenograpa di Cenni all’ interpretazio- 
ne , che potette farfene a difeapito -della verità ; E 
penfo, che la mia protetta reitera autorizzata più af- 
fili dalla corrifpondenza di ciò , che fon per dire , 
con la teftimonianza , che fan pretto il pubblico T 
Opere di Cenni, che dai credito, che haver polla- 
no le mie aflèrzioni. Vero è però , che dal faper 
io di (cri ver fui vero., mi vien tutto il coraggio di 
feri ver con libertà rigiotto ogni vincolo di ri ferva 
onde il titolo di attenenza attingere mi volettè . 

Nacque per tanto T Abate Gaetano Cenni il Gior- 
no primo di Maggio dell’ Anno 1698. in Spignana 
piccolo, antico Gattello della Montagna Piltojefe al 
Settentrione del Fiume Verdiana , dal Capitan Carlo 
deli’ Alfier Giorgio Cenni , Famiglia , che da più di due 
fecoli era Hata in certa cultura, che febben da 
riputarli ordinaria in una Città, lèrviva però a darli 

S [ualche dillinzione nelf okurità di quel luogo , che 
ìì patria altresì de’ due Avvocati , Pietro, -e Giulia-' 
no , Fratelli Pacioni ; de’ quali Pietro è celebre per 
la fua accredita tilfi ma Opera De Loca tiene , & Conduzio- 
ne i E Giuliano , dopo aver (ottenuto in Roma deco- 
rofamente la carica d’ Avvocato Concittoriale , ed et 
ferii refo , per altri titoli , benemerito della Santa Sede , 
nell’ atto di dover ettòr gratificato , io non so come , 
partì ,, ^rifiigioffi z Spignana fua patria oyc^ terminò 
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i fuoi giorni . Ora tornando al noflro Cenni , io 
già fó, che in concetto di certi , che Hanno aliai me- 
glio a pregiudizj , che a cognizioni , quello luogo 
della di lui naicita divien , per la Tua ofcurità , altro 
fcoglio, che attraverfalì a quell’ onore , che dovrà 
pur dirli haver egli acquiflato ; e só , che fé avelli 
voluto fecondare il genio inconcludente di quelli , 
havrei dovuto dire che Cenni traile i fuoi natali a 
Pilloja , come quella , che comprende fotto il fuo no- 
me i luoghi tutti di fua Dioceli ,* ed avrei così , direb- 
bero elfi , occultato tra ’l decoro della Città , T igno- 
bilità , ed ofcurità di Spignana . Ma io non dubito 
edere flato una parte del mio dovere P enunciare il 
vero fcopertamente , anche fu quello punto : E {eb- 
bene potellì , fui giudizio de’ faggi arrclfarmi , e ri- 
fparmiare ad efll un motivo di difapprovazione , e a 
me la briga di comprovare quanto lontano fia dall* 
improprietà, e dal pregiudicare al decoro d’ uomo di 
merito , il nominar luogo della fua nafcita , che fu 
ofcuro pur tuttavia , in grazia , o piuttoflo a confu- 
sone di coloro , che Uimarto rifpettabili le perfone a 
mifura e proporzion del merito , che produr polla- 
no di patria più cuita , e di più illuflre profàpia : Sap- 
piali , che non diede mai gran pena ad alcuno degli 
jomini più celebri in lettere, 1’ eder accolti nel na- 
~cere dalla più miferabil fortuna ; purché gli dalle 
quella la libertà di far ufo del proprio ingegno : onde 
'enivan poi ad uniformare i fuoi fentimenti a quei di 
Jicerone , il quale , elTendoli rinfacciata 1’ ignobilità 
i fua ftirpe , rifpofe : Satius efl mcis geflis florere , 
uàm majorum opinione uti : & ita vivere , ut firn 
fjlerts tneis nobilitatis initium , & virtutis exemplum . * 
coloro poi, i quali hanno jprefo l’onorevole aflim- 

to 
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%o di raccoglier le memorie dei più grand* uomini 
In lettere , non hanno voluto mai defraudar col 
filenzio le refpettive lor patrie di quella glo- 
ria, che propriamente gli li conveniva; nè per me- 
(chine, ed olcure , che elleno fiano Hate in alcu- 
no, hanno lui tolto nella minima parte quelle ra- 
gioni , e quei diritti , che col merito delle opre fue 
avea faputo acquiftarfi alla gloria , e alla comune etti- 
inazione . Prendali l’ efempio più luminofo nella per* 
fona del Principe dei Latini Epici , il Tempre aia- 
mirabil Virgilio Marone, del quale chi ha defcritto 
la vita , non ha creduto arredar punto la fama del 
fuo gran nome, nè di ofcurare il pregio, e le bel- 
lezze dell* opre fue neppur in un apice , col dichia- 
rar, che la vera fua patria fù Andes , piccol Gattel- 
lo poche miglia dittante da Mantova , il quale nè 
farebbe noto, nè data fi farebbe ad alcuno occafi >r\ 
di rammentare, fe non havefiè il merito d* aver 
dato al mondo fi grand* ingegno . E quella omai- 
provata pofiibilità di ufcir dalle più ofcure , e rutti- 
che capanne i più luminofì talenti non deve per al- 
tro motivo fpiacere , che per il rifchio , che cor- 
rono etti di rimanere m ifera mente fepolti tra le fo- 
’litudini, e tra V inculte perfone , e privare il mon- 
do d’ inettimabili utilità . E forfè che non ha cor- 
fo il rifchio d’ una tal perdita , e di perdita la mag- 
gior , che far potette la latina Poetìa nella perfona 
dell* ifteflò Virgilio? Solo che 1* ufurpazion mili- 
tare nelle piccole fue campeftri pofièttìoni non lo 
moleftafie , non havrebbefi fatto premura alcuna di 
farli conofcere a Roma , ove non penò poi molto 
il maravigliofo fuo ingegno a meritarli da Mecena- 
te i mezzi tutti de* fuoi avanzamenti , e degli onori 

che 
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:lie predò Atlgùflo godè . Pendilo pertanto anche I 
Mecenati dei noftri tempi , Che Sqpc , come dice Plauto , 
li ruma ingenia in occulto latent , onde acquila rii V 
more di produrre alcuno, e farne uno dei belli orna men* 
i delie lettere . Ma ritornando , fenza più , a parlar diret- 
amente di ciò , che propofto mi fono; premetterò 
he fu T Abate Gaetano Cenni , unitamente con 
/latteo Rinaldo di lui Fratello, follecita mente applica' 
o ad apprendere i primi rudimenti delle lettere , e 
ella lingua latina, nella cognizion della quale pro- 
edendo fino a renderglili inutili le fcarfe lezioni» 
he potea ricever nella fua patria, fù poi pruden- 
^niente mandato con il già detto fuo fratello a Pi* 
:oja, perchè ivi far doveflèro indeme ordinatamene 
5 gli dudj , i più opportuni per lo flato , che foflè- 
:> flati poi per eleggere . Nè perchè appariflè l’ in- 
egno nell' Abate Gaetano men vivace , e men pron- 
) di quello del fratello, facea Egli profitto minore.* 
izi era oflèrvabile, che la maggior fua tardità nel 
ercepire , fuperata Tempre col maggior tempo di fill- 
io, rendeva in fe le cognizioni più permanenti af- 
i, che non facea la maggior prontezza nell’ altro, 
quale apprezzava , come già fegue , tanto meno le 
:>fe , che apprendeva , con quanto più di facilità li 
ufciva di apprenderle: E qui vidded poi chiaramen- 
: dai progredì incomparabilmente più grandi nell* 
.bate Gaetano, che nel fratello, quanto a propod- 
> dicedè Quintiliano; Ut vafà angufto ore difficilius 
•cipiunt , fed retinent certi us liquore fu : Ita in geni a , 
’ttf tardius percipiunt ,ferè mcminttiifit tenacius . Era 
:>sì grande 1’ affetto , e la dima , che havea Cenni 
ir i libri, e riguardava gli' Scrittori tutti con si 
:an rifletto, che non ricufava mai, anzi con avi- 
dità 


lib. i .Orai 
in flit . 
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dita fomma dudiavafi di tutto guftar quanto in fe 
chiudevano anche i meno pregiabili, che gli fofle- 
ro venuti alle mani : E (è non fapelfi , eflère (lata 
quella un inclinazione , che prevenne in lui , quali 
dilli il lume della ragione , non che la cognizion del- 
le lettere , direi poter Egli haver anche imparato 
quella venerazione , e quella Hi ma per gli Scrittori 
Epift.6 4. da Seneca, che : Quarti venerationem , dice , parenti» 
bus tneis debeo , eamdem ìllis pneceptoribus generis 
bum ani a qui bus tanti boni initi a fluxerunt ; Ovvero 
da Virgilio, il quale li sa pure, non haver avuto dif- 
ficoltà di legger le poco felici produzioni del Poeta 
Ennio, fui dilegno di profittar di ciò, che vi havefi* 
fe trovato efièr buono. Che fe la naturale inclina- 
zione non affettò, che Cenni folle in dato di po- 
ter ritrar da sì autorevoli efempj forfè troppo tardo 
il profitto, bifognerà pure afcriverlo a fua maggior 
forte collituita a fuo prò da più fegnalato dono del 
Cielo . Mi ha cagionato llupore il faper di qual pun- 
gente dimoio foli’ Egli continuamente al già referi- 
to Fratello, e con qual feverità imprendellè predo 
di lui le riprendono perchè accordale aneli’ Egli la 
maggior parte del tempo allo dudio. E quando poi 
nelle vacanze autunnali fe ne ritornavano ambedue 
per un necefl'ario ripofo alla patria , neppur gii efer- 
cizj , e i divertimenti della caccia dovean mai per 
parte dell 1 Abate Gaetano elTer e Tenti da una qual- 
che dudiofa lezione , alla quale perchè so, che egli 
andava tempre incitando anche il fratello ; Io mi fi- 
guro di vedere in lui Plinio il Giovane , quando tra i 
folazzi delle caccie andava coi libri in mano efor- 
tando Cornelio Tacito a dudiare anche in quel tem- 
po tutto che parefiè doverli fidamente dedicare allo 
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fpaffo, facendoli ofièrvare, che il moto » che rie hi e- 
don le caccie nel corpo, contribuifce molto a ri-» 
fvegliar Y intelletto , e che la folitudine » i bofchi , 
e il lilenzio, che è neceflàrio oflervare in certe cac- 
cie , ajuta mirabilmenre a ben penfare : Lo efortava 
finalmente a portar (eco. de’ libri , allibrandolo ,< che 
havrebbe veduto , eflèr le colline , e le forelte non 
meno da Minerva^ che da Diana abitate . Mirum eft ^ x 
( die* egli ) ut animus agitatione , motuque corports 
excitetur . Jam undique fiivx , cr foli tu do , ipfumque 
ilhtd fileni lum , quod vaiai ioni datar, magna cogita - 
turni s incit amenta funi ....... experieris non Dianam 

magis in montibus , quinti Minerva/n inerrare . Io mi 
figuro di piu , che lì foffè fatto fentire all’ orecchie 
di Cenni, quell’ antico avvita; di dover effer avaro 
del tempo : 7 empori par ce : mhil carius deb et nobis ■ 
ejje ; quippe nihil e fi uliud t empii s .quatti vita . E fen* 
za dare a far altra refleiiione , per far che il fuo in- 
gegno produr poteflè a fuo tempo i frutti , che me- 
ditava, vedeva egli fenz* altro la neceifità d’ una di- 
ligente , inliancabil cultura , ed havrà per determinar- 
vili, con impegno maggiore , incontrato in Ovidio , 
Ad de quf/d ingemum longa rubigine lafum e 

Torpety & efi multo , quarti fait ante minus . 
Fertilis , affidilo fi non renove tur aratro » 

Nil ,nifi cum fpinis grame a habebit ager . 

Sopra tutti i quali motivi per non dover abbando- 
nare in alcun tempo lo ftudio, doveva in lui avere 
una gran forza ci 6 , di cui fi efprimeva col fratello a 1 
favor dello ftudio, inoltrandoli , che V ingegno an- 
cor tenero in un giovinetto, aliai più potentemen- 
te , e (labilmente s* inbeve di ciò, che (ènte, o leg- 
ge : Lo che havrà già apprefo da Orazio , il quale 
- efpri- 


r 
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efprime il raedcfimo colla mirabilmente acconcia fi- 
miilitudine : 

,; A t Oli 0 firmi efi imbuta recens fervati* odorem 

F/,;/»- letta dm. 

. ... . 

E in ri net ter poi , che 1 età giovenile velocemente 
fen fugge , havrà detto a fé (ledo ciò , che didò Ti- 
bullo per altro mcn lodevole oggetto. 
fib.ialeg* /u tu diati friini fi or et tibi temforis gtas , 

Ut ere ; non tardo latitar illa fede . 

E ciò badi aver offervato fu i primi , piccoli dudj 
di Cenni , più per efercizio della fofferenza in chi 
legge , che per penderò di far colà grata , o vantag- 
giosa ad alcuno. Ho voluto accennar qualche cofa , 
perchè fpero , che dai progredì fia per vederli avve-* 
rato in Cenni ciò, che dice Cicerone eh fludia* 
Or.proCfi. qua funt in adolefcentia , tana»'.: am in ber bis , /igni- 
jìcant y qua virtatìs matura a s , & quanta frugis in - 
duflria jìnt futura . Io penfo noi di dover panarme- 
la in fiienzio sù tutto ciò, che potrebbe rilevarli in 
lui di felicità , profitto, e riputazione acquetatali nel 
Corfo delle lezioni tutte , che ricevè con veloci- 
tà fomma in Piltoja in ordine a quelle facoltà , che 
ivi fi profeflàvano. Non iftarò neppure ad affaticar 
chi legge in far veder quali fodero le fue applica- 
zioni , .ed i progredì nelle matematiche , badandomi 
folo di adicurare , che Ei ne profittò quanto potè gio* 
Va rii allo feoprimento d’ un certo buon ordine nelle 
cofe da fcriverfi, e alla buona condotta d* un razio- 
cinio concludente , e aggiuntato , che è V oggetto , 
che nelli dudj degli Elementi Geometrici non meno » 
che d’ altre matematiche dimoftrazioni , aver devefi 
da coloro , che dar vogliano ai loro dudj i più certi 
principi , e più ihbili fondamenti ; e dovrà anche dir- 
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fi elle re indifpeniabiie un certo Audio (egli Elementi 
matematici per chi fpecialmcnte lia di non volgare 
ingegno : Non già poi , che s’ habbia a riputar cofa 
lodevole i’ abbandonar vi fi in guifa , che fèmbribefière 
oramai eflenziale ciò , che deve folo fervir d’ ajuto 
( nè intendo qui di parlare di chi voleflè fare il mai* 
tematico di profeflìone ) e di Aorta nelle vie del? 
altre fetenze, per quello riguarda Y ordinar fù quel* 
le le rifleflioni, e 1* accordarle il più inre vacabilmen- 
te colla ragione * Lo voglio adunque inferire , che il 
proceder troppo a dentro, e con troppo d’ iynpegnfr 
nello Audio delie matematiche è un ufcirdi sfera per 
chi hà in animo di divenir dQt$$>.*à j*su.abufar dell* 
efienfione , e capacità della mente , e un trafcurarc 
le cognizioni, e i frutti più defìderabili di tante ri* 
levantiliime colè, d’ un gran numero delle quali refi* 
all’ uomo, per quanto ei poflà viver lungamente^ 
il defìderio unito al difpiacere , di non aver avuto af- 
fai tempo di apprenderle . Io non mi adatterei già 
a penfar con Giofeffò Scaligero , eflèr folo adattato 
alle matematiche un ingegno grondano, e paziente, 
qual era* die’ egli , il Clavio» onde poi s’ avanza a 
dire , che , Pr zelar imi ingerii um rum potefl effe ma* 
gnus mathematica s . Ben potrà dirli però con Quin* 
tiliano, che la Geometria difpone-lo fpirito , e lo 
rende più capace di ciò , che impara in progrellò x 
In Geometria partem fa tentar effe utilem tener is itati- j„jiQ ratt 
bus : agitavi namque animos , atqne acuì ingenia , & ijb.i.cap. 
ctlentatem percipitndi venire inde conce dunt . E Pia- io. 
tone havea fatto {colpir fopra la porta della fua Ac- 
cademia , Non entri qui , chi non ha cognizione di Geo - 
fnenia , perchè vedeva molto bene , eflèr efìà una ne- 
cefsaria preparazione » e la chiave quali delle ftienze* 
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onde dice Metaph. 1 2. c. 7. Mathematica dottrina 
ejì preparano qua darti , velai in imagimhus exercen - 
liba 5 animarti , ad per fe intuitiva m exemplaris attiri -» 
genti am . Per quell’ -oggetto , e in quefto fenfo , i» 
già fuppongo, averfi dato luogo da Cenni alle ma- 
tematiche ; e con tanto più di ragione dovea farlo ,, 
e con elio ciafcuno, quanto gli farà -fembrato più 
vero il rifletto d’ Alciato c. 7. che Mathematicarum 
confìderatio ejl prqludium ad divinar um contemplai io- 
ne m . Ma io , come già dilli , non voglio prender nè 
da quelli , nè da altri ftudj di Cenni ragion di lode . Solo 
dirò , che dopo a ver -Egli -fattolo Audio delle lettere uma- 
ne , e della Filofi >fìa in progreflò , della Teologia , e delF 
Ecclefiaftiche erudizioni , e dottrine , come quello , che 
per qualunque fotte più efficace via afpirava Tempre all’ 
acquitto di nuove cognizioni , accettò di buon gra- 
do T uffizio di Maeftro di lettere umane nel Semi- 
nario di Piftoja , uffizio., che tanto più dovette a 
lui riufcir grato, quanto vedevafi Egli in impegno 
maggiore, e in circoftanze continue di dover trat- 
tenerli tra gli Scrittori della più fquifita eloquenza , 
e in cafo di acquiftar nelle dilucidazioni continue , 
e in mille incontri , quelle cognizioni, quelle dottri- 
ne , e quella facilità di ragionare , che fenza 1 ' aju- 
to di dover altri iftruire , noi avrebbe incontrato i 
mezzi per acquiftare . Tali in fatti furon per qual* 
che tempo i gradici effetti di fue lezioni ; ma dopo 
il terzo Anno , -incomincio poi a renderli avvertito # 
che non farebbe egli fiato alla fine in un tal cfer- 
cizio che un perpetuo ammiratore delle altrui Ope- 
re eccellenti , e in una continua pratica di pazien- 
za filli’ infinita moltitudine d’ errori ,, e d’ inezie 
biella differente capacità de’ iiioi Scolari. Era quefto un 

efer- 
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efercizio, che non potea non tediare al fomrno uno, 
che havea le mire a far ufo di quelle cognizioni , 
che avea Egli acquiftato nello Audio delle umane let- 
tere , non già per andar iempre redimendole alle 
medelime nell’ angufto , poco util giro dei replicati 
precetti, ma per portarle ad eflerli di giovamento 
nelle dilucidazioni delle colè più occulte tra le an- 
tiche dottrine, e iftorie dei tempi, e le più immer- 
fe nelle divediti , e pluralità delle interpretazioni : 
In una parola , voleva Egli procedere nel ritrova- 
mento del vero full* importante delle iftorie he dot- 
trine , e dei preziofi monumenti deir antichità . Quan- 
do io non fapefti , per altre vie ancora , aver egli avuto , 
fin da quei tempi di fua Gioventù , queft3 inclina- 
zione , havrei da dedurla in qualche parte da un 
buon numero di quelle cofe , che per efercizio del- 
la traduzione in latino Egli dettava ai fuoi fcolari , 
c che tengo io preflo di me , e vi leggo fa fua in- 
fàziabilità fulla chiarezza delie antiche memorie /ve- 
do , che non fi contentava di quelle multiplici , non 
conneflè , non ordinate , ed imperfette erudizioni , 
che nei differenti incontri rilevanfi fuccefliva mente 
da quei libri , che fogliono averli tra mano nelle 
fcuole ; ma fù tutto lo vedo infimiarfi con critica , 
confrontando le dottrine di più Scrittori , ofiervan- 
do le circoftanze delle cofe per dedurne la^poffibi- 
lità , o impofiìbilità , o verifimiglianza dei fatti : E 
ciò, che parmi anche più confiderabile , vedo, che 
fin d’ allora il difeernimento lo portava a fermarli 
con le fue refleftioni fopra cofe , che coll’ impor- 
tanza , e colf utilità di loro efpofizione erano in gra- 
do di poter pagare fovrabbondantemente ogni ben lun- 
go Audio , e fatica . Ora quand’ Egli hebbe acquifta- 
to 
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to, e da avido fcolare,e da faticante raacfiro, quel- 
le cognizioni, col mezzo delle quali poteva oramai 
convenevolmente efprimere ciò , che farebbelìpoi 
trovato all* opportunità di (crivere in ordine alle 
dottrine , che meditava la propria inclinazione ; vi- 
defi veramente in flato di dover abbandonar quel 
magiftero, dall* efercizio del quale non avrebbe go* 
duro altro frutto, che quella Aerile ammirazione , 
di cui parlai , c d’ un Cicerone, e d’ un Virgilio, 
e d’ tin Orazio, e d’ altri ancora nei differenti ior 
generi, e per la purità della lingua , e per 1* ec- 
cellenza deli’ arte inarrivabili. E dovendo pur con- 
ferire, che quanto dalle umane lettere havea potu- 
to ritrarre di cognizione fugli Scrittori Latini sì 
nelle profe , come ne’ verfi , quanto di notizie , e 
fulle favole , e Tulle Iftorie , era troppo lontano dal 
coftimirlo nel grado dei dotti uomini : cominciò a 
dar pafcolo alle concepite idee di aprire un piu 
vallo, ed util campo a’ Tuoi ftudj . Egli confiderava 
le notizie , e cognizioni , che havea fino allora ac' 
quillato, come una quantità di ftromenti , che gio- 
var li potevano , anzi, che clfer gli dovean necefl’arj , 
per efeguire i meditati difegni. Haveva Egli fulle due 
lingue , Latina , ed Italiana , ftudiato particolarmente la 
maniera di efprimerfi più in breve , e più femplice- 
mente che fia pofiibile : Che non è altro finalmen- 
te , che la più elTenzial proprietà di effe lingue , e il 
caratter d’ uno flile il più lodevole , mal grado T hv 
finità de’ volumi , onde hanno empito il mondo i 
declamatori , ed amanti delle belle , e rifonanti paro- 
le, nei fecoli.che immediatamente feguiron quello cT 
Auguflo tra i Latini, e nel precedente a quello tra 
gl’ Italiani. Ora iodico, che l’ adaprarc ogni mezzo , 
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t far le premere pòffibili per liberarti nello lcrivere 
■Valla turgida , fcompofta , e Aancante maniera dei de- 
:!amatori, che avean tentato di turbar la purità, che 
P Italiana lingua non meno , che la Latina haveano a 
gran pena acquiftato, fia cofa in ogni Scrittore lo*» 
devoliffima ; Imperciocché ,fe chi fcrive deve princb- 
palmente aver per oggetto V utilità , che o pubblica, 

0 privata debba derivar dai concetti , dalle ragioni , 
e dalie dottrine , che egli è per recare ; Nulla più 
dovraffi da elfo aborrire nell* efpretlione de’ fiioi 
pentìeri , che una maniera di parlare ftudiata , ag- 
gettata , ed abbellita coi più fuperbi sfoggi in guifa , 
che P attenzione , P arte , e P ingegno di chi fcrive 
tutto fembri , anzi fia tuttodì fatti collocato nella (cel- 
ta delle parole , e negli ornamenti , e concordia delle 
medefime, a difcapito della defidcrata robuftezza nelle 
ragioni , e dell* opportunità , e fodezza delle dottri- 
ne: fenza poterti attribuire altro merito ad una ma- 
niera di feri ver sì fatta , che quel fare a primo allet- 
to una forprendente impresone colle vivacità dei 
variati ornamenti , e cagionar del piacere all’ orec- 
chio coi ben modulati periodi : Senza trovar poi , ri- 
dur che fi vogliano alla rifleffione , e all* efltoae , 
quella foftanza, e quei fentimenti , che pareva avef- 
fero indicato di contenere ; Anzi al raddoppiarne 1 ? 
tfame > al continuarne le refleffioni , vedraffi , che quell* 
energico , e magnifico , che fi era ammirato nelle 
ben acconcie efpreflioni, diverrà fempre più frivolo, 
e puerile, e che il poco di foftanziofo , e di forte » 
che vi fi era giudicato , diverrà colla medefima pro- 

1 porzion fempre minore . Effetti contrarj del tutto a 
! quelli d’ uno ftil moderato neitrafporti dell’ arte da 
> *hi ha piu premura dei fentimenti , che deHe paro- 
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le , e dipendente dalla purità della lingua , e dalle 
proprietà di ella , ballevolmente conofciure : Scile * 
che quanto a primo afpetto moftra per avventuraci* 
fer troppo femplice , e difadorno , altrettanto ripie- 
no poi fi ritrova di forza , e concludente nelle lue 
efprelfioni , proprie , e fpieganti con chiarezza egua- 
le alla femplicità , il pretefo foggetea. Così è certa- 
mente : lo ftil politivo , e non tanto ricercato ne* 
fuoi ornamenti , oltre a non obbligar la mente ad 
una molefta attenzione per fcevrar il lènfo delle cole 
di tra gl’ involucri degli allettati giri deli’ ampolla- 
lìtà ; è fufcetcibile di maggior numero di cofe lignifi- 
canti , e di foffanza , ed è capace di communicare 
confeguentemente in pochi periodi, molte cognizio- 
ni , e dottrine , nelle quali fogliono ordinariamente 
le replicate relìelfioni , che vi fi fanno , far oilèrvar 
fempre qualche cofa di più per apprezzarle . lo non 
ho fatto qui quelle offèi vazioni perche io creda non 
eflèr balle voi mente riprovato * e defilò da. tutti quel- 
li * che gullan le lettere come conviene , quello llil 
gonfio, e adottante i>v ogni occdìone tutto ciò, che 
fi affaccia ad una fantafia piena di precetti fugli or- 
namenti , e bellezze dell’ arte del dite * non per que- 
llo io mi fon fermato a moftrar che mi accordo alia 
univerfal riprovazione di quello fide ; ma folo per* 
che, parendomi, che Cenni fiafene allontanato nel- 
le fue opere , e Latine , e Italiane , quanc’ altro mai , 
io vedo poterlo confeguentemente confiderare an- 
che in quella parte di qualche merito tra quelli , che 
nelle letrere diconfi di buon fenfo . Ma qui mi par 
deffderabile , che il merito , che fi è attribuito alla 
moderatezza del dire , per efi'er il linguaggio ordinaria 
di quelli , che ltimano più i fentimenci , che le pa- 
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role , lenta!! , confermato da qualche autorevol giu- 
dizio : lo Tento primieramente tra i Greci Euripide f 
che in poche parole fà mirabilmente vedere , che 
un parlar naturale, e non artificio io , ed abbellito di 
vani ornamenti porta feco i caratteri della ve- 
rità , e della gravità , e lafcia alla mente la libertà di 
penfare ai fentimenti , per prender da quelli , non 
dalla mifera fchia vitù delle parole , le mi Ture delia ve- 
ra fapienza . tn h c,mn * 

Neglettum , tnornatum , atque ut plurtmum probum (ie ^ erC¥ 
Re metientem , non verbis fapientiam : 

Sermone numquam palliato , ut / twplicf : 

Sentali tra i Latini quel gran macftro eloquenza , Hb.S.c.3, 
Quintiliano , il quale vuole , che , ubi res agitar , 

, ér vera dimicatio efl , uhimus fit fama locus . Propte- dedotte. 

7 ea non debet quifquam , ubi maxima rerum » moment a Cbr. lib. 
verfantur , de verbis' effe follie it us . An non pudeat pe - 4***26. 
e uni am periodi s pojhtlareì Nè era Cicerone d’ unlcn- 
timento diverfo; anzi aflèrifee Egli, che vitiofìtm c[b 
inter fevera delicatum inferre fermonem . Ma poiché 
giova qui, in grazia di Cenni, il far veder pratica- 
bili quelli precetti fpecialmente nel trattar le dottri- 
ne Ecclelìalliche , non dilconverrà , cred* io , di pro- 
durne il voto ancor de’ Santi Padri ; S. Àgoftino di^‘ 
ce f che honorum ingeniortnn inftgnis ejl indoles in ver- 
bis vertim amare , non verta . S. Girolamo Epifl. ad 
yiepot . Nolo, inquit , te declamatorem effe, & rabu - 
barn , garrulumque fine rat ione : Verta volvere , & ce - 
Ieri tate dicendi apud imperitum vttlgum admirationem 
fui fa cere , indottor um bornia irm ejl . S. Ambrogio fi -comm. liti* 
nal mente , Aufer miti, inquit , lenocinia , fucumque 8. 
verborum , quia folent enervare feutentias . 

Scava Cenni pertanto in alienazione di- vederli 
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Sane nìhil dulcius fu a patria , ncque parentibus odijf.lìb.z . 
Eft , quamws quis procul divitem domimi 
Terra in aliena habitet procul a parentibus :■ 

Che Cenni volle piuttofto Ilare, all* avvilo d’ Euri- 
pide : Eurìp.in 

Ubicumque ter ramni qu $ nutrii tellus , e a patria eftfbactbvnt. 
Onde fiiofofó con Seneca ,* In quameumque ttrrarn 
vento , in me am vento ; nulla exili um eft , fed altera 
patria eft . Patria eft ubicumque bene eft : lllud au- 
tem , per quod bene eft in homine eft , non in loco : 
che combina con ciò , che infogna Dionido Halicarn. 

Loca ipfa nuli am felicitatem , beatitudinemve afte - lib. 38.. 
rum boni ini , fed unufquifque noftrum ipfe [ibi & pa- 
tria rn , & vitam beatam. orniti tempore , ubicumque 
um effìcit . Io fon ficuro in fornirla, , ohe- la par- 
per li ftudj letterarj operava in Cenni per 
modo, che fe Toltegli flato dimandato.qual folle la fua 
patria ; non havrebbe dato rifpofta differente da. quel- 
la di Socrate , il quale interrogato della fua patria ; 

Allindami ni fe effe pronuntiavit , totius e nini mundi fe 
incoi am , & civem arbitrabatur . A fronte di tali fen- ex Ctc * 
cimenti, che furon per verità la folla n za del vero ca- ^ 
ratter di Cenni, io non credo, che figurar vi pofliar 
te, ellèr io per fare in eftò la. deferizione di uno 
che parte dal nativo paefe , per andare a tentar le 
fue forti in ftraniera Città , per ivi far conofcere il 
merito , che prefume elTerli. acquiftato nella Repub- 
blica dei Letterati , e per efiger più dai colpi della 
fortuna, che dalli ftudj, e dai proprj meriti , muta- 
zioni conducenti alla, felicità del proprio flato , e all’ 
accrefcimento di fua condizione : No ; perchè , fe vuol 
crederli ciò , che è flato detto, non piegavano i Ten- 
ti inenti di Cenni a sì balle vedute ; nè era mollò da 
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un vile interefle , o da un più favorevole afpetto del- 
la fortuna . Soleva Egli fempro ripeter col Savio ; Hoc 
itaque vi funi e fi mi hi bonum , ut comedat quis , & 
bibat , & fruatur latitici ex labore fuo , quo labora - 
vit fub fole .... Omms enim homo , qui comedit , & 
bibit , & videt bonum de labore fuo , hoc domim Dei e fi . 
E quindi fu, che il contento, che provò nel viver 
fuo , dipendeva unicamente , fecondo ciò , che ei 
fèmpre diceva , dal viver di fue fatiche ; per le qua- 
li non afpettava , nè defiderava altro premio , che 
quello, onde foflèr caratterizzate per molto meglio 
fparfe di quelle , che han per mercede il danaro , fecon- 
do ciò, che ne infegna Arinotele. Qu orum pramiutn 
bonor efi , atque laus , long è praft arnioni funt , quam 
e a , quorum pramium efi pecunia . Sebbene però vr 
dralli, che anche di quelli onori non fi curava jnt ; 
to di averne : E parmi anzi doverli dire , eiTer di Cen- 
ni la gloria maggiore , 1’ aver fenipre ordinato i fuoi 
lludj , e le ;fue letterarie fatiche in guì fa , che in fac- 
cia anche alle più agevoli occasioni di riceverne ri- 
coinpcnfe , con onorificenza di podi , e con avanza- 
menti nelle proprie fortune , non volle mai fàper 
-che di libertà ne’ fuoi ducij , nc gradì altro mai , che 
occafioni di .efeficitar lodevolmente , e con utilità tut- 
to quell’ ingegno , che havea , nella dilucidazione di ri- 
levanti dottrine ; E fu bene in ciò appagato , come 
dirò a fuo luogo, da chi conobbe in lui la facilità di 
riufeimento felice . Ma vedo io qui , quanto farebbe * 
delìderabile , che le cofe tutte , che ho accennato in- 
torno ali’ indole , e parzialità di Cenni per le lette- 
re , rima ne (levo confermate per mezzo di qualche 
più autorevole attenzione , che non è la mia, la quale 
£ion porta fcco anzi altra autorità , che quella , fattali 
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aflumere dalla Scurezza di dire al vero : Siami lecito 
perciò , poiché può giovare , di portar qui alcuna 
delle molte lettere, che ritengo di varj uomini il- 
ludo , e letterati , dirette a Cenni , per le quali , par- 
te direttamente, e parte indirettamente , potranno 
vederli confermare le cofe , che ho fedelmente edrat- 
te dal caratter di Lui . Sentali primieramente co^ 
me fcrive Monfignor Colombino Badi in conferma 
di quanto ho fopra aderito della propenlione, adetto , ed 
anche dima, che Egli havea per Cenni « lo ricevo , 
fcrive Egli in data dei 25. Giugno del 1725. lo ri' 
cevo non piccola confolazione in vedere i caratteri amo- 
revoli/Jlmt di VS. fubito ctìe Ella è giunta in codefia 
alma Città , maejlra del Mondo , ove rimarrà pur con * 
folata , coni io J pero , quell' innata fua , invidiabile 
avidità di fapere , che qui veramente doveva rejlar 
defraudata non poco : lo riconofco per tanto qual me - 
moria , e gratitudine confervi per me , che ho havttto , 
ed bavero fempre tutto il desiderio di darle riprove 
della parzialità mia . Del fuo impiego così onorevole 

10 godo di buon cuore , e vedo che ( fìccome Ella dice ) 

11 noftro degnijfimo P. Don Malachia ha operato per 
lei con quell' amore , che le ha fempre havuto , e che 
Ella ha veramente meritato . Con ciò , che fegue . 
Per quattro, in cinque anni , che vide quedo degno 
Prelato , *fù continuo il carteggio, coi fogni fempre i 
più manifedi di parzialità (ingoiare , c di lineerò af- 
fetto dipendente dalla dima , che havea dovuto con- 
cepir quel favio Prelato per Cenni . Ma vedali di 
confermar ciò per un3 d r ada di mezzo. Tra le let- 
tere latine, che ho predò di me fcrirte dal celebre 
nodro Michel’ Àngiolo Giacomelli a Cenni , leggo 
in una, data Fior enti ce KaL Februariis 1730. Colum 
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bin uih convelli , qui me excepit benigne ; Tum quid 
ageres , & an valeres , ohortis itìdem lacrymis , 
dè pere un tanti , defiderio te fui imperni flagrare te - 
flatus finn . Genti iterum maduere pi ti gaudio , te - 
qite etiam , atque etiam bortatur , ut lucubrationibus tuis 
imponas modum , /rf , quo-d patiantur corpo - 

r/> vires &c* 

Lorenzo Caramelli, che fu Prior di S. Paolo di 
Firenze > amarore fino all’ ultimo fegno dei libri , 
fpecialmentc d’ erudizioni facre , e d’ illuflrazione 
nelle dottrine Ecclefialiiche , fcrive a Cenni così ; la 
dat. degli 1 1. Maggio 173CÌ. Nèl vedere la nuova 
cdizion Vaticana d' Anaftaflo Bibliotecario , bò 0 fer- 
vuto , che il Signor Abate Cenni concorre notabilmen- 
te all' illuflrazion di quell 1 Opera ; Ed ho veduto pu- 
(fl)come fi re Concilio ( a ) nuovamente ritrovato in Verona , 

dirà a fuo Ulttflrato dal fuo gran talento ; Onde rallegrandone- 
luogo . ne vivamente , mi avanzerei a pale farle il penftero , 
che mi venne già di proporre al Signor Cardinal To- 
tornei di gL me. , ed è, che un fuo pari barerebbe ad 
intraprendere la confutazione .di tante critiche contro 
il Baronia , e in deprefione della Cbiefa Romana , per 
■ quanto lo permette fé la verità , e non l' improva fe 
la feoperta di più documenti pofleriori ; Onde non ef- 
fe n do ciò riufeito allora per gl' impedimenti , ed 
avanzata età di Sua Eminenza : Il Signor Abate Cen- 
ni , che più giovane , e pofiede tanta erudizione , e 
dottrina , potrebbe fupplire a tal degnijfima fatica . 

Se folle gradito da Cenni quello progetto , lo dicano 
tutte le Opere , che pubblica da indi in poi , ove 
fopra un infinità di punti dimoftrali opportunamen- 
te con la forza dei documenti, e delle ragioni, aver 
le dottrine del Baronio il carattere di verità . Molte 
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farebbero poi le lettere, che potrei qui recare , e 
dell’ Erudiciiìimo Signor Abate Maflei, che dà a Cen- 
ni, e richiede Icambievolmente da eflò , lumi nella 
divertita di oicuri punti , che ad ambedue conveni- 
va illullrare ; e del P. Abate Bencini per le mcde- 
time letterarie alternative; e di Monfignor Scarfan- 
toni poi moltiirnne potrei produrne , ove vedrebbe- 
li , che Cenni concorreva con fuccellìve notizie all’ 
Opera pubblicata con tanta lode da eflò ScarfantonL* 
Potrei produr quelle di Monlìgnor Bianchini , quel 
grand’ uomo tanto verfato nelle antichità , e nelle 
dottrine ecclefialtiche univerfalmente ; e quelle inte- 
rne del degnitlimo Nipote di tanto Zio , Giufeppe Bian- 
chini dell’Oratorio, il quale provocato, tra le altre 
cole , da Cenni a feco unirli nell’ illuftrar con No- 
te , e far 1’ edizione d’ Anaftafio, ricufa,in una fua 
lettera data di Verona, per altre fue importanti let- 
terarie occupazioni; ma poi ne accetta l’impegno, 
come li olìèrverà : Di altre molte letterarie relazioni 
di Cenni potrei io qui recar tetti monianza fedele , 
onde comprovarne 1’ enunciato carattere , ma ticco- 
me il tedio di chi legge vincerebbe 1’ utilità , tacer 
rò tutto quello; Ben vero però , che per fpiegar 
quella coltanza , di cui parlai , in lalciar tutto e neL 
la patria , e negli amici , fol che i fuoi lìudj aver 
potettero il pafcolo , che deliderava , non pollo non 
referiiv le obbliganti premure , che ti ebbero di ri- 
chiamarlo a Pittoja , Il Padre Liborio Venero!! dell’ 
Oratorio , ordinata che fù la Libreria , dono memo- 
rabile dell’ Eminentilìimo Cardinal Fabroni , cosìfcri- 
ve a Cenni nei 22. Marzo del 1728. Non è mai fet- 
tunta un punto la ftima grande eli io faccio di VS. , ed 
ho infteme nudrito U dejukrio , e la fperanza di veder**. 
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la ima volta tornar qui fra noi ; e tanto più , che a de fi- 
fio nulla manca in quejta nojlra Libreria , onde far 
pago il fino genio per le ficienze , e trovar quanto poffa 
contentarla nell' amore della virtù . Ma quali non fe- 
ce premure , per ritrar Cenni a Piftoja il Vefcòvo 
di ella Città Moniignor Federigo Alamanni? il qua- 
le in una tra le altre lettere , che ritengo fcritte 
Tempre di proprio pugno a Cenni ; leggo in data dei 
29: Dece mbre del 1732. Gradi fico Jommamente f e- 
fpr e fiotti , che ella mi fa nella congiuntura del Santo 
tintale , defiderandole dal Signore ogni felicità in ogni 
tempo: Quello però, eh ’ io defidero vivamente fi è , 
che di tutti quei vantaggi , che ella reca al pubblico 
co fuoi ftudj , ne fitifie a parte anche qucfta Città , e 
quejìa tuia Dioce fiche certamente gli b avrebbe , quan- 
do foffie ella quà preferite , atte fio il gran bene , che 
potrebbe fare: A lcuni di quejli Signori mi hanno par- 
lato con defiderio di lei ; ed io certamente vedo , che 
il mio Seminario , ver fio del quale ho tutta la premu- 
ra, acqueterebbe molto , fie in qualche maniera potè fi- 
fe avere qualche fu a iftr azione . A quelle , cd altre , 
che qui tacerò, vivilfime rimoftranze di desiderio , 
eh* ei pur tornaflè , ed onorate elibizioni di sì de- 
gpo , riconofcente , ed amorevol Prelato , altro no» 
credo, che vi voleflè a refiftere, che il naturale au- 
serò , refo veramente inflelììbile in Cenni dal gra- 
dito pafcolo , che riceveva il fuo fpirito in quelli 
ftudj , che farebbero flati da lui inutilmente intra- 
prefl fuori di Roma. 

Quella feverità, accrefciuta per quello mezzo al 
naturale di Cenni, fe mai fu ad eflb di giovamen- 
to, io penfo, che Io folle allora, che con tante di- 
moft razioni di paterno affetto sì onorevolmente il ri-. 
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chiedeva Alamanni di fuo ritorno a Piftoja Peroo 
che fenza quella Tua fpregiudicata ritrofia, havrebbe 
ceduto Cenni al diritto , in cui lo poneva la robu- 
ftezza de’ Tuoi ftudj in Roma , di afpirare ad un 
grado d’ onor non volgare tra i letterati del Tuo fe- 
colo: ed havrebbevi ceduto, per tornare a calcare di 
nuovo le giovenili orme dell’ inefperto fuo fpirito * 
ed efter nuovamente fierile ammiratore delle altrui 
conquide nelle onorate letterarie intraprefe „ con una 
continua importuna inclinazione a rimproverar fe 
mede fimo, come traditore del proprio merito infieme 
e dell’ utilità , che bifogna pur dir * che producefie- 
ro i gravi Tuoi ftudj in chi dividerà di veder illuftra- 
te con le opportune dottrine le Morìe' fpecialmente. 
della nafeente Chiefa . Grazie pertanto alla di. lui au~ 
fterità ripugnante ad ogni * febben degno riguardo , 
onde fi refe invariabile nelle lodevoli rifoluzioni , che 
lo avean fortunatamente collocato, ove dar potefiè al- 
le medefirae elico il piu corrifpondente aL difegno 
in Roma , io torno a repetere ove giunto „ andò ad 
occupar fubito il pollo già preparatoli , coinè habbianx 
fentito, per opra fpecialmente deir Abate Don Mala- 
chia , pollo non tanto onorifico , quanto gradito da. 
Cenni, come quello , che, locoftituiva Bibliotecario 
dell’ Eminentillimo Belluga ; Quivi Egli prete fubito 
la prima occafione d’ impiegare i fuoi ftudj in olle- 
quio di quel porpoAto, protettor delle Spagne con v 
la traduzione dallo Spagnuolo ,, in latino della crudi- 
tifiima Apologia di Nicafio Sevillano , in difefa del 
Primato della Chiefa di Toledo ► Quell’ opera nella, 
traduzione Cenniana è compre là in un gran volut- 
ine in foglio reale ufeito dai Torchj della Stamperìa 
Vaticana focto Sai vieni , e può contarli tra le piti 
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belle impreflìoni ; col titolo : Primatus Tlijpantarum 
vindicatus , five De f enfio Primatus Ecclefia Tote tana ad- 
verfus Memoriale Ecclefix hlifpalenfiis in tres parte s 
divi fa , Hi fipanici confcripta a f, aera Theologta Dottore 
Cicalio Sevillano , eidemque Prima fiali Ecclefix ditata : 
Latini autem reddita a Cajetano Cenni Prefibytero Pi- 
florienfi , & autta fiummis capttum , rtrumque memo * 
rabilium indice . Rom$ 1729. Ed eccovi ormai Cen- 
ni tutto applicato a quelli ftudj, che eran,come fi è 
detto , più corrilpondenti alle proprie inclinazioni . Già 
fi rende trattabile a pochi : Chi d’ altro vuol feco trat- 
tar, che di letterarie, utili illuftrazioni , è un impor- 
tuno difturbator della fila quiete : Tutto ciò , che in- 
traprende , o che ricerca , ha per oggetto il munirli 
di tutti quei lumi, che illuftrar pollòn le intricate , 
ed ofeure vie delle Iftorie antiche , per rilevar dei 
precorfi più antichi tempi le dottrine più corrifpon- 
denti alla verità . E perchè quelle Tue premure non 
havrebbero potuto confeguir tutto 1’ effetto , che era 
>per lui defìderabile , nella fola Biblioteca Bellugana , 
a lui commedia; perciò cercava di non trafcurare i 
più opportuni mezzi per introdurli nelle più famofe 
Librerie , e cattivarli una certa benevolenza coi re- 
(petfivi Soprintendenti , e Padroni , onde poter poi 
valerli con qualche libertà (ingoiare dell’ occorrente 
nelle rarità dei monumenti, e dejle dottrine , come 
fortunatamente gli avvenne nella celebre Biblioteca 
dell’ Erninentifìimo Padìonei , del quale a fuo luogo 
havrafil occalione di ragionare. Un critico inveftiga- 
tor delle cofe non deve acquietarli full’ autorità di 
alcuno, le prima* il parer non habbia fentito di tutti 
coloro , che in quei!’ ideilo genere ;di cofe hanno - 
fcritto xon riputazione univejfale ; Allora può darli 
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ai proprio giudizio fa convenevole edenfione .♦ Or 
quefto fu appunto* lo {limolo , onde fentifli punto 
Cenni a dover legger con dudio tutti , almeno i più 
autorevoli Scrittori d’ Iftorie , e univerfali , e partir- 
colari, onde poter decidere a gloria del vero fulle 
occorrenti quedioni, e moftrar gli abbagli, che per 
avventura fodero dati preli nelle oflbrvazioni fatte 
da chi ha vede mancato di univerfalirà in quefti ftu- 
d}. Certo li è, che Tlfloria nei differenti autori è 
così diffimil fempre a fe della , e sì piena anzi di 
contradizioni , che niente più utile ,.che il procurar 
di ridurre i fatti per via. di critiche ridctìioni alla 
fu a chiarezza , o di veri , o di fuppodi falfkr 
mente tali' e niente *infieme più facile ad in- 
contrar con raziocinj tenderai allo fcuoprimento del- 
la maggior probabilità, la pubblica fodisfazione . Lo 
Audio poi , che riguardava in Cenni f iltoria Ec- 
clelialtica , non bifogna cercar fé fu unito a. quello 
dei Sacri Canoni , perchè dicono, anzi le di lui ope- 
re , e pubblicate , e inedite , edèrvili Egli didimo non 
poco . A me pare pertanto, che per tutti quedi du- 
dj da tanto più da approvarli il penfàr di Cenni , 
quanto , (è li re dette , più chiaramente fi fcorgerà 
eiìèr edì L più utili per la condotta della propria vi- 
ta , regolata fempre , non fol dalla gran moltiplicità 
degli avvenimenti in altri ,. ma dalla diverfità del 
penfa re nella ricerca, del vero, per dedurne la più 
faggia manierale la men foggetta a prevenzioni * 

- ed inganni, penli poi altri a far foggetti di fuoidu- 
dj materie da quelle diverfe ,e certe pericolofe Teo- 
logiche fpeillazioni , quanto inutilmente per la fo- 
vrabbondanza. di guanto è dato eccellentemente ferie* 
to in quei generrj con altrettanto di rifehio d’ apri* 
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re , anzi che chiuder la linda agli errori . Io non di- 
co , che non poflà fperarfi utilità anche grande da chi 
Icriver voglia in tal genere: che anzi non li va che 
incontro allo /chiarimento di ciò , che ben intefo , 
può contribuir molto a quella vera felicità , che 
unicamente deve V uomo a/pettare dopo il breve 
corfo di quella vita mortale ; Ma iiccome è troppo 
comune T innoltrar/i più del dovere in certi pun- 
ti inacce/ììbili ; perciò non deve ad alcuno recar 
maraviglia fe Cenni fu aflài potentemente fcolìò 
dalle formidabili minacele , che ii noteranno qui ap- 
preflo fecondo Y efprelìione di Vives , per non dai 
opera a cene pericolofe fpeculazioni ? Solem ( dice 
il referito Scrittore ) fi fereno cqlo intuearis , nocet 
acuii s ; interdum excecat : Sic fi divini tatis fui gore m 
tente s contemplari , oculos mentis amittes . Qui fcru - 
tatur majejlatem % tnquit Sapiens , opprimetur a glo- 
ria. Non capi un t an gufi ite mentis bum ante rem tam 
fublimem , atque amplam . Non vìdebìt me homo & 
vivet ; ait Deus : Adoranda funt h$c , non fcrutanda . 
Io sò , che e/Tendo il più utile /ludi© per 1* uomo 
quello di apprendere ad uniformare la propria con- 
dotta alla condizione, che ha fortito , e a foppor- 
tar tranquillamente i difa 11 ri , ai quali può foggiace- 
le , dai quali principj , ne vien poi il trattar con 
ognuno corrifpondentemente alla giuftizia , ed il non 
permetter d’ e/Ièr abbattuti da una fortuna , per 
quanto cattiva cfler poflà ; dovrei pur dir , che 
Cenni fel era molto bene inte/à nella Jfcelta de’fuoi 
fludj; ma ficcome pochillìmi fono qu<i letterati , i 
quali * e nelle belle maliime , che apprffidono , e nell* 
avidità iniziabile di tutto elaurir g , quali divorando 
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ciò, che ne* libili ftà fcritto, non habbian piuttofto in 
animo di ornarli vanamente lo fpirito , e di faziare 
la propria curiofità , che di ben ordinare gli affetti 
del cuore , e farli di tutto ciò , che incontrano dj vir- 
tuofo tante regole della loro condotta ; Io non mi az* 
«arderò così facilmente ad aflerire ,■ olière flati in Cen- 
ni così bene ordinati gli oggetti de' fuoi fludj , che 
pofla elio afcri verfi al picco! numero di coloro , che 
nella pratica della inorai Eilofofia fono i più imitabi- 
li . Quello , eh’ io pollò dir francamente fi è , che 
lo dar Egli Tempre intento inftancabilmente al vol- 
ger di libri * altro non havea per oggetto , che il ren- 
derli meno difficile il flifeernimento della verità ; che 
altro finalmente non Fà vedere , che uno , il quale 
«fpira col prezzo della fatica , a confeguir la certezza 
delle cofe , per rifolverfi , o a rigettarle ad abbrac- 
ciarle ; E quando non fòlle poi lodevole in altro , lo 
fard certamente in confeflàr col Tempre faticar nelli 
fludj, che , Omnia propofuit labori Deus : Onde a neh’ 
• Orazio , mi ( inquic ) Jtne magno vita labore dedit * 
itiortalibus : E Virgilio ne incoraggifce col dire ; La - 
bor omnia vincit improbas : SuHe quali fervenze refe- 
ri Tee Vives , che ferunt f abate , Jovem homi m bus 
omnia venalia expofuijfe , prxtium effe laborem ; Sì que- 
llo ò il prezzo, che sborfar Tempre fl deve da chi 
vuol far qualche acquifto per mezzo delle feienze 
nelle virtù , e tanto meno arriveraffi a profittarne , 

J [uanto dimoftreraffi alcuno più avaro nello fparger )e 
uè fatiche. Or la prodigalità , con cui le fparfe Cenni, 
non fù certamente ad altro ordinata , che a dar pro- 
ve di quel carattere , che gli ho già .da principio , 
con libertà , perchè proprio di lui , attribuito . Che 
però non credette , che Egli avelie in apimo di prò* 
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fittar di file continue fatiche a proprio interefle ; nò ; 
era anzi d* inrenzion di far dei frutti df efle qualun- 
que efli fodero per edere , rifpettofo dono al pubbli- 
co ; fenza che quella Aia generofità altra mercede 
afpettaflè , che la confolazione d’ aver potuto predar 
qualche fervigio alla focietà . E che ? m’ inganno io 
forfè ? potrei forfè temerne quando non fapelfi , che 
il piacer , eh* Ei provava nelle fue letterarie fatiche 
gli fece abbandonar , non folo tutte le ragioni, che 
aver poteva fugl’ interefli domeftici , ma viverlo fa- 
ceva altresì fempre lontano dal procurarli altro avan- 
zamento nelle proprie fortune , (opra ciò , che po- 
rca badarli ad un moderato follentamento*losó,che 
proponendoli dal mondo le ricchezze , come fe fot 
fero il folo, o principal premio di quanto può farli 
di più dimabile nella vita , onde fon’ ede 1’ oggetto 
univerfàl mente dei defide r} non meno , che delle, 
fatiche degli uomini ; potrà forfè parere , eh’ io vo- 
glia qui render Cenni troppo particolare : Ma come 
potrei io parlarne diverfamente , fe la fua FiJofbfia lo 
portava a penfàr con Vives, che, laboris inresmun - 
danas , vel pmmium eft mllum , aut certi vanitas ? 
E quand’ anche gli fi foflè prefentata occafione di ri- 
portar qualche mercede , che nell’ eflèr fuo di vani- 
tà , ha vede però della forza a migliorar le fue con- 
dizioni , per quanto ne- dipendeflè il confeguimento 
dal merito già conofciuto di fue letterarie fatiche , col- 
la fola interpofizione d’ efprimeme Egli dedo il defi- 
derio : Non era Egli mai inclinato a ciò fare , e noi 
ficea di fatto , perchè non era quello l’oggetto, co- 
me diffi già, al quale ordina va i Tuoi dudj:e pareva^ 
li fempre di confeguir premio il più bello , quando 
trovavafiin piena libertà di poter tentar collo Audio 
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nuovi progredì nelle dottrine. Niente più oppurtuno 
in quefla occafione, che una lettera di Cenni mede- 
fimo al Fratello Matteo Rinaldo in data dei 23. Apri- 
le del 1753. poiché da quella non fol fi rileva , che 
quanto qui ho detto, lia vero, ma fè ne fcuoprono 
ancora le radicali ragioni : Scrive Egli adunque : Utor 
gratta Principi s , e del Primo Mintfiro , ma dijinte 
re /fittamente : Stente più facile a prderla ; bafta trio- 
firar brama d 1 ottenere : gli efempj non mi mancano 
provo maggio r piacere nell 1 effer creditore , che difpia- 
cere nella lentezza dell 9 altrui gratijkazioue . lo per 
me non cerco di più : Da Napoli , e da altre Città d* 
Italia mi fi mandano libri , perchè io li riferifca nel 
Giornale , e la mia libreriuola s 1 aumenta ,* e tra per 
quefla via , e per quella d 1 effer premiato in libri d 9 
altre mie fatiche letterarie , mi trovo fornito et uno 
de ' più J, limati mobili , che fa le delizie del mio viver 
terreno . Bramerei però d’ aver qualche cofa più per 
corr'tfpondere alP affetto voftro . Ma ficcome non chie- 
do per non affliggermi della repulfa ; così è molto pro- 
babile , chi io non ottenga . Rtdetevela quando fentttc 
pr ovvi fi e a folo riguardo del merito : cabale , maneggi , 
raggiri , impegni , ( profeguite voi la litania ) fono il 
verbo principale: non cmo tanti psenitere . Soft enuta , 
che h abbiamo la vita altri pochi anni , fe Iddio ce lo 
concede , e voi , ed to dobbiamo morire . Io per me In- 
fero memoria et effer fiato critico , ma non mai d 9 
aver operato meno , che da galantuomo &c. Nè credali 
già , che r eflèr Egli flato aferitto tra i Beneficiati 
della Bafilica Vaticana coflaffe a lui gran richiede ; 
Quell’ emere malo , quam rogare di Cicerone era 
troppo naturale in lui per non aderirvi : E la volon- 
tà del Sommo Pontefice Clemente Xli. che fece nel 
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r7j8k la collazione di quello rifpettabile Beneficio* 
determino!]! liberamente a favor di Cenni per render ve- 
ridica negli avanzamenti 1 anche delie fortune in Cen- 
ni , quella regola , che adatta Vives per il confegui- 
mento della gloria ; Dicefi adunque dal prelodato Scrit- 
tore ; Animai efi in Ne lo amne Egypti , cujus banc fe- 
runt naturam * ut perfiquentes fugiat fugientes per - 
fsquatur , fic gloria*qu<erentes fugit , neghgentes fequi- 
tur. Di fatti anche Salluftia dice di Catone , c,he , qui 
mintts gloriam petebat 9 hoc eam magis affequebatur .. 
Ci 6 * che ritraeva Cenni di frutti da quel Benefizio* 
fubito il dettino a formare , ed accrefcer fucceifiva** 
mence la fua iibreriuola , la quale fe per quanto fi 
dice da, lui nella riferita lettera , formava le delizie* 
del fuo viver terreno, fi può ben credere , che a 
queft’ oggetto principalmente grato gli riufcifie il 
conferitoli Benefizio • Così hebbe Egli la forte di fa- 
per trovar la fua felicità nella vita prelente , felicità 
preferìbile a qualunque altra , che vantar fi polla nel 
mondo dagli amatori delle fenlibili cole . E qual ma- 
raviglia però, che uorn di talento più che volgare 
difcuopra 1’ eccellenza di quella felicità , come riufci 
al noftro Cenni, sì nell’ acquifto delle cognizioni , a 
nel di fcuopr imeneo del vero nelle dottrine , come 
np\ poflèdimento d’ un buon numero di opere de’ più, 
eccellenti Scrittori in ogni genere di dottrina? Mara-, 
viglia farebbe bensì , fe non fi arri valle a conofcere 
quella felicità ; come pur troppo non mancano occa- 
Vives in fioni d’ efercitar sì fatto ftupore in uomini anche di. 
fatei num lettere , febben fappiafi da elfi, che Vita fiultorum non 
2$.exCic. efi vita : e a demum e fi vita , que per fa pientiam agi-. 
Tufi, tur: ita praferendus efi dtes unus fapientis longtjfi ,/jq 7 
quffi, cernitati fiultorum , L’ havea ben intefa Cardano ^ 
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e drce.v : Nos per De uni fortuna 7?? noflram exìguam > 
atque in et a te fenili , curii diti/jlmo j avene , fed im- 
perito , non com mutar e 711 us : E Giulio Scaligero non 
penfava d’ aver meno ragione di dire , che avrebbe 
gradito più d’ aver compoflo le due Ode d’ Orazio, 
Quem tu melpomene femel j che è la terza del quar- 
to libro, e Donec gratus eram t 'tbi che è la nona 
del terzo, o d’ averne faputo comporre due di tan- 
to pefo, ed eccellenza quant’ eran quelle , che d' 
cfTer creato Rè d’ Aragona .il pofleder in oltre una 
buona Biblioteca , ove oltre al poterli Tempre più 
rendere adorni di dottrine r e di cognizioni , trova- 
li una converfazione {celta tra i più fàggi , chehab- 
bian prodotto tutti irrfieme i pa flati fecoli , conver- 
fazione tanto più meritevole d’ efle da ogni uom* 
di buon fenfo coltivata con impegno , e coftanza , 
quanto più chiaramente fi vede, non eflèr ella fog- 
getta a verun cangiamento, ma egualmente pronta 
à dare a chiunque il pafcolo, che più defidera , ed 
a comunicar fenza invidia tutto ciónche venga ta- 
lento di pur fapere : Quefto'è ciò , che render la 
felicità delle lettere alla- (uà perfezione ; Ed io ho 
voluto dirlo a gloria di Cenni, che fece i fiioi sfor- 
zi per non abulàr di mezzi sì vamaggiofi , ed infic- 
ine a difmganno di alcuno , che fi trova (Te non te- 
ner nel meritato pregio quella felicità , che merita- 
mente fopra le terrene tutte fi efalta. lo vedo, che 
fe facciali nei beni di fortuna un acquiflo , che ren- 
der pofià la, cultura del corpo un poco più nobile , 
non fi lafcian dimoftrazioni di giubilo , e di ringrazia- 
mefiti a chi ne ha promoflò il vantaggiofo proven- 
to , che non fi facciano ; E fe lo fpirito fi adorna 
di virtù y e di dottrine, dovrà contarli per nulla; ? 
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>Non può fèguir ciò, che per non guflar a dovette 
le cognizioni , che fi acquifiano , e non conofcer la 
nobiltà d’ un intelletto , che comprende , e che va 
innanzi nelle fue percezioni fino a mutare in luce 
quelle tenebre , che pareva doveflero perfeverar nel 
fuo Aato perpetuamente. "Chi peni* con mente fpre- 

* giudicata * -ed elevata al di (opra tlei fenfi , alla nobile 
•tà „ e capacità dell’ -umano intendimento . non può 
ra meno .di ,non concepir allegrezza (Ira ordina ria fopra 
tutto ciò , che nuovo fi (cuopre .alla propria ra- 

. gione . Pitagora fecefi vedere un giorno nei trafporti 
i più Araordinarj , e più grandi d’ allegrezza , in mez- 
zo ai quali ordinò, che fi Icannaflero in (àcriiicio agli 
Dei cento Bovi; e (àpete in ringraziamento di che ? 
D’ aver, dopo qualche Audio * trovato la maniera di 
t moArare , che nei triangoli ^rettangoli il quadrato , 
che fi fà rial lato fottopoAo all' angolo retto è ugua- 
le ai- due (quadrati, che il fanno dagli altri due lati. 

Ma ritornando a ragionar di Cenni ,ani giova qui , pri- 
ma di venire alle opere , che pubblicò fuccetfiva- 
, mente , di parlar d’ una faticofiAìma , roultiplice let- 

• teraria occupazione, che .abbracciò quali il tempo 
tutto di ,fua dimora in Roma, io dico la compila- 
zione del Giornale dei Letterati d’ Italia , del quale 
parlali da <effi> Cenni , come fi è veduto , nella re- 
ferita fua lettera .. A far la compilazione di queAo 

, Giornale eranfi uniti da principiopiù Letterati in Ro- 
ma, partendoli le materie fecondo la di verfità di quel- 
le , e fecondo il genio di ciafcheduno . Cenni face- 
va tra quefii la principal figura , e -bilognerà anzi 
confeflare , per quello, che qui brevemente fi accen- 
. nera , eflèr £gli poi finalmente (lato ’lafciato folo in 
.queft’ impegno, che richiedeva una vafiità forpren- 
• , . *, dente 
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dente di erudizione . E le per rilevar ciò non balla 
nella riferita lettera il dirli da Cenni , Da Napoli , 
e da altre Città d' Italia mi fi mandano libri , per • 
chè io gli riferifca nel Giornale , otterrà IH ciò len- 
za dubbio fe legganU le Prefazioni agli Annali d’ Italia 
del Muratori, dei Dottiamo P. .Giufeppe Catalani 
nelle quali li vale Egli Tempre delle ollèrvazioni , c 
cenfure fiate fatte agli Annali medelimi dal Gioma- 
lilla Romano ili quale* lui- principio 1 della* Prefazione 
al Tomo fecondo vien onorato* da Catalani, col tiro* 
lo di DottijfimoGiornalifia Romano , e dopo aver ri- 
portato il di lui giudizio fu quel Tomo, foggiunge : 
Quefio appunto * è il giudizio del fapientiffimo Giorna- 
li fi a , celebre in tutta la Repubblica Letteraria per 
la fua profonda erudizione , e benemerito della Ghie fa 
Romana ; per avere in varie occafioni vendicati i fuoi 
diritti . In principio della Prefazione al Tomo VII. 
leggefi : Molto fi diffonde nella confutazione di quefio 1 
Tomo il celebre Giornali fi a’ Romano > nel Giornale de' 
Letterati per P anno 1747.. con due interi , e lunghi 
articoli , nè ' quali con tmmenfa erudizione ,, ed incre- 
dibile diligenza va efaminando ,e dileguando quanto èra. 
In oltre dopo aver riportato Catalani le cenfure delGior- 
nalifta Romano al Tomo>X. foggiunge : Sebbene copiofif \ 
finte , ed al folito* er uditi ffìmc pano le ojferv azioni: del 
dotto > e zelante Giornali)! a fin qui riferite * ère;* Ora 
Egli è più che certo „ intender il P. Catalani , per 
Giornalilla Romano , il noftro Cenni : E a me non 
pare poterli porre in dubbio > efler Egli tal veramen- 
te . Imperciocché * fe- non. balla» percomprovarlo , il 
titolo, con cui lo diltingue,, come habbiamo* ofler- 
vato, il medefimo Catalani , .di. Rènemei'ito: della Ckie-- 
fa Romana , per aver colla profónda fua erudizione K 
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•vendicati in varie occaftonii fuoi diritti , Titolo pro- 
prio veramente di Cenni in quei tempi : Credo , che 
ne toglierà ogni dubbio la cenfura al Tomo Vedove 
il Giornalilia nel dare una breve idea del Codice Ca- 
rolino , e nel toccar la buona forte , onde 1’ Emi- 
ne ntilììmo Paifionei havea acquidato .eflb Codice nel- 
la fua vera lezione fecondo 1’ Autografo dell’ Au- 
gura Biblioteca di Vienna, dice, che fe le occupa • 
zioni continue del minifterio , che il Signor Cardinale • 
fofliene , non gli permetteranno di efeguire il nobil 
difegno di darlo in duce , fi è dichiarato di voler con- 
fidare alla noftra debolezza anche quefla infigne , e 
per tutti i capi ut ili /firn a raccolta a benefizio del Pub- 
blico . E così di fatto feguì , perchè V edizione di 
quello Codice , con altri prezioli monumenti , efeguii- 
fi da Cenni in due volumi in foglio ad idanza deli ,, 
ideilo Emirventiifimo Paifionei ( delia qual opera che 
può dirli la più rilevante di Cenni , parleremo a 
Tue luogo ) Ed ecco pertanto , che il. Giornalilia Ro- 
mano fi è inafpectatamenic da fe delio ma nife (lato <. 
Te oflèrvazioni , e cenfure del quale agli Annali del 
ceiebratiifiqio Muratori giacché iì fon qui rammen- 
tate quali incidentemente in comprovazion d’ al- 
tra cofa, voglio, che Tappici! da chi non ne avelie 
notizia , e non le ha velie vedute , edèr opera di non 
ordinaria applicazione , capaciifima di. fare a Cenni 
il merito di uomo d’ una vada erudizione , e dot- 
trina. I documenti* le autorità fon lìngoÌaTÌ,e tut- 
to ciò, che può ooncorrere ad illudrar quei tempi il 
più corri fpondente mente alla verità, e la forza, che 
gii lì da col raziocinio, ofe<rò dire , che da a Cenni 
tutti i requifiti , onde polla edèr degno Cenfore d* 
jun letterato di tanto merito , qual fu* Ivi ura tori . La 
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prima pubblicazione di quelle cenfure fù fatta , co- 
me li è già ofiervato , per mezzo del Giornale , e fon 
contenute principalmente nei Tomi per il 1 745. 1 746. 
1747.,, e 1750. Il Padre Giufeppe Catalani ha pro- 
fittato della maggior parte di quelle nelle fue Prefa-* 
zioni agii Annali Muratori* ni ; E in quelle fpecchill 
chi configliò Cenni , mentre ancor viveva , di andare 
a fcuola dal dottidimo Catalani , per imparar la ma- 
niera di cenfurar quel grand’ uomo di Muratori ; E 
quando vedrà , che Catalani altro non ha fatto , che 
riportar fedelmente , e con quella llima , e rifpetto , 
che habbiamo veduto , le cenfure di Cenni , li accor- 
gerà d’ aver onorato con quel dottiflimo non Catala- 
ni , ma Cenni , titolo , che ei li rinunziava liberamen- 
te , come da ciò , eh’ ei ne fcrive al fratello in da- 
ta ri. Aprile del 1757.... Onde quel dottiflimo riea • 
de fopra di me , che gle lo rinunzio di buon grado , non 
piacendomi le lodi d ’ un sì fatto Scrittore , che nem - 
meno sii d'tftinguere , che la ce n fura del dote idi uio Ca- 
. talani è la [lefliflima del G torna lift a , da lui biafimata , 
e applaudita . 

Ma ripiglili finalmente f ordine, che fi è, non 
lènza motivo , perturbato alquanto fu i progredì di 
Cenni nelle fue letterarie applicazioni ; e parlili bren 
ve mente dell’ altre fue opere , fecondo 1’ ordin de* 
tempi, nei quali furono pubblicate * Era Egli per an-* 
che Bibliotecario dell’ Eminentiflimo Belluga , quan<- 
do il P. Giufeppe Bianchini , degno Nipote di Mon- 
fignor Bianchini , celebre fpeciaimente per la pe- 
rizia nelle antichità , portò a Roma il Concilio La- 
teranenlè di Stefano Ili. che haveva ottenuto a Ve- 
rona , traferitto fedelmente da preziofo , antichidimo 
manuferitto, che confcrvali neiR Archivio Capitolare 
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di effà Città . Quello pregiabil monumento dell’ an- 1 
tica difciplina Ecclefiallica ancora inedito , depofe 
detto Bianchini in mano di Cenni , acciò impiegaffb 
alla iliuftrazione di elio il Tuo talento > e le lue dot-, 
trine. Ed ecco a Cenni un pafeolo,aìla qualità del 
fuo gufto con gradimento fommo adattabile . Appli- 
covvifi egli fenza^ indugio , per rilevar da quello, an- 
cora invelligato , monumento tutti quei lumi , che 
fperava , poter facilitare lo (chiarimento dell’ Ecclefia- 
(idea difciplina in quegli antichillìmi tempi . E prima 
di venire alla pubblicazione degli Atti di quello Con- 
cilio , fa Egli una Prefazione , o Dilcorfo prelimina- 
re, che ferve di commentario per P intelligenza del 
Concilia, e dà nel tempo dello molte notizie intor* 
no alla difciplina di quei tempo > sì nell’ elezione dei. 
Pontefici , come negli ulficj dei principali Minidri 
Ecclefiadici . Elpone quindi il Codice fecondo la ge- 
nuina lezione dell’ antichilfimo manuferitto : E in 
fine tede una ben lunga Didertazione intorno allo 
fteflo Concilio » didima: in quattro Capi principali, e 
ciafcun di quedi in molte altre fezioni . Nel primo 
capo trattali dei numero , e codituzione delle Pro- 
vincie. sì Civili, come Ecclefiadiche ne’ tempi di que-. 
fto Concilio Lateranenfe . Nel fecondo fi ragiona dek 
le Sedi di quei Vefcovi di Francia , che fi tro- 
varono. ai Concilio Lateranenfe , didinguendo i Me- 
tropolitani, e Suffragane! , e facendo molte erudite 
©nervazioni intorno alla concefiione* e tradizione del 
(acro Pallio, e al ridabilimento degl’ Arci vefcovi del- 
le Gallie , determinandone i diverfi tempi per il iìn- 
golar rapporto a ciafeuno * Nel terzo parlali delle Se- 
di dei Vefcovi di Tofeana , e Campania, e della Pro- 
vincia cf Italia , che furon prefenci al Concilio La-.. 

* , tera- 


/ 

i 


Digitized by Google 


Discorso 39 

teranenfè di Stefano III. Nel quarto finalmente detef- 
-minanfi i nomi de* cinquanta due Vefcovi, che fu- 
.jon chiamati a quello Concilio, colè tutte , che fin 
allora erano fiate ignote , ed haveanrefo vani gli ftu- 
dj, e Je oflèrvazioni fattevi di tanti illuftri Letterati , 
perchè mancanti dell’ autorevole , e fede! guida del 
.MS. di cui fi tratta. Ma io voglio tjuì profittare , a 
.più ftabil gloria di Cenni, di quanto ne dice il Dot- 
ifilfimo P. Giufeppe Bianchini dell’ Oratorio . Qu# 
tfjtcrunt , così Egli , Provincia cum Civile s , tumEc - 
clefiafiic^ G alitar uni , ir Itali# , qu% Sedes Ep{ fio fo- 
rum pratici # , Puf a # , Campani# , atque Provinci# 
. Itali# ,, qui denique e aratri de m Epifcopi , qui Conci- 
lio Laterancnfi Stepb ani Pap# III. anno reparate fa - 
lutis 769. interfuere , pr#clarum hoc facr# antiquita - 
. tis monumentum , rtunc primum publici jurts fattura'* 
feletta eruditione illufiratum a Dottiffimo Viro Cajeta- 
no Cennio Presbytero Piftorienfi Eminenti fs. ac Re - 
. verendifs . Domini D. Ludovici Belluga S. R. E, Prs - 
\sbyteri Cardinalis Prifc # , Protettoris Hifpaniarum 
t ire. Bibliothecario , de nupera Vaticana e diti ori e Ana - 
jlafii de Vitis Romanorum Pontificum , oh Chronologiam 
\ C# fare am , Pontifici am , & Notas Chronologicas optimi ) 
femper merito , citique palarti facit * ir abunde te fia- 
tar * Integravi laudati Concila hifioriam , una cum no - 
' minibus , ac numero Epifcoporutn , qui ex Francia , ir 
Italia convenere , hattenus a peri tis omnibus defilerà - 
tam , tentatam ab aliquibus , fed fammi s , ut ajunt , 
labiis tantum modo de liba tam , ipfe priviti s omnium 
eduxit ex infigni Codice ampli j fimi Capi tuli Verone n- 
0 fis &c. 

, Quella edizion del Concilio di Stefano III. fu , 
come E è accennato dal Bianchini > preceduta da quel* 

la 
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•/a di quattro volumi d’ Anadafìo Bibliotecario : Ope- 
ra , fu Ila quale molti fon gli Uomini dotti, che han- 
no faticato ; e Cenni , nel procurarne quefta edizio- 
ne , ( che forco la di lui a Hi (lenza ufci dalla Tipo- 
grafia Vaticana, con quella pulizia, c nitidezza di 
caratteri propria, di Salvioni ) , ofiervò quanto ne 
foflè univerfalmente confufa- la Cronologia , e quan- 
to foflè perciò neceflario di redimimela , ed indurvi 
la chiarezza pollìbile nell’ ordin :de’ : tempi ; onde poi 
fu, che, come nota anche il DottifTimo furriferito 
-Bianchini , fi videro quedi quattro volumi Anada- 
fiani corredati delle opportune cronologiche annota- 
zioni . In una delle quali nel. quarto Tomo alla pag. 

2 54Ìndica Cenni. il ritrovamento di quedo pi'egie voi Co- 
dice del Concilio di Stefano , Il I.> e ne promette k 
pubblicazione : fulla qual cofa fentafi ciò , eh* - Egli 
icrive nella Prefazione ,o Commentano al Concilio me- 
- defimo: Optandum fané crat a Dea Optino Maxima, 
Ut gloria Apoflolicc bedis documentavi integravi prò - 
sferre tur ; modica tamen partis , quavi edaci eripuit 
tempori bene de eadevi meritus Campagnola , quanta 
! futura effet $ 1 limano apud erudì tos iute Ile xi / quum 
primum un 'io menfe bujus anni , dono , ut aj ebani > 
acceptum carptim oculis ttfurpavi , deinde firn gl , ite- 
rum tertio relegens , novum femper , femperque ma- 
gnu m inventa Quare non potai , quin fubiungerem 
Notis Chronologicis Pauli /. quas pralo m and ab am- , 
thefauri inventi notiti am ; promitteremque anxietati 
pub Ucce erudborum , fore ut propediem iis face rem 
ejufdem copiavi , ne quintttm Anaftafianq editionis to- 
munì , quo pertinet , manere cogerentur . Et favi , ubi* 
primum per meas occupationes licuit , fleti prom iffis , 

' & quas ibidem Notas pollicebar , unica Dijfertatione 
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ai mplexus furti. Correva 1 ’ anno-’i 735.- quando com- 
parve ni pubblico, quello - preziofo frammento del 
Concilio Lateranenfe illartrato, come fi è detto : do* 
po di che rivolfe Cenni le fue mire alla Chiefa di 
Spagna-, nell’, antichità della quale vedeva potei lift 
dare le più belle occalioni.d’ illulirare in molti ira* 
portantilfimi punti, 1 ’ Moria Ecclefiartica dei- primi 
fette Secoli : E la pubblicazione , che * fece fuccdìi- 
vamente di due volumi in quarto col titolo : De An - 
tiquitate Ecclefi# Biffane Differì a itone s in duos Tomos> 
diftribut# : lis pramittitur Codex veterani Canonum 
Ecclefi# Hifpan# ex genuina Conciiiorum , & Deere - 
talium Epijlolarum collezione S. ìfidori Hifpalenfis - • 
quo illujiratur antiquitas E cele fi# prafertim Deci de iw 
talis , opera , &■ Jludio Cajetani Cenni Sacrofan fi<e- ' 
B afille# Vati canee Pr#sbyteri beneficiati : Quella edi- 
zione , io replico*, fa -veder che mal non li era* ? 
apporto ne’ fuoi difègni „ Al primo Tomo , che pub*'* 
blicofìi nel 1739. premette!! il Codice de’ Canoni* ’ 
delia Chiefa di Spagna- dalla- genuina collezione co- 
me fopra .* Ed io prima di far parola fu quello pri- 
mo Tomo , voglio premetterne il fapicntiffìmo , ve- 
nerato giudizio del più volte mentovato Bianchini : - 
Omnia , die’ Egli parlando di quell’ opera, /iugulari' 
erudir ione , ac ve t eri Ecclejìajlica difciplina referta : •* 
Lucidus or do ubìque nitep fumma fplendet perfpicu't — 
tas\ & par in fcribendo eie gamia . Qutbtis accedit 9 < 
quod CL Autbor • multi s nomini bus alias in • Literaria 
Re public a fpe dati (firn us , ut bono publico , nud# ventati >> 
ac Hifpalenfis Ecclefi & decori confùleret , primus om~ 
rìum inquirendam fufeepit # ac tandem aliquando de- 
texit genuinam S\ Ifidorì Canonuin colle Elione m 'quinti* 
Petrus de Marca Àrchiepifcopus Parifienfis nattus e fi, 
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qui de m , & 'Emìnentìfjìmus C cr dittali s Aguìrrius in 
lucem eduìit , demani Dominiti Petrus Coujlant Adona - 
ttfj ó 1 . Benedigli fuje Prtefationi ad primum volumen 
Epijìolarum Romanorum Pontificum inferni t , fed adhuc 
inej plorato ejufdem Colle elioni s A arbore .• Pr a ter e a in 
iflo volamine antiquitates . Ecclefi<i Hifpanx ante S. 
Gregoriani Magnata fab Imperatoribus , Regibafqae 
Gothorum Ari ani s e gre gii , de more , expendant ur * 
Premelìò adunque il già detto Codice degli antichi 
Canoni , fi procede da Cenni alle Difiertazioni , e 
tre fon quelle , che formano , unitamente al Codice, 
il primo Tomo . Nella prima fi ragiona dello fiato 
della Chiefa di Spagna nei primi tre Secoli, cioè, da 
S. Pietro , fino ai tempi di S. Silveftro : E sì quella , 
come le altre due Difiertazioni di quello Tomo fon 
difiinte in quattro Capitoli Nel primo di quella fi 
parla dello fiato civil della Spagna nei tre enunciati 
Secoli: E dopo averla fatta vedere divenuta Provin. 
eia dell’ Imperio Romano, parlali deile ? varie deter- 
minazioni fui governo politico di ella , e d’ ogni fuc- 
cellìvo notabil cangiamento , e divilionc . Nel fecon- 
do Capo fi va invelligando per via di monumenti, e 
di congetture la maggior probabilità riguardo al 
tempo , in cui riceveron le Spagne la predicazion' 
dell’ Evangelio ; Nel terzo fi parla della fondazione , 
e progrefiò della Chiefa di Spagna ; E nel quarto del- 
la dilciplina Ecclefiaftica , che ivi uni venialmente oT 
fervofiì nel corfo dei proporti tre Secoli . Quindi 
pafiàndo alla Dille razione , ove fi vuol far veder lo 
fiato della Chiefa di Spagna nel quarto Secolo , fi 
comincia dal metter in villa nel primo Capo lo fia- 
to civil della Spagna in detto tempo , pri ma cioè dell* 
invafione de" Viligoti ; li fecondo Cupo dimofira di- 
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poi la condÌ 2 Ìo,i di quella Ga ie fa per tutto il, Seco» 
Io, da S. Silvedro , vai a dire , fino ai tempi di ,S. 
Innocenzio I. il terzo Capo tratta de’ Velcovi Me- 
tropolitani , e della difciplina , da cui fù regolata la 
Cliiefa in Spagna in quel Secolo . Nel quarto Capo 
finalmente li ragiona dell’ origine , e forma dei giu- 
dizj Eeclelialtici univerfalmcn:e , per poter far con- 
cepire lo liato di quelli nella Chiefa di Spagna nei. 
quarto Secolo , e farne veder la particolarità si nelle, 
minori , come nelle maggiori caufe . 

La terza Dilìèrtazione, che ha per oggetto la mede- 
fima Chiefa di Spagna nel quinto , e fedo Secolo, fa. 
veder al folito nel primo fuoCapo Io dato civile del- 
la Spagna in quedi due Secoli., che furono i tempi.. 
(le Goti Ariani ; Indi pallàndo al fecondo Capo , met- 
te in vida lo dato della Chiefa in Spagna in quei, 
tempi , cioè, da S. Innocenzio I. fino a S. Grego- 
rio Magno : Nel terzo Capo parla delia difciplina del- 
la Chiefa della di Spagna : E nel quarto de’ giudizi 
di cd'a Chiefa nel corfo dei due accennati Secoli . 

Profiegue Cenni la fua opera De ariti qui tate Ec : 
clefta Uifpatne in un fecondo volume , il quale inclu- 
de quattro Didertazioni fullo dato della Chiefa di 
Spagna nel Secolo fettimo, onde viene in molti im- 
portantifiimi punti illudrata per quel Secolo 1’ Idoria 
Eccle/ìadica univerfalmente . E qui il faggio quanto 
per Cenni onorevol giudizio dell’ erudito Bianchini, 
mi libera dal profeguir più oltre nel comunicar » gli 
argumenti delle rimanenti Didertazioni . Tarn uni alte* 
rum die’ Egli, De antiquitate Ecclefia Ut f panie qua *» 
tuor infìgnibus Differì ationibu s . di fi Munì , atque elu- 
cubra tum a CL Viro Cajetano Cenni Sacro [anche E a - 
filiere Vaticana Presbitero Beneficiato ,/ìtmmis laudi* 
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bus dìgnìfjimum judico . l.jus Author Ut erario orbi 
altis editis operibus cbar-us , initio agit de Re gibus., 
qui jlabilem in Uifpania Jixere federa ab ex tremo fi- 
ouli fexti ad pr ine ipium ottavi; -dein tllujlrat . mirifi- 
ci antiquata , nova mque dtfciplinam Sacri Pallit tum 
Ponti fleti % ium Archiepifcopalis ; ac de co preferì itti 
agit , quod primum S. Leandro lìifpalenfi Metropoli- 
ta a S . Gregorio Pontifice vere Magno tranfm finn efi ; 
mox inveftigat originerà , fundationem , & infittita mi- 
naflsriorum Hifpanie ; ac demum illius Regni <v et eretti 
cxplicat Lìturgiam . Qua omnia quoniam cumulati fi- 
mi exequitur , multum et debebit Chrijliana Re j pub- 
blica , multum li ter £ , multum Sacerdotium , & Re gnu m 
quorum fplendor , majejlas , & author itas finto , ó* 
inviolato fodere coale feunt . Non bìiogna però, che 
io palli qui fotco filenzìo il motivo, che prefe cer- 
to P. Abate Scarmaglia di-fcriver contro Cenni, dal- 
la di lui penultima -Difler fazione di quell j fecondo 
Tomo , ove parlali deh’ origine , fondazione ,Ifiitutf, 
e Regole dp Monalterj in Spagna . Mal contento 
collui deli* antichità a degnata da Cenni ai Mo- 

nafterj* Benedettini in Spagna ,• la pretclè maggiore 
mal grado 1’ evidenti dottrine , che eran contrarie 
alle'fue opinioni divenute ambiziofe. di ciò > che era 
poi finalmente indipendente affatto dal proprio ^ me- 
rito . Prele egli tempo dieci >anni , e preclude poi 
finalmente al - pubblico una milerabile Apologia , pie- 
na più d’ infulti , e d’ indolenze per far trafeorrer 
Cenni fuori de confini della prudenza , e della mo- 
deratezza in rifponderii , che di dottrine perchè re- 
flaflè convinto ; e tal ne era il titolo : Vindici te ariti • 
quitatum Monafiicarutn Ihfpani£ adverfos Caj et animi 
Cenni um , opera , & fi u die D. Gabrielis Maria Se ar- 
matiti 
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ftt aliti Abbati s SS* - Flora - & Luci II a ordini s S. Bene • 
ditti Congregationis Cafintnfis Arredi 1753. veda rife- 
rì e al Giornale de’ Letterati nel Tomo per gli anni 
1752., e • 1 75 3 . Art. IV. X. XII. c XIV. non dirò 
le difefe , ma le riprenfioni , ; per il P. Abate aliai 
vergognofe , come quelle , che fanno vedere unita 
alla viltà del fuo 'trattar coi Letterati la povertà di 
fuo difeernimento in quelle poche dottrine , che pof- 
fedeva. Mi nefee opportuno di riportar qui ciò, che 
fcrive Cenni familiarmente in una lettera de’ 28. 
Aprile del 1753. al P. Matteo Rinaldo dell’ Oratorio 
di lui fratello: Il P . Abate Scarmaglia Benedettino (T 
Arezzo ( fcrive Cenni in detta lettera ) ha fatto le 
Vindicie delle antichità monadiche di Spagna adver- 
Tus Cajetanum Cennium , con tanta grazia , che fi 
vede un Frate , che b afona un Prete * Rileva tutta 
ciò , che è fuori dell 9 argu mento , rifrigge tutto quel , 
che io 1 i getto , gran congetture , e .molta chiacchiera . f 
111 j] un documento * In una fola coja hu ragione dove at- 
’triùuifcQ a Tamayo V Epitaffio di S. Emiliano , e fendo dì 
S. Donato , cofa perì , che non mi debilita 7 argumen - 
to , ma mi fa veder di fui tento * Fin due , 0 tre vòlte 
usò la temerità di pervader eh' io babbi a impofto .. 
In fomma vorrebbe quejlo Frate , eh 9 io mi batte fi %• 
Ma bi fognerebbe ben , tV io fiima fpoco le cofe , che 
agito pi efentemente al mio tavolino per poterle trafeu - 
rar fui motivo di darmi ad un inut il fatica . Le fi t ut* 
to il libro , e letto , lo rimandai al Segretario diSta- 
to , che melo favorì . Se havrò vitale tempo continue - 
rò l opera De Antiquitatc Ecclefìce Hifpane , e nel 
terzo Tomo vedrà V Abbate le origini de * Mon after) 

Benedettini in Spagna della di lui fatica di dieci 

anni , come fe haveffe dovuto e (pugnar Troja , 0 Vejo+ 

netti" 
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nemmeno ne farò menzione , come fe non V aveffl vedu- 
ta . Le quali cofe confrontano con le leguenti , onde 
chiude Cenni lòtto nome di Giornalifta Romano i 
quattro indicati articoli del Giornale, e fono : Ma 
Reverendi/fimo P. Abate , che vr vengano dal Cielo tut- 
te le beile dizioni , che bramate , e poi altrettante , quan- 
te fono le maledizioni contenute nel vojlro libro contro 
Cenni , tutto quejlo lavoro non prova altro , fe non che i 
Vefcovt di Spagna de forando le Regole degli antichi 
Padri , per comporne una particolare da ojfervarfe ne' 
Motiajlerj loro foggetti , ebbero tra le altre anche queU 
la di S. Benedetto . Quefo il Cenni non velo nega , e 
fe per varie canfc , che lo dijlraggono prefent e niente dal T 
ljloria Ecclefìaflica del Regno Cattolico, non dijfen/fer 
edizione del terzo Tomo, vi dim ofirerebbe evidentemen- 
te r Epoche de ’ Monaflerj Benedettini di Spagna . Voi 
havete prete fo di conculcarlo , e con maniere affatto im- 
proprie vi fiete adoperato in maledirlo , proverbiarlo , 
infiltarlo : Non vi afpettate cofa fìmile da lui . Docu~, 
menti , e ragioni ,* che perfuadano il pubblico , faran- 
no toccar con mano , che l ’ edifizio immaginato da voi 
fulle rovine della di lui riputazione , e un palazzo in- 
cantato , che a gai fa di fogno fvanifce , fenza lafciar * 
di fe la menomijfima rimembranza . Nò è da mara- 
vigliarli , che Cenni riguardale con tanta indifferen- 
za quelle Vindicie , ne fi prendere altra cura alle di- 
fefe , che quella di farle > fe mai gf importanti fludj , 
ai quali era applicato , glelo aveller permeilo , e di 
farle in maniera , che non altre apparenze aver do- 
veffero, che di continuazione dell’ opera incomin- 
ciata , fenza darli alcuna pena di far veder al pubblico 
quanto a torto , e con quanto poco decoro avelfe il 
P. Abate impugnato a Cenni le ragioni } e le dot? 

trine 
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trine della fua fefta Diflèrtazione .-Non è da maravi- 
gliarfene , io torno a dire: Uno, che ha folle nuto i* 
onore di confutar le dottrine de’ Saggi di primo no 1 
me , e che con tanta gloria li è edefo colla cenfura 
fugli Annali del fempre celebre Muratori, non pote- 
va riguardar , che con difprezzo Y infuflìftenza , lan- 
guidezza , ed infolenze inlieme del P. Abate : E fe 
nel Giornale de’ due anni indicati non potè contenerli 
in qualche punto , vedali «come Egli lo fa : Si fa ivi 
da lui la figura di Giornalifta Romano , e comparifce 
fempre , non eflèr Cenni, che parla . Quel terzo To- 
mo poi De Anticjuitate Ecclefi # llifpan # , che hab- 
biamo fentito prometterli da Cenni dedò e nel Gior- 
nale , e nella di lui lettera, che li è riferita , di vo- 
ler pubblicare in grazia di quello garbatillimo P. Aba- 
te , non è a mia notizia , che da flato mai dato alla 
luce : non già perchè non potelìè aver avuto tempo 
di farlo, perciocché vide dieci in undici anni lac- 
chè faceva quella promedi ; E fìccome Egli non 
avrebbe richiedo il decennio del P Abate per far 
comparire al pubblico il fuo Tomo, mane havreb- 
be anche fatti vedere in sì fatto tempo , e tre , è 
quattro ; li può giudicare , che altre fue letteraria 
occupazioni ne lo impedid'ero ; tra le quali 1' Opera, 
degna veramente di quell’ Uomo lludiofo , ed eru- 
dito , che fi pretende che da , la quale pubblicò in due 
volumi di foglio , col titolo ; Monumenta DominatiomS 
Pontifici# ère. ne fù certamente' la principale . 

Tra quelli monumenti il più confiderabile , che tutto 
comprende il primo volume, è il Codice Carolino , il 
quale contiene novanta nove Epiflole : Due delle quali 
fcrittc dal Pontefice Gregorio 111. a Carlo Martello, 
detto Sabre gulo , in Francia: Una da S. Zaccheria t 

Fip- 
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Pippino, non nncor Rè , ma Maggiordomo . Otto* 
ne furono fcrirtc da Stefano IL a Pippino, Carlo, e 
Carlomanno Regi ,e Patrizj de’ Romani; Trent’una. 
da Paolo I. al Rè Pippino ; Al mede limo ne furono 
fcrittc due da Coilantino Pfeudopapa .* Cinque da Ste- 
fano III. ai Regi Carlo , e Carlomanno ;-E trenta* 
nove finalmente* dal Pontefice Adriano a Carlo Rèdi* 
Francia* de’ Longobardi, e: Patrizio de’ Romani . Di- 
cefi Carolino quello Codice , perchè . furono in eflo 
raccolte per ordin di Carlo Magno nei 791 le indi- 
care lettere. & Cenni, che hebbe la forte > corno 
diradi , d! aver quello Codice, nella fua. vera lezione r 
hebbe anche la gloria .di farne ritrarre, ai 1 pubblico* 
colle ftudiofe illuihazLoni , onde lo adornò , .quello 
utilità , che erafi fin allora dagli eruditi fcltanto de- 
fiderata . La qual cofa , primadi ; procedere innanzi 
voglio che redi confermata dal - giudizio autorevol d* 
Uom faggio : fia quelli Michel’ Angiolo Giacomelli 
il quale quand’ ebbe a proferire, il fua giudizio fu. 
quello primo Tomo-deli’ opera , che ha per titolo : Mo- 
numenta Domina tioms^ Pontifìci^. dice d’ averlo* 

letto per ordine &c..e poi foggiunge. : Clarifjimoqn ? 
A attori , multi fque jam fcriptis de Apojlolica Sede 
optimi merito , vebementer gratulov > quod opus a plu- 
rimi s dottrina excellentibus viris frujlrà fu fceptum , ma- 
gno labore confecerit , quo mibi derni/] e tandem vide - 
tur calumniarum cumulum , quibus non nemo pura 
Sedis in Ecclefiaflicam Ditionem evertere conatus efl . 

1 „ Ma parmi poterli qui deliderare 1 ’ IHoria di quello 
prezio fo Codice nelle di verfe edizioni , e traferizioni. 
ftatene fatte : vediamolo brevemente . L’ Autografo 
genuino ,^e immediatamente fatto deferivere da. Car- 
lo M. fi è confervato , e li conferva tuttora nella 

Ce- 
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Cefalea Biblioteca di Vienna ; e il primo , che no 
tentale la trafcrizione per farlo pubblico fu il Va- 
lentuomo Sebaltiano Tegnagelio Bibliotecario Cefa~ 
reo .-Quelli impiegò dunque il primo la fua induftria 
nell’ elame di eftò Codice originale r e traicritto , h> 
inviò al P. Giacomo Gretfero Teologo celebratiifi- 
nio della Compagnia di Gesù , per opera del qua- 
le nel idi 3. fù pubblicato colle (lampe in Ingolftadc 
di Baviera ; Ma tra per la troppa libertà , che li pie- 
fe il Tegnagelio in correggere , variare , inferire , 
aggiungere in margine, e levare; e per li sbagli, 
che perciò fù coftretto a prender Gretfero colf in- 
cluder nel te (lo ciò, che non vi apparteneva , e 
con introdurvi varj altri difetti , non rpotò quella 
edizione che far concepir rìefìderj di poter aver on- 
de correggerne gli sbagli : Sebbene però per qual- 
che tempo vi fi acquietarono anche i dotti, e fat- 
tane altra edizione limile in Parigi l’anno 1641. fer- 
va quefta al Labbei y e ad altri Collettori de’ Conci- 
li . Cominciò poi a vederli la neceftità di farne la 
collazione colf Autografo di Vienna ; perchè vera- 
mente le variazioni introdottevi portavano a dìver- 
(ità troppo foftanziali di fenlì; per darne un efera- 
pio , nella Lettera prima di S. Gregorio III. , che è an- 
che la prima del Codice > legge Tegnagelio r e (lampa 
Gretfero y Con}uro te ( parlando a Carlo Martello ) 
in Dominimi vivum , & veruni , & ipfas J aerati (fi- 
mas clave s Confeffionis B. Petri , quas vobis ad Re - 
gnuni dimìfimus &c. E qui non mi fermerò a dir 
che Lambecio, e Genrilotti , ( dei quali fi parlerà 
or. ora ) leggono Dettiti , non Dominum. , farò bene 
olìèrvare , che 1 ’ uno , e 1 ’ altro , non ad Regnimi 
dimijimus , ma. leggono ad Rogai n, 0 ad Rogtrni- di* 
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* reximus ; per la qual voce Rogam , o Rogum , fentaG 
la Nota, che appone Cenni a quello luogo in quel- 
la prima lettera , per dedurne T importanza d’ aver 

11 Codice nella iiia vera lezione . Vera le Aio , dic T 
Egli, Codicis Vindobonenfis .ad rogam ,ut votavit Latti- 
becius , feu .melili s .ad :rogum ,ut .Genti lotus , diut ur- 
lìi s Erudì forum -concert ai ioni bus ,modum .imponi t . LJ- 
jrumque vocabulum , Da - t Cangio , fonat preces, 
deprecationem . At Roge qxemplum aliti d non proferì, 
nifi e pi fi . p i .al. LX XXV ìli. bujus Codicis . Conira Re- 
gi , pne aliis mttltis babet f or mula s prec ai arimi , & 
pajfim in Regala Magi (Ir i , .Rogus .Dei .//> Roga ita 
que dubia res efl, pràfertim quum iGemilotus Ro 
guin legat ,, & in epift. eadetn LXXXVlll. qttodfin 
gulare exemplum afertur a Du ' Cangio .. Et hquet. 
id nomen a pud Anaftafium frequens , prò .ero gattoni 
,tam Pontificia , quam , Imperiali adhiberi .. Sic Deus 
dedit .Bonifacìus V. Severimts , .<& fioannes IV. db 

■ miferunt omni clero rogam integrarci., Self. 117. 1 1 8, 

12 }. ri 24. Se Leo III. rogam in presbyterio maxime 
ampliavit &c. E tanto badi, per far veder , che tan- 
to il follituir qui Regnimi in vece di Rogavi , 0 Rjo- 
gam , ...quanto àn altri luoghi altre voci può cagio- 
nar non piccolo sbaglio nella foftanza delle cofe . 11 
mentovato ;‘Lambecio per tanto eflendo qualche tem- 
po dopo il Tegnagelio Bibliotecario dell’ A ugufta Li- 
breria di -Vienna , tentò di ripurgar quella interpol 
lata edizione Gretferiana , collazionandola diligente- 
mente colf Originale , e .ne fece una feconda , o per 
dir meglio , terza edizione in foglio in Vienna, la 
quale perchè deftinata da Etto 'Lambecio per prin- 
cipio d’ una grand’ Opera intitolata , Syntagma re 
rum Germanie arum * che non fu poi continuata per 
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la morte dell' autore , rimanendo flampato il folo* 
Codice, di cui li ragiona , può dirli , che reflafle: 
inedita anche per rapporto al Codice Hello , afiicu-. 
randoci il Gentilotti , ( che fu quello , come dira!!! , 
il quale ridufie quello Codice* alla fila’- vera lezione)' 
che pochiilimi furon gli efemplarb deli’ edizion 
Lambeciana , che pervennero in altrui mano : Se - 
cundg bujus editionjs , die’ Egli paucijjima exempla 
extare feto. Uno li sa , che ne' venne in mano d' 
Apollolo Zeno, di cui hebbe opportunità di valerli 
Muratori , dal quale potrebbe forfè parer ,.che fi fot- 
fe refa pubblica 1 ’ edizion Lambeciana ; ma lenza* 
che Gentilotti ,• Succeduto nella Prefettura- della Bi- 
blioteca Viennefe , havefle fatto la fua' efattilfima col- 
lazione coi Codice originale , e le due già dette edi-' 
zioni , non potrebbeli goder la vera lezione del Co-' 
dice per mezzo* della edizion di Lambecio , con tut- 
ta la buona forte che avea - incontrato , nella fua qua- ' 
fi total d ifpe riione , d' elfer fatta * riforger dal celebre 1 
Muratori ,■ perciocché • oltre all’ averli da’ Lambecio 
adottato molto delle * indotte variazioni' da ? Tegnage- 
lio , e Gretfero Muratori fleflò vi diede mano ; e' 
vaglia quella ammirata da Cenni nelle note allaLett. 
i.. per fbfpettar di" molte altre ; ove parlando • Cenni 
della voce Rogam •, di Lambecio , in vece di Regnttm 
di Tegnagelio , dice \ ìd mirtini in modum ' doleo , - 
quod Muratorius an. - 17 34. bunc Codicem juxta Lam- 
ie ciì recenfeonem ediderit: at nibilominus in Annalibus ' 
ltalicis an. 741. & 7^9. -mordicus ad Regnum 
neat , & commentar iis oner et ; -ut' argumento per fal- 
citi falfo , Romanorum Pòntificum domini uni certum in ' 
dubitivi revocet . 11 Gentilotti fu poi finalmente quel- 
lo j a cui era riferbato, medianti le accura tifiime col-- 
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lazioni 'da T u* fatte delle già dette edizioni co! Co- 
dice originale membranaceo , di far che in quanto 
alla purità , e lince r ita del redo niente vi reltafle 
da deiiderare . Or tutto ciò , che fuccelfivamente 
operaron , come lì è detto , per dar al pubblico 
quello Codice nella fua vera lezione , i tre iniigni 
Bibliotec .rj , Tegnagelio , Lambecio , e Gelitiiotti , 
con ferva vali dal Erninentilìimo Palfionei neila fua co* 
piofa del pari, che rara Biblioteca , per un dono fat- 
toglene a Vienna dal iopralodato Gentilotti ; E quell* 
effetto, che non potè dar quel dottilfirao Porpora- 
to , a cagion di altre incombenze , a quel preziofo 
monumento per farne gulìare agii eruditi tutta HT 
utilità , gli fi vide poi dato da Cenni , perchè elio 
Cardinale depolitó in mano di lui, come fi è accen- 
nato alla pag. 3 6. quei rarillimi monumenti , per- 
chè gli ponelìe in quel più chiaro lume , che per lui & 
poteva . L’ edizione , che fece Cenni di quello Co- 
dice ( che comprende , come fi è detto , il primo 
Tomo delia di lui Opera intitolata: Monumeytta Do* 
mtnatìonis 'Pontificia ) porta nel tetto quella di Teg- 
nagelio, ed ha lempre apprettò le varianti lezioni , 
e dì Lambecio, e di Gentjiotti . Fin qui non ha- 
x vrebbe Cenni altro merito , che d’ una diligen- 
te attenzione in afiegnar a ciafcuno ri proprio, lèn- 
za confufione , e fenza efl’enziale sbaglio , come già 
vedefi fatto : Ma fe fi palli poi ad olfervar quanto 
ha operato Egli con lo ftudio per illuftrar quel Co- 
dice ridotto finalmente, come fi è veduto , alla fila 
purità ; io trovo , che oltre alla Prefazione , ove dà 
idea deli* Opera anche in riguardo al fecondo Tomo , 
ne fa altre fette nel primo , premere alle lettere di 
cìafcun Pontefice come una previa irruzione , o com- 
menta 
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ferito per 1* intelligenza nella coftituzion delle cole 
Ideila Chiefa in quei dati tempi, nei quali ferveva- 
no i Pontefici le loro lettere : Trovo in oltre conti- 
ì nue Note di Cenni all’ illuftrazione di tutto il Co- 
dice : cofe tutte di non ordinarie erudizioni, e dot- 
j trine , rilevare opportunamente dall’ Moria Eccleiia- 
(lica , Pontificia, e Canonica, e contrappefate Tem- 
pre colla critica collazione della diverfità dei Penti- 
menti degli Scrittori . 

1 monumenti, checontien V altro volume di 
Cenni col già detto titolo : Monumenta domina - 

| tionis Pontificia , fono : Le Lettere di S. Leone III. a 
f Carlo Magno : Il Diploma deJT Imperator Lodo- 
| vico Pio : Il Diploma dell’ Imperatore Otto- 
j ne I. : Il Diploma dell* Imperatore Enrico I. .* 
| La Cartula della Contefià Matilde, e donazione da 
Ella fatta in due volte alla S. Sede : 11 Codice Ru- 
dolfino,o fia le Lettere di Ridolfo I. Rè de’ Roma- 
ni divife in tre libri : E il Diploma di Ridolfo me- 
! delimo Rè de’ Romani . E per cominciar dal primo 
| dei noverati Monumenti , che fon le dieci Lettere 
fcritte dal Pontefice S. Leone III. a Carlo M. che 
era fiato fatto Imperatore dal medesimo S. Pontefi- 
ce : Trovali nell* edizione, che ne fa Cenni non fò- 
lo accompagnato il tefto di quefte Lettere con le va- 
rianti lezioni , e con quella quantità di Note , che 
parve a lui poter baftare * o almeno poterli elaurire 
dalle dottrine di quei tempi più atte alla illufirazio- 
ne delle medelime , ma accorre con lina previa , ben 
efiefa Diflèrtazione , diftinta in quattro capi : Nel 
primo de’ quali fi rileva , che la maggior parte delle 
Lettere di S. Leone con fommo difeapito dell’ Eccle- 
fiafiica erudizione fiatili perdute , non eflèndo vero- 
fimile , che in XXII. anni di continua corrifpondenza 
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con Carlo Magno , in circoftanze di cofè, e d’ affa* 
ri di grand* importanza , dieci fole lettere fi fcrivef- 
fero da quello Pontefice all* Impcrator de’ Romani, 
e Difenfor della Santa Sede : Nel II. Capo dimoflrafi , 
che la Fede Cattolica , e la Chiefa Romana fù for- > 
temente e gloriofàmente difefa da Carlo Magno 
Patrizio de* Romani , e che* da* Eflò fù ampliata la 
pomibazion Pontificia . Nel III. fi tratta' deìla rin-‘ 
novazion deli* Imperio fatta da S. Leone 111 . 1 ’ an- 
no 800. Nel IV. fi ragiona della tranflazione dell* 
Impero nella Germania fatta 1 ’ anno 962. da Gio- 
vanni XII.. . ' • 

I tre monumenti , che feguono- cioè i Di-, 
plòmi di Lodovico Pio , d’ Ottone. L. e d’ En- . 
rico I. Imperatori oltre all’ aver ciafcuno per opera 
di Cenni la fui previa Dilì’ertazione , fon dal me- 
defimo illuflrati con note -continue eflefe aliai , e di non 
ordinaria erudizione; La- quale illufl razione con no- 
te aggiunge!! altresì al breve Iflrumento di donazio- 
ne , detta. Cartula della Contefìà Matilde , della qua- 
le fi ragiona diffufamente da Cenni in una previa 
Disertazione diflinta in due capi .-Nel primo de’ qua- 
li fi parla del nome , flato, fituazione , e vicende degli 
flati di Ma ilde ; E nel fecondo delle Città di Parma , 
Reggio , Modana, e Mantova, che furono un tempo 
di diritto della ContefTa Matilde medelima . E qui fi 
mettono in chiaro con irrefragabili prove molti , e 
molti abbagli prefi dagli eruditi, inveftigatori delle 
antichità .. 

Segue nell*' Opera Cenniana una previa Diflèr- 
tazione al Codice Rudolfino diflinta in fei Paragrafi. 
Nel primo §. parlali deli’* Elezione dei Carolini fuc- 
cefiori di Carlo Magno: Nel fecondo §.* prendefi a 
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divifar F elezione dei tre Ottoni , e lor fucceflòri 
fino a Federigo IL Nel terzo §. trattali dei fette Elet- 
tori del Sacro /Romano Imperio . Nel quarto §. par- 
lali del Rito praticato nella Coronazione degli Augufti 
Carolini. Nel quinto §. fi efpone il Rito della Coro- 
nazione dei Rè di Germania dopo che fù {labilità F 
'Elezione del Rè de’ Romani ; e fi aggiunge tutto efie- 
. fatnente il Rito dell* Ordin Romano , ofièrvato nell’ 
anno 1046. nella Benedizione di Clemente li. , e nella 
Coronazione d’ Enrico II. Imperatore , e dell* Impe- 
ratrice Agnelè .. 11 fello §/propriamente ragiona del- 
le Lettere di Ridolfo Rè dei Romani , che formano 
il Codice già fopra accennato , che contiene CXX VI. 
lettere XC VII. delle quali furono fcritte -da Ridolfo 
medefimo a diverfi Principi , Potentati , e Perfone 
diftinte Ecclefiaftiche , e Secolari „• E XXIX. fon di 
quelli Perfonaggi , o le rifpolle , o le aflòlute lettere 
in diverfe occorrenze a Ridolfo . Quello Codice die- 
de la gloria a Cenni d’ efler da lui pubblicato per 
la prima volta, efiendo fin allora refiato occulto ai 
più diligenti invefiigatori degli antichi monumenti: 
Sentali, per giufiificar ciò , quanto ne dice Cenni me- 
defimo nella Prefazione del primo Tomo deli’ Ope- 
ra , di cui fi tratta •: Septimum die’ Egli , non tennis 
prjetii monumentum eft , Codex Rodulpbinus Jneditus . 
Hic Epiflolas 1 2 6 . con ti net , ex qui bus fi novemdecim 
aliena s detrahas , feptem , ir nonaginta a Rndolpho 
Reiè Romanor um confcriptq remanent , tot idem ferì 
numero , quot Codex Carolimi comprehendit : hoc ta - . 
men difcri?nine inter utrumquè , quod buie nomenfe - 
cit ColleBor Carolus M. at Rudólpbini nomen ab 
auikre ipfo ac ce flit Codici , qui per me in lucem mtne 
primum prodit . Erudì tis adhuc fnifle ignotum colligitur 
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ex narrati* ab foanue V vi Ile Imo Goebelio in notis ai 
Conringium Tom. i. de finibus Imp. Germ. pag. 306. 
Ubi de Aventino loquitur apud quem iludolphi bpifto la- 
rum menno cji . Dubium tamen valde ed, inquit , aft 
Aventinus de iis Diplomatibus , quorum exempla- 
ria a Rom. Sedis Patronis produca funt loquatur. 
In Archivo autem Imperatoris Diplomata illa. laritare 
ex Lambccii Diario facri itineris Cellenlis lmp: 
Leopoldi libi perfuafum habcnt . Veruna Lambecius 
tantum tradir , in Catalogo quodam documentorum 
a Seyfridio Abbate Zvveytalenli confetto > & Diplo- 
matimi . Rudolphi I. mentionem injici: fed de teno- 
re illorum nihil ibi dicitur ; quumque nec ipfe Ab- 
bas in dedicacicne genealogia Domus Auftriace memo- 
ret » quid 120. Epiftole Rudolphi , quas fé vidifle aT 
firmat , continuerint . . . Alrerius quidem adhuc Co- 
dicis idem Seyfridus mentionem facit , ibiquc fe Pria- 
cipum Imperli Rudolphine donationis confirmatio- 
nem inveniflè aie : fed nil additimi , an authentico- 
rum documentorum Codex fuerit . Neque Lambe- 
eius , quameumque edam impenderit diligentiam , 
nihil Codicum, qui Abbatis Zvveytalenfis fuerunt re- 
perire potuit : & maxime eli incertum , an Codex 
149. EpiftoJas Rudolphinas continens, cujus Lairbe- 
cius in Catalogo librorum a fe edendorum meminit , 
ille fuerit de quo Seyfridus loquitur , & an origina- 
lia complexus fit documenta . Ita ifie Auftor dubitans , 
negans , judicium ferens de re fibì ignota , ac nulla - 
tenus exquifita . Non ita Eminenti fs. Card. P affioneus , 
cui , ut dixi , C ar olinu m Codicem omnibus numeri s ab - 
folutum debemus . Satis illi fuit Lambecium femel , 
& iterum Seyfridi Codicum in e mini [fe ; ut non mino- 
ri foUicitudinc , majorique fortajfis incommodo , qitam in 
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Carolini Codici s recenfiontbus adipifiendis , Styfridi 
Codicene illutn nauti furetto - , qui Diploma Principimi 
Imperi i adnexum babet , Vienna , ubi Apofiolicum Non* 
cium gire bai , ut vidimus , non fenici ad Aufiriacum 
Zweytalenfe Cifiercium ( Clara valli s nobis audii ) 
prope finti Bohemi* fi contulit , Codicemque diligen* 
t 'tffimo Lambecio incompertum >■ ubicumque is lauree % 
elicere omnino voi iti t . Ree illi , ut fctnper cefifit ex 
voto . Quamobrem fumma cum fide ejus exemplumex * 
feriti , conferr ique. accurattjfime juffit cum Seyfridi 
Apograpbo . Detnde ubi funflus Apocri farti rnunere ufi 
qua ad ineunte m Annui# 1738 .. a Clemente X 11 . aceer** 
JìtuS'y atqite ApoflQiki* Diplomatibus prafeófus fuit * 
una cum Codias Carolini tecmfionibus , Rudolphint exem * 
fluiti Romani vexit fublicam in lucem acquando edita* 
rus > fi ad id fatti ecii nattus effe* . At menfe funio 
ejufdem anni in Sacrum S. R. E. Cardinalium Colle- 
giali? jurè cooptata * , deinde fimper multi e* gravtbufi 
que mini ferii occupai toni bus impedita S. Sedem , ac 
Liter ariani Rempuklicam ultra, quàm fatis eroe r tam 
Singolari , tamque utili utroque rnunere fraudavi e . 
Quamobrem me a qualicumque opera ut ajebam de 
Codice Carolino diuturni tati finem afferra maluit 
quàm editionem eorum Co dietim' per fi procurando de — 
fi de riunì ingens * quo tatnd/u ejt deceptus , diati us fer* 
re * Tempore magis opportuno dum fai fi tot opinione s 
de Imperio r ér de Pontificia potè fiat e qrtant tempora* 
lem vocant y vafiis , multifque editis volumkiibus , m 
Italia ipfa pevere ir e fcant ,hujufmodi editionem monte* 
ment&rum , queis exdem eliminantur ,» nec S. Sedes , nec 
liter aria Refpublica pò fieni accipere ; precipue Rudot - 
pbim Cod. de quo agitimi. 

Fu dunque di y ilo da Cenni quello Codice in tre 
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libri; E perchè vedeva ei molto bene, efler utiliffi- 
mo per 1* afiiinto fchiorimento delle cofe Eccleiiafti- 
che, fpecia! mente in caufaJJomùtationis Pontifìci# , in 
eo enim , com’ egli fi efprime , vera indole* impera- 
tori*, certique fines tum Imperiali * , tum Apoftolicq di- 
rioni* Jeclarantur ■: Perciò pofe fomma ìnduftria ia 
corredarlo in tutte le lue parti di copiofe Note , in- 
cludentrle opportune erudizioni , e documenti, che 
pqflòno aver luogo allo {chiarimento , e dimofirazio- 
ne del vero . 

L* ultimo dei monumenti della Dominazion Pon- 
tificia , riuniti , ed Ululerà ti , come fi è detto, da Cen- 
ni, è il Diploma del medefimo Ridolfo Re de* Roma- 
ni confermato dagli Elettori del Sacro Romano Im- 
perio . A quello premette Cenni al folito una Diflèr- 
tazione difìinta iu due paragrafi , nel primo de’ quali 
•fi parla della conferma dei diritti tutti della Santa Se- 
de fuif efempio dei Diplomi di Lodovico Pio , d* 
Ottone , e d’ Enrico .Nel fecondo fi agita n molte 
cofe intorno al Regno di Sicilia . Si produce poi f 
efemplare del Diploma di Ridolfo, ed altro in fine 
de’ Principi dell’ Imperio , 1* uno , e 1* altro con le 
opportune Annotazioni . E qui per dar a Cenni anche 
in-'queft’ Opera una lode che ufeita fia dalla penna di 
Personaggio autorevole , non voglio tacere il {àggio 
giudizio , che ne proferì Monfignore Marefofchi , og- 
gi degnifiimo Cardinale della S. C. R. Inter egregio s 
Viro s , die’ Egli, qui de San&x Romana Eeclefix digni - 
tateb enemeriti fmt , adnumerandus q riidem è fi CL Caje- 
temus Cenni us > qui in veteribus monumenti exer cita- 
ti ffimus , dum novam Carolini , Rudolphinique Codicis 
edìtìonem adornat dotti * , & laboriofis illufirati com- 
mentar ìis , celeberrimi f criptori* ,ejitfdem Ecclefex pu- 
ra 
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tu y privile giaque labefactantis omnem fregi t auflori» 
tatari &c. 

La magnifica edizione , che viddefi nel 17$$. 
per opera di Cenni in tre gran volumi del Bollario 
Vaticano da S. Leone . Magno , fino a Benedetto XiV. 
concorre notabilmente a formare il merito di quello 
letterato , non folo per la diligenza , e fatica , qual fù 
quella di trarlo tutto dalle pergamene >■ checonfer- 
vanfi manufcritte nella Biblioteca Vaticana, ma per 
lo Audio , onde illuAró quello nuovo Codice con Di£ 
fertazioni , Note , ed altre inportantitfime OAèrvazionr* 

L’ ulcima tra f Opere edite di Cenni fù quella» 
die ha per titolo: De Prtiflantia B afille £ Vaticana, in un 
foi Tomo in 4. quella vien rammentata, prima che 
ella venific alla luce , dal nollro celebre Michel’ An« 
giolo Giacomelli , il quale parlando dell’ opera Cen- 
niana - Monum* Dotti. Pont, dice ; Vehementer autem 
Letatus fum id Clariffimum Auftorem prtiftitijfe , quod 
propter momimentorum me dii fi n inopi am immortali* 
memorie Viro « Cardinali Baronie profilare non licuit ► 
Faxit Deus * , ut tantum vitti , viriumque fuppetat 
eruditi fimo Viro » quo tnchoatum Opus de Pr tifanti a 
Vati canti B afili c ti pofjit perfic ere . Pati enim B. Petra 
ex e ju finodi argumento oritur gloria , in clariorem la* 
cem prof erre , ejufdem arbitrar effe laudis , quam quti 
erudìtijfimo Viro debetur ob vindicat a ejufdem Apojlo • 
lorum Pr incipit in Ecclefiaflìcam Ditiònem pura. Ha ve* 
va anche in animo Cenni di continuar F edizione 
dell’ AnaAafio , e sò , che metteva in ordine le No* 
te per il. quinto Tomo : Ma ,forprefo da mortale in* 
fermila , dovette poi cedere alla morte i fuoi Audio*- 
fi dilègni , efièndo in età di anni 64. Si è poi trova- 
to dopo la di lui morte efler rimafic inedite non fola 
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•quefie Disertazioni , che tratta dalT «originale i/teffii 
deli* Autore, per me fi danno ora al pubblico, ma un 
altra molto confiderabile Opera, che .pur tengo pref- 
Sò di me mel fuo originale , e che lpero di parteci- 
par tra non molto alla Repubblica Letteraria per 
mezzo delle fiaanpe . Ha ella per titolo: Canon , feu Code* 
Canoa urn Rom. E c defi e Tribus IMffft'tattontbus expefitus 
quorum Prima qudtbet antiqua col teff io Canon am ab 
Apoflolica Sede averti tur z Altera exbibetur Code* Ca- 
rio, mm Romanq E cele fi e , cujus rit dimenta quidam pe~ 
t untar ab S, Zac buri a e ire a dipudium affavi Siculi v 
Tertià P feudo - Jfidorianq colle ffionis erigo , confa* ci na- 
ture s , ufus patejiunt . E manifello dalla Prefazione 
maeffa a quei!’ Opera , elfere data Scritta da Cenni 
io conseguenza o piuttoilo in -comprovazione di 
ciò , che contiene di monumenti d’ Idoria Pontificia 
e Canonica F altra liia «Opera col titolo Monumenta 
Domin . . Pontif. c tra per queilo motivo , e perche 
contien quella «un infinità di facre erudizioni , e tutt 
ra univerfirl mente la Dottrina -Canonica , mi deter* 
minerei qua fi a creder, che dovette dagli eruditi, e 
da coloro almeno, che hanno della parzialità perle 
dottrine Ecclefialliche , anfiofamente afpettarfh Ed io 
per poco di riprove che habbia di gradimento, mi 
darò tutto il penderò d’ abbreviare il tempo di tale 
cfpettazione. £ d «ecco quanto, tra altre miegravofè 
occupazioni , ho potuto raccogliere , e fu perfici al- 
ni ente ibi tanto esprimere dell’ Opere di Cenni . Per- 
chè poi Sempre fudìfla quella linee rità , che ho prò- 
niello già da principio, ho da poter confidarmi fui 
Saper, che «vado piti debitore, e ai Pubblico , e a 
Cenni «nedefimo d' aver detto aliai meno , di quel- 
lo meritino ie Opere Sue , che a coloro , i . quali 
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fvefler concepirò qualche Spetto di parzialità in me 
a favor di Cenni per aver e fa gemo di troppo .Quel- 
lo , di cui può rifentir/ì Cenni contro di me , non de- 
vej darmi alcun penderò ; Perielio riguarda le doglian- 
ze , che meco potrebber farfi dal ^Pubblico fulla de- 
rii ità di mie efpretìioni , nel dar idea delle Opere 
di Ceftni, è ^ià pronto il riparo di rimetterne chi- 
unque brama di più all’ Opere ideile , Si c potuto 
vedere i$ Cenni uno, che era inftancabile neìlp du- 
dio a fegno (come mi attedano didintilfime Pedo- 
ne Colleghi fuoi) di non partirli mai dal tavolino,' 
che per andare al Coro della Bafilica Vaticana , nè di 
partir da* queda , che per ritornare aili Audi del dio 
tavolino, ove ognun può vedere in lui fentimento 
fimile a quello efprelìò da Cicerone nel lib. 2. Quell. 
Tufcul. Optimus , & gravijfimas qaifque confiti tur ,fi 
multa ignorare , & multa Jibi etiam -, atque edam 
ejfi difenda. E credo, che quando venne, pur trop- 
, po follecitamente , a morte , fodero i (uoi lenti men- 
ti- intorno al làpere quei di Demodene, del quale 
referifce Ugon.lib. 3. di d afe. Sapiens ille 'vir Gre i 
eie Demofi hents eum expletis 107. anni 5 fe mori cer- 
neret , dixiffe fertur , fi * dolere , quod egrederetur de 
Vita quando fapert cepijfit . E dappoiché fù -lènti- 
mento univerfaie dei p-rofe fiori , che Cenni andò 
gradatamente edenuandoli a cagion di troppo impe- 
gnata applicazione alli ftudj, i quali gli accelerarono 
troppo evidentemente la morte; voglio dar fine a 
quedo qualunque dato fia , Epenoghafico Dilcorfo coft* 
attribuire a Cenni ciò, che da Plinio dicefi lib. io. 
cap. 19. Lufcmiis tantum tfi e a rendi fiudium , ut ctr- 
tantes emoriantur , Jpiritu cititis deficiente , qudm can- 
ta : Ita nonnulli literarum immodico amore waìet udinem 
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txtìnguutit , & dam a nullis vinci volunt erudii ione, 
T crcunt in ipfo conati*. 

OPERE DELL’ ABATE GAETANO CENNI • 

# 

' , * 

Primatus Hifpaniarum vindicatus, live Defenfio : 
Pximatus Ledente Toletanc , Hifpanicè conferì-? , „• 

pra a Nica/io òevillano , latine ameni redditi a «s. 
Crjetano Cenni. Tom . /. in fot. de quo pag. 25*. 


r 


Concilium Lateranenfè Stephani ///. unica Diflèrc. 

illuilrat- a Capotano Cenni de hoc pag. 37. . 

De Antiquitate Ecclefie Hifpans Tom. 2. in 4. de 
his - . - - - - pag. 41* 

Anaftalius Bibliothecarius Tom . 4. in fot. Notis 
Chronologicis iiiuftrat. a Cajetano Cenni , de qui- 

bus pag.. 40 . 

Bullarium, Vatican. Tom . 3. in fol.de hoc pag. 59. ■ 
Le Crìtiche agli Annali d’ Italia del Muratori Tom . 

1. in 4 di quelle - - - . pag. 

Monumenta Domiaationis Pontifici» Tom. 2. in 

fot. de his - - - . pag. 47*.. 

De Pr$ftantia Eafilice Vaticane Tom. u «14. de 
qua - - - - - . pag. £9» 

Giornale de’ Letterati d’Italia Tornai . alla pag. 34*»f 

OPERE DI CENNI INEDITE 

» 

• * * 

* . * . * • 

Dilìerta'zioni d’ Moria* Romana , Ecclefiaftica » 
Pontificia , e Canonica numero venti tre , le . 

- quali pubblicani! ora per la prima; volta Tom* . 

2. in quarro piccolo . v 

Canon feu Gode* Canonum Romana Eccidi» % * 
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tribus DifTertationibus expolltus a Cajttan 9 Cennio , 
de hoc ----- pag. do. 

Molte altre só edere fiate le Diflèrtazioni da eflò Cen- 
ni dette all’ Accademia del Dottifiimo Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. nel Palazzi Apoftolico Qui- 
rinale , ma non fi fon da eflo confèrvate che que- 
lle XXIII. forfè come più meritevoli d’ efier lette, 
e più utili alla Repubblica Letteraria , in confiden- 
za della quale utilità le dò in luce- 
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DISSERTAZIONE t 


«SI Leo M. De prima colle elione Cammini S. R. 
& de ejus * Archivio , & Bihliotheca + 


■ *9 «C $>+*<& >•» 

Io che eternò la memoria del Princi- 
pe degli Annali Ecclefiaftici , non 
furonfolola fantità de coftumr,che 
lo fece penfare , e fcriver così giu- 
fio, e cosi retto; e la dottrina im- 
menfa , con cui (viluppo le più intri- 
gate quell ioni de’ nemici della nofira Cattolica Reli- 
gione . Gli arrecarono ^ non v’ ha dubbio , anch’ effe 
eterna gloria : perciocché coll’ una domò per Tempre 
T alterigia de’ Novatori, fomiti inorando* a noi pode- 
ri e difefa , e armi da ribattere i loro sforzi; e colf 
altra falendo Tempre più e in vita , e dopo morte' 
in riputazione , ottenne finalmente dalla S. Sede or 
fon due anni con plaufo univerfale 1* onorato titolo 
di venerabile. Ma fopra tutto refe immortale il di lui 
nome predo tutte le nazioni , e tutti gli ordini quell’ 
amor grande , eh’ ei profeffa perpetuamente al vero 
nella Tua vafiiflima opera, fino a renderli fevero cen- 
fore e di riti , e di cofiumi , e di perfone le più 
rifpettabili , fe così riehiedon le di lui difefe . A niun 
di voi è nafeofto , che nuovi lumi fi ebber dopo la* 
di lui morte, coi quali e fi illuftrarono , e fi emen- 
darono anche in più luoghi F I fioria , e la Cronologia- 
di quefto incomparabile Scrittore .Tuttavia fe perav- 
ventura alcun de’ moderni eruditi, fia pur quanto fi 
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vuole , .(cienziato , e illulire, allettato da tale age- 
volezza d’ illuftrare, ed emendar fatti , e tempi, osò 
difenderla mano- a rìmpattar fìttemi di già filati 
dalla penetrazione , e fapienza inarrivabiledi sì graad* 
uomo ne ritratte per mercede vituperio, .e vergo- 
gna . Difputò il dottitfimo Annalifta delle antiche col- 
lezioni de’ Canoni , fenza mai limitar 1* Jufpon tifi- 
ciò ne’ primi fecoli a veruna di effe i . Ma piacque a 
Crittofano Giuttello con quel fuo Codice, attribuito 
, fLcclefi% univerjje d’ obbligar la S. Sede a leggi cer- 
te , e precife , e n’ ebbe approvazione , in fpecie da 
Pietro Marca , .da Natale Alettàndro , e da Antonio 
Pagi . Senza paragone più ardito Quefnei con biz- 
zarrìa di raziocini pretefe di regolar la Chiefa Ro- 
mana Innocentio L Zofimo , ac Leone L Pontificibus % 
con nuova collczion di Canoni , immaginandone al- 
cuni validi», ed altri di niun valore, fe venivano ri- 
feriti , o no, nel Codice, che a guifa del Teodofia- 
no , ìntroduffe nella ;S. Sede , imitando ferie uno de* 
Conring in ^ 1 nemici dichiarati , che s’ ideo per ìfcherno il 
Eù.Uon.UI . podice Petrino . Voi ben fapete con quanta eviden- 
za .il doctiflìmo P. D. Pietro Couttant vendicò con- 
. tro amendue coloro la S. Sede in libertà prima dell’ 
an. Sì 4- in cui credette anch’ egli, che cominciattè 
a tifarli da’ Pontefici la Colie zion Dioni liana . Io per 
(a)Quefto f on p arerc > c hc nemmeno ivi dobbiamo col 

to da Cenni Couttant fofpettare di novello Jufpontificio in Ro- 
tna è inedito, ma • Che però dovendovi -oggi favellar della prima 
e con ferva fi .collezione de' fanoni della Chiefa Romana , e del di 
dall' Editore lei Archivio , < Biblioteca , m’ ingegnerò di additar 
di (juefie Di fi negli angutti termini d* un breve difeorfo quel che 
fertaz. nel potrei inoltrar chiaramente in non piccol volume ( a ); 
fuo MS. or ! S- cioè , che i Sommi Pontefici non li limitarono ad 
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alcuna CòMefctone , benché nell* ottavo fecolo giàpro*' 
vetro cominciadèro ad ufar quella di Crefconio , il 
quale fi vale della verfion Dioninana : E che prima 
c dopo di quel tempo la Biblioteca, in cui (erba* 
vanii tra gli altri Documenti i Concilj, greci, e lati- 
ni co’ loro atti , e gli originali puri , e linceri delle 
lettere Decretali , fomminifirò lora il tutto , fenza 
che a veder d’ uopo di raccolte private , appoggiate 
alle opinioni fallaci degli eruditi moderni ». 

Clie Dionifìo Efiguo Monaco Scita venide a Ro- 


ma 


/. 

I Sommi Potè 


i poco dopo la morte di S. Gdaiìo nei fine . del /,5 Jr. J 
quinto fecolo; Che ivi 1’ efemplaridìma vita, la pe- t *J lcinonam 
rizia (ingoiare nelle divine fcritture , e ne* làcri Ca - n Scolliti <*> 
noni ( che eia lo ftudio degli Ecclefiaitici in quei ne di Cano - 
tempi) e la perfetta cognizione delle due lingue ni prima del 
greca , e latina , gli partorilTer degli amici ragguar- ottavo Jecolo 
de voli e lo attefta. Cailiodoro uomo allora iiluftre già provetto 
nella Repubblica, e poi Padre» e inftitutore di Mo- 
naci ^ ed è notifiimo nell* iftoria» Ma che il mede- 
fimo faceflé una collezion di Canoni, la quale a brac- 
cia aperte fode ricevuta dalla S. Sède in luogo d* 
akra collezione più antica , lo adèrifcon foio , e con 
troppa libertà lo aderifcono Autori moderni, e fpe- 
cialmente Pietro Marca , Natale Aledàndro , e Anto- 
nio Pagi. Novam hanc colleftioncm » dice per tutti 
qoeft’ ultimo, adornavit Dionyfius Laurent il R » 
presbyteri votis annuens , quìa antiqua valdc tonfa fa 
erat ... E a Jlatim ab Ecclefta Romana obvtis ttlms ex - 
cepta » ut tefìis ejl Caffiodorttt * Hanc etiam recepit 
Hifpania , ut Uquet ex Concilio Bracar enfi IL an.$6i^ 
celebrato , in qua viguit , donec Mdrtinus Bracarenfis 
Epifcopus novam edidit : Sentenza in ambedue i capi 
falfidìma : come ho chiaramente dita olirlo nelle 
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antichità di Spagna , in ordine a quella Chièdi v e • 
come vedremo ora , e toccheremo con mano in • 
quanto alla Chiefa Romana . 

E che lia vero Caflìodoro , alla cui autorità s’ 
appoggia quella collezione , parla aflài di ver famente , e 
di.eflà, e del di lei Autore, che già era morto • 
ed era (lato Tuo grandiflimo amico. Non die’ egli, 
che Dionilio a’ preghi d’ un Cardinal di S. Chiefa • 
illuftrafle , o migliorale alcuna collezione : dice ben- 
t sì, che alle inftanze del Vefcovo di Salona in Dal- 
mazia ;fece una nuova bellilfima verdone de’ Cano- 
ni Greci, la quale per la chiarezza , e per i* elo- » 
.quenza fù abbracciata dalla Chiefa Romana , cioè. 
non dalla S. Sede , ma da tutto il Clero Romano, e 
da chiunque era dato a tali ftudj facri . Perciò ne 
inculca la continua lettura ai fuoi Monaci di Squil- 
laci per loro fpirituale inftruzione . Ecco le di Jui 
De divin. parole chiari dime : Ut cujus Ine fumiti or at ione fof- 
left.c.i}. folti , ejtis mine poffimus nteritis a dj avari . Qui peti- 
tua a Stephano Epifcopo Salonitano ex gnecis ex em- 
piavi bus Canone s 'Ecclefiafticos moribus fuis , ut erat 
plana s , atque difertus magna eloquenti# luce compo- 
foit , quos bodie ufo celeberrimo Ecclefea Romana com- 
pie Aitar . llos etiam oportet vos ajfidue legere , ne , vi- 
de amini tam falutares Ecclejùifticas Regulas culpabili - 
’ v ’ ter ignorare . E eli’ egli non favellaflè d’ altro, che 
della verdone dal greco , lo dichiara ei mededmo , 
proleguendo cosi ? Alia quoque multa ex gr$co tranfo 
tiilit in latinum , qua militati pofunt Ecclefìa convenire . 

Si aggiunge , che Dionido ftefiò nega d’ edere 
flato richiedo d’ alcuna collezione da verun Prete 

Cardinale della Chiefa Romana . Confeflà bensì, d* 

* 

r fattq il Tordo alle efortazioni .d’ un Monaco fuor . 

* i com- 
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compagno , etF avere intraprefà la »verfionc de? Caso-* 
ni greci alle inflanze dei Velbovo Dalmatino : Quam - C° nc ‘ ^ a *• 
vis cariffimus frater nofter Laurent tus affidua y &> fa-, 
miliari cohortatione parvitatem noftram Regulas E cele-, 
fiafticas de greco tran sferre impluerit , con fifone credo 
prifea fransi ationis ojjenfus nihilominus tamen in gè-: 
ftmn tu£ beatitùdini s confideratione fufeepi . fiderò zotni 
na a ripetere, quando molto tempo*; dòpo,, raccolto? 
quante Decretali potè, per ufo privato del Catd..dC 
S. Anaftaua , che glie le avea richiede, e diede lori 
ro un ordine fomigliante a quello della veriione dall 
greco . Ut fingulorutn Fon tifami quoiquot a me pr£-\ 
capta re pert a funt , f liburna numer or um feri t termina -> 
rem y omnefaue titulos buie pr£ faticai ftibnefìcrem, eo i 
modo quo dudum de greco feYmone p a tram qrans ferenti 
Canone s or dinar am . • Jujlum credi dì vobts in bac par-V 
te familiari quatenus induftriam ve frani, quam cesie- \ 
fi bus impenditis Regulis & pnefens imitetur £tas , & > 
poferitas admiretur . <. v 

Da quelli pochi lineamenti proporzionati al luo-h 
go , e al tempo fi comprende 1’ inganno de’tmoderk) 
ni’ eruditi fulla collezion Dionifiana , ma efli 'moti ba- 
llano per rimuoverne da Roma 1 ’* ufo come di rego-i 
la per Y Jufpontihcio - Che però io voglio ufup-,i 
porre, che quefta fofle^ fitta non già m divedi umti 
pi, a divedi oggetti, e per. diverto ; fine y ima'] tutta! * 
intera con ciò che comprende , conte ci, Wen^ pd**# 
pofta da quegli eruditi , e come Y abbiamo edita * i 
unita , e fparfa in più luoghi . Si leggono in- primo : 
luogo 50. Canoni Apoftolici: fiiccedono 165. Cano^ 
ni, che cominciano col primo NicQPQ/?e /termica- i 
no col terzo Coflantinopoiita no ‘•Sicurhabetiiur\in feriti 
ca authoritute , come auejfta Djoniitoif Ò^^ iH&ggiimcte 

„ » * chiaro 
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chiaro » eh’ ci fi valfe dei Ccxlice greco sdopratc*-? 
nel Concilio Calccdonenfe , e già noto in Roma » * 

■ lèbben poco felicemente tradotta ; per io che fe la 
S. Sede avertè voluto ulario , non. avea meftieri d* 
attenderne una verfione più eloquente > e più linee- 
rà, perchè la foftanza era la medefima. A tai Ca- 
noni aggiunge egli la verfione de* Caicedonenfi ri- 
gettati dalia S. Sede, e fa quell’ aperta dichiarazio- 
ne;. In hsi gr decorum C ano narri Jinem effe de clar a must 
Aggiunge altresì i Canoni Sardicenfi, e gli Affrica- 
rii già pubblicai in latino, conforme dice ad onta 
di chi crede da lui tradotti i Sardicenfi . Quella voi* 
gannente chiamali la prima parte di tal collezione. 
ìd > altra parte contiene 185. titoli di 40. Decretali * 
fcariitììma porzione per li tempi in cui le raccoife: 
e delle molte di S. Leone in fpecie (ette (blamente ‘ 
ne annovera . Tale è la collezione Dioniliana , la 
qual fi prerende ^accolta dalia S. Sede a braccia aper- 
te , confondendo la Chiefa Romana con ella S. Se- 
de; il che quanto fia fallo or lo vedremo , c toc- 
cheremo con mano. ) 

Per quanto abbian cercata diligentemente l’ Ifto- 
ria per provar II efercizio di ella in Roma, non ne 
hanno faputo produrre, che V unico elèmpio di Gio- 
vanni II. in una lettera a S. Cefario Vefcovod’ Ar- * 
les nella cauli di contumeliofo Vefcovo deporto: la 
quale vien loro (òmminiftrata dal Sir mondo . Que- 
lli lettera appartiene all’ anno 534. benché fia len- 
za data : perchfc due altre lui medefimo affare una. 
ai Vefcovi delle Gallie, el’ altra ai Preti, e Dia- 
coni del Vefcovo deporto , fon fegnate VII. Idus : 
Aprili s Pàtilino funtore V. Cl. Cof E fi trovano a piè di * 
erta il titolo fettimo della Decretai di Silicio, due Canoni 
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Apoftolici 2$,* c 29: due Antiocheni 4., e 15: il 9* 
Niccno, e alcuni Gallicani ..Tanto bailo per far 
credere allo lleflò P. Courtant, che in detto anno 
cominciaflè gloriofamente 1’ ufo della collezione nel- 
la gra vidima caufa d* un Velcovo deporto. Io con 
buona pace di quello valentuomo oflervo in quelli 
Canoni la verdone veramente poco diverfa da quel- 
la di Dionilio ,* ma la numerazione tuct’ altra ; i # Ca- 
noni del Concilio Niceno unicamente foftenuti in?» 
iìeme co’ Sardicenfi dalla S. Sede , non attribuiti al 
Pontefice, ma a S. Cefario, e pofpofti agli Antio- 
cheni porteriori d’ età, e di merito ; e finalmente 
la varietà grande di tanti Codici virti dal Sinnondo, 
il qual confeflà , che le cole contenute dopo la let- 
tera Pontificia non omnia ex uno , feJ ex dtverfis Cor 
dici bus de prom pt a funt . Oflervo inoltre , che S. Ce&- 
rio nell’ allocuzione feguente non nomina altra colà , 
che teftimonj di Padri, del Concilio Niceno, ed’ al- 
cuni Gallicani . Tituli antiquorum Patrum a S. Jeanne 
Papa transmijjs , & trccentorum decente & otto Epìfr 
coporum fentenua , fed & Canone s Gallicani continere 
videntur : 11 che più, e più volte va repetendo, co- 
me può vederli; e in ciò apparilce chiaro il cofturfie 
oflèrvato da’ Pontefici antecellori di Giovanni, i quali 
premettono a’ Concilj 1 ’ autorità della Sacra Scrittur 
ra , e quella de’ Padri. E finalmente oflervo , che l* 
anno feguente Agapeto fcrive al medefimoS. Cefario 
nella caufa dello rteflò Vefcovo, e dice anch’egli co- 
me Giovanni II. Conftitatorum fecimus capitala fub~ 
ter annetti , ut fcientia communicemur Canonum , 
fi cut participamur ajj'ettu . Ma quella lettera come 
tante altre di Romani Pontefici Antecefìòri , non ha 
aonefli i detti capitoli,, perche foiiè non ha dato nelle 
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mani ., di chi a fuo talento ve gli abbia aggiunti /conte 
feguì alla riferita di Giovanni IL a cui fenza * dubbiò 
furono aggiunti , perche non ne feguiron 1’ efempio 
i Succeflori . * . : « 

Ma trattandoli di abbattere opinione d r uomini , 
che col loro gran credito hanno d|i già • prevenuto 
chiunque non ebbe occafione di efaminar quello pun- 
to , .dal qual folo dipende la forte della Coliezion Dio- 
nifiana in Roma , vedali in grazia la lettera dello llef- 
fo Pontefice ad Senatorés : e lì apprenderà fe la S. Se- 
r ’it ìv acc °Ife quella collezione a braccia aperte . Ivi do- 
°p C \ 7 51 P° ^ te/limonio de’ Padri leggeli: Tomum vero Pajne 
Leonis , omnefque Epiftolas r nec non . dr quatuor Sy no- 
do s Nìcanam , dr^Cpolitanam , dr Epbcfinam primam , 

* dr Chalcedonenfem , ficut Romana hacìenus fufeepit * dr 
venera tur Ecclesia , fequimur , ampie ftimur , atque Jer- 
vamus . Or con qual ficu rezza s’ ha da attribuire alla 
S. Sede, e follencr colf autorità di quello [Pontefice 
una collezione ,da cui è sbandita la lettera di S Leo- 
ne a Flaviano ivi nominata in primo luogo , e con 
ella tante altre Decretali? A ciò fi aggiunge , che il 
Concilio Efefino I. non è nella collezione ; E i tre Ca- 
noni Cpolitani contro Eudofiìo , e Tuoi feguaci , i qua- 
li vi fono, rigettavanfi dalla S. Sede più di do. anni 
Zib. 6 . Ep . dopo : Canone s quidem Cpolitani Concila , dice S. Gre- 
l 1, gorio M. , Eudoxianos damnant , fedquis fuerit eor/nn 
Autor Eudoxius minime dicunt . Romana autem Eccle - 
fi a eofdem C 'anone s , vel ge/la Synodi illius hacìenus non 
habet , nec accipit . In hoc autem eamdem Synodum ac * 
cepit , quod eft per cani contra Macedonium definì tutti . 
Dal quale infaliibil tellimonio intendiamo , in che 
fenfo Giovanni II. fi protetto co’ Senatori contro gli 
Acemeti di ricevere , e venerar colla S. Sede i quattro 
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Conci!) generali : e non meno in che ftntenza & 
, Gregorio medelimo nella Sinodica a* Patriarchi d’ Orien- 
te li proce (iòdi feguire Jicut S. Evangehi quatuor libro? 
fic quatuor Concilia . Ma (opra tutto comprendiamo r 
che la collezion Dioniliana fatta per privato ftudio 
del Vefcova Dalmatino, e dei Cardinale di Si Ana- 
fta/ia era comunemente letta r e abbracciata in Roma* 
ma non limitava, alle fue leggi ,x> Regole Eccleliaftiche 
la Su Sede,. che non avea mefiieri di tali imperfetti^ 
(ima raccolta come or or vedremo;. 

Non vi* renderà maraviglia per mio avvifó , ch r 
io non abbia principalmente sbanditi dalla S. Sede i 
Canoni Apostolici , che in ella collezione tengono ik 
primo luogo. Perciocché* dopo i due Generabili Car- 
dinali Baronio, e Bellarmino > ne haparlato sì di prò* 
polito Natale Aieflàndro, che. farebbe un abufarli defc 
tempo il far eco agli- altrui detti ..Quello io pollò con 
tutta verità affermare contro V autorità dei Codice 
di Giullello , e di Monlignor Fontanini* che S. Ge* 
lalìo gli annoverò tra. gli Apocrifi , e poco dopo ne 
confermò il Decreto * S. Ormifda , non perchè i primi 
cinquanta non contengano cattoliche, e utili regole, 
confermate in gran parte da alcuni Condì}, ma per- 
chè furon fuppolli agli Apoftoli ~ E lo poffo* affer* 
mare ; perchè tal Decreto * genuino tanto efàltato da 
Olftenio, c da Scheleftrate lo trafcrifle fedelmente 
nella Biblioteca Fiorentina di S. Marco il celebre 
Monfignor Bianchini ,. e coll* tifata fua efattezza lo 
pubblicò il di lui ottimo* nipote ne’ prolegomeni del* 
IV. Tomo d’ Ana dallo >. unitamente con quello con* 
fermato da S. Ormisda , e coll’ altro pubblicato * da. 
Monlignor Fontanini da Codice Palatino Vaticano* > 
nel.quale, come in quel di Giullello , non li leggono 
cffi. Canoni nè tra gii Apocrifi , nè meno nelle due 
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< 3 erie precedenti il perchè non molto importa d* ft- 
-dovinarlo . Bada fàper di certo per teiUmonianza 
idei Codice Pieremmo , che -edi Canoni furo n « di- 
chiarati Apocrifi, e tali fi mantennero, finché ne li’ 
^ottavo ifecolo la S. Sede comincio a riguarda rii con 
meno orrore, *e ne fece A\ anno 769. un decreto 
rperchè girando attorno tutti gli <8 5. ricevuti -in Orien- 
te, non fi .preffoflé H :cutti cgual credito anche in 
^Occidente : Non Mmplius fufeipiantar , cosine! Con- 
cilio di Stefano li I. , Apoftolorum .Canonum prolata per 
S. Clemente m nifi $0. capita , quq fufciptt S. Dei 
Dot boi. R. Ecclefia 

«Dal .qual 'Canone , che vien da tutti fenza còn- 
troverdi riconofciuto per primo d’ .autorità Pontifi- 
cia in approvazione de’ 50. Canoni Apodoiici , ab- 
biamo indizio certo, che la S. Sede non difapprova- 
»va qualunque privata collezione di Canoni . Vero è 
«he € inganna chi crede la medefima S. Sede li- 
mitata ad alcuna delle antiche collezioni , e .fpecial- 
mcnte alla ,-Dionifiana .. Perciocché la -prima ad aver 
qualche ufo picfiò i Pontefici , fu quella , che fece 
Crefconio nel fine del fettimo , o nel principio dell* 
.ottavo fècolo. Ciò è evidente dal titolo, ch’ei pre- 
; Kufe a’ Canoni Apo dolici corrifpondente al Decreto 
, rdi Stefano ili. Jncipiant Ecciefeafiica Regala SS. Ap§- 
ftolorum prolata per C-lementcm Ecclefia Romana Pon- 
,tìficem .\ Sebbene Crefconio fi valfe della verdone, e 
.collezion .(Dionifiana , tralafdando ciò , Che fi riget- 
tava dalla S. Sede . ^Quindi è-, che Stefano III. ap- 
provo k Canoni ApodoLici, e più di 20. anni prima 
Zaccharia di ella fi fervi snella celebre lettere 
.(« God^Car. V. 9 a Pipino , é agli JBcclefiaflici di Francia! 
1 ’ anno 747. Oltre di che prima che finiflè ¥ ottavo 

: *1 , . v . . .t -.i.^fccolo * 
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fecolo Adriana diede a Carloi&LgaaUi«elebre col- 
lezione de" Canoni greci in campeai^ 

Sfiata in molti luoghi , e con replicatr'amrn^nizioi*' 
per lo buon ufo di eflà . Contutcoci** ne & Zacc* ' 
ria coll’iUfar tak collezione , ne Stcfeno- IH. coh’ap 
prova rq j. Canoni degli Apoftolk*. nè Adriano »coÌE 
efibix Cài compendio di < Canoni à* Carlo Nk dv did 
inoltrano-, c ho la? Sf Sede fi folle limitata, ad alcuni 
collezione ; ci attefrano folo , che; ella, non: cUfappros 
va va 1’ ufo dellè collezioni .. I primi Pontefici ad 
atteftar , che la S» Sede avelie una/ collezione! pilo** 
pria,, la, quale Canon >io Corpus Canonttm yentvx'det» 
ta * fono . Leone-:; IV. *, e,; Nrccòld L ..quegli 
nella fua lettera, ad Epifcapos Britanni^ eqnefti. 
nella 4 *- ad Epifcapos Galliaram \ So io molto bene *> 
che a tempo* di queff ultimo cominciarono' af co*^ 
nofcerfi anche in Roma le Decretali fuppofte~ a no* 
cne d’ Indoro Mercatore , folle quali' Natale e ilMarca* ' ’ ^ 
fondano 1’ Jus novo Pontificio'. Ma baftiper. deluder co- 
tale opinione che appena v v è certezza eh eiwf ine ^ 
defimi tempi i’ Jufpón tifici© antico fofiè appoggiato 1 
alla collezione Romana nominata' la* prima* volta da 
Leon I V. e. veniamointanto all’ altra» parcedfel mio ar- 
dimento ,, ini cui? ho promeflò di . inoltrare „ che parfct 
ma, e dopa 1’ ottavo fecolo la S. Sede non. fi fervàf 
d’ alrra collezione, che della Biblioteca aveller bapr 
vanii gli originali delle Decretali >*e di tanti altri jr 

cumenti, e in fpecie i Concilji co' foro* Atti ^ 

Eflerli per più fecoli chi amara la Biblioteca' deh Cd 
la S. Side Archivimi , Scrini a „ e qualche volta vexrfyrìezioneél- 
chfìCbartarium.,& lo in legna il libro* delle? Vite? de’ laS.Sedepri 
Pontefici volgarmente attribuito ad Anaflaiio*. e ab*»* deir ot- 
tronde fi apprende . Anzi . i nomi d’ Archivio ^e di tsvojecolo, 

K z Seri- 
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Scrigni li :ritcm»e la Biblioteca anche dopo che ci- 
mentata di. Codici, e documenti dovette >necctf atta- 
mente dividerli dall’ Archivio . -La -quale indifferen- 
za di - nomi corna ben di 'rifletter da prima , per chia- 
rezza di quel che >s* ha da dire . Ne’ primi tre fe- 
coli della Chieda in tempo delle perfecuzioni fareb- 
be vano T andare indagando la Biblioteca della S. Se- 
de; nondimeno allorché d’ an. 237. S. Antere rac- 
colti gli atti de’ Martiri li collocò in Ecclejia , ci fa. 
areder , che anche -in .quei tempi infeliGtflimi fferba- 
^afi diligentemente in luogo appofta ciò che alla me- 
moria de* poderi fervir poteva d’ indruzione , e di 
regola . Vera forma di Biblioteca può] dirli che k 
prendeflè dopo relà la pace alla Chielà quando il 
Pontefice Giulio diede a’ .Notari V ingerenza di 
raccoglier tutto ciò , che alla S. Sede fi appartene- 
va , e di guardar con diligenza gli Atti , le* donazio- 
Anafl.feB. 9 \ legati &c. Caufationes., vel injlr «menta, aut do* 
9 *' mtiones * vel xommutntwnes , vel tradii ione* , aut te - 

Ji amenta vel de legai iones ère. Dalle donazioni prin- 
cipali , di cui abbiamo certe tedimonianze nell* ido* 
ria , polliamo argumentar la copia de’ documenti , 
che didinfero poi 1 ’ Archivio dalla Biblioteca „ 
fole Epidole di S. Gregorio, e la di lui vita ferirti 
da Giovanni Diacono ci danno notizia di i 3. Patri- 
moni polle ci 11 ti dalla S. Sede nelle due Sicilie { come 
oggi fi chiamano) in Tofcana, in Sabina , in Ra- 
venna , nel Ducato di Benevento , in Idria, in Dal- 
mazia, ned’ Illirico, in Sardegna, in G>rfica , e in 
parti anche più rimotc. 

Da’ quali Patrimonj meritamente fi diftinguc 
«quello delle Alpi Cozzie ridotto da aldini moderni 
a .(empiici Allodiali fenz’ altra prova che la propria 
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opinione. Quanto bene s’ appongano in convertire 
una Provincia in poche pofleflioni fruttifere , lo ino- 
ltrarono altri. A me batta Y autorità d* Anattafio* 


che riferifceciò, che ebbe lòtto gli occhi nell* Ar- 
chivio della S. Sede : Die* egli così in Giovanni VII 
Artpertus Re x Langobardorutn donai ione m Patrimoni* Seft.ifo 
ttlptum Cotziarum qua Unga per tempora a pure Eo 
tfefta privata fuerat , ac ab eadem gente detinebatur , 
in Jiteris Aurei s ex aratavi pure proprio Beati Apojlolo- 
erum Pr incipit Petri reformavtt . £• torna a repetere 
in S. Gregorio IL che Liutprando confermò la me- 
de fi ma donazione : Lìutprandus Rex donationem Patri- f 
monti Alpi am Cotziarum quam Artpertus Rex fecerat, * ** 

hicque repetierat , udmonitionc tanti viri vel increpa- 
rione redditam confirmavit . Onde fenza indagare > Sisàcbet 
(è per minorarne Y ufurpaziorre , x> per altro fine fi Marcbefl di 
diminuifee tanto una Donazione così fblenne , pro-**f a pojfid*- 

legno il mio argumento ckU’ Archivio della S. Z 0 * 0 
S^e . Provincia, a 

Oltre a tanti precetti, e carte frettanti alF amminiftra- 
zione de’ predetti Patri monj , abbiamo la teftimonianz^ tf r é fa Savo- 
indubitata dello fleflò Anaftafio , che nell’ Archivio cu- ja : ma non fi 
ftodivanfi le di lei donazioni principali, che fanno la certa più ol- 
porzione maggiore dello Stato Ecclefìaftico ; mentre fi*, 
dice in Stefano II. , che il Re Pipino dopo aver re- 
cuperate di mano de’ Longobardi le Città dell* Efar- 
cato , e le altre ben note: Donationem in fcriptis a 
B Petro , atqut a S. IL Ecclefia , vel omnibus in per- 
fetuum Pontificibus Apoflclic<e Sedi* mifit pojjidendam , 
qua & ufque katfenus in Arcbivo S. noftr# Ecclefia 
recondita tene tur . Piti individualmente anche parla 
della Donazione di Carlo M. Dice , che fu foferitta 
da lui di proprio pugno , e dopo lui da’ Vefcovi , ' 
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Abaci Scq. che collocatala per maggior fermezza full* 
Altare di S. Pietro , e fattone fare aitro-fimile elem- 
plare dal fuo Regio Cancelliere ; Saper corpus B . Pe - 
tri fiubtus Evangelia , qiue ibidem ofadantur , prò fir- 
mi !]nn a cautela , ò* £ terna nomini s fui , oc regni Frati- 
chorum memoria pi'opriis finis m ambii s . pofiuh . Sog- 
giunge in appretto , che efitfilcm Donatioms ex empia 
per Scrini an um hnjiu SanSt.e noftrx Ecclefix defcripta 
e'jus excellentia fiecum deportava 1 Argumento incoa - 
trattabile > che 1’ originale retto come delle altre iqi 
Archivio. Nulla dico di tanti Diplomi Imperiali , 
cominciando da quello di Lodovico Pio,i quali fap- 
piam di certo, che ivi ferbavanfi; ma per le vice a- 
de pofteriori qua > e là trasportati, appena oggi poca 
parte le ne ritrova nell’ Areni v io Apoftolico di Ca- 
ttel S. Angelo ; rimanendo per altro le copie in ot- 
timi Codici della Biblioteca Vaticana ville , e pub- 
\ blicate dal Venerabil Cardinal Baronio , dal Rinaldi, 
e da altri più recenti Autori . Mi batta , che le pri- 
me , e fondamentali Donazioni Ceno appoggiate a 
sì autorevol teftimonianza , quale fi è quella dei li- 
bro Pontificale attribuito ad Anattafio. 

Da ciò che è detto finora fi può a baftanza. 
congetturare qual fotte quella porzione di Biblioteca 
la qual, formò poi 1 ’ Archivio (; benché ne’ tempi 
di cui parliamo, la non molta copia de’ libri Ec- 
cjcfiattici, i quali foli fi ammettevano in etti, con fon- 
de fièr F uno coll’ altra . S. Girolamo per quella fo* 
la parte efalta F Archivio ne’ Tuoi tempi aliai re- 
moti dalle Donazioni predette . Cofa ottcrvata da un 
dottifiìmo Autore moderno ( Godefr. Abb. Godwic. 

• Cbron . To. I. lib. 2. p . 75. ) le cui parole meritano 
d’ ©Lei: riferite : De, Romano Arcbivo. illuftri , fiplen - 
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~&ith , ac trmfìo^ -in qnb miti qua Conci li or rrm , & Pa- 
trtim documenta ttfftrvdbantttv ftio jam tempore , loqtti- 
tur Hierònjrnus Ep.' 52. ad Vammacbittm . De’ libri Ca- 
nonici , o fia della Sacra Bibbia , de’ SS. Padri , e d’ 
altri Sacri libri, che di tempo in tempo vi furon collocati 
da’ Pontefici per man de’ Notarj , e lor Primicerio , 
•non ho io meli ieri di Favellarne . Dal decreto di S. 
'Gelafio (è ne ha badante notizia. Del medefimoS. 
Gelafio pero fi può aggiungere ciò e he difinganni chi- 
unque non ha il dovuto oredito alle notizie dell’ an- 
tica Biblioteca predo Anafltfio ;• Hic fecit trafìat us , & 
hymnos , ficut B. Ambrefius Epifcopus , & libros ad- 
verfti* hntychem , Neftorium , qui ‘badie in Biblith 
tbeca , & Ecclejice Archilo reconditi tenentur . Dal 
qual luogo infieme apprendiamo V integrità d’ Anafta- 
fìo nei regiftrar le notizie, e 1’ ufo , che Facevano i 
Pontefici della Biblioteca, la quale era P unica loro 
collezione , e lo fù per più fecoli . E che fia vero 
torniamo per un momento alla (opra detta Epfftola 
di Giovanni IL ad Senatore s : di quel Giovanni II. 
dal quale fino il P. Couftant -crede , e (Ter fi adopratala 
collezbn Dionifiana . In eflà lettera piena di fiere 
autorità Fecondo il coftume de’ Romani Pontefici, vi 
fi vedrà lunga Ferie di Sacre Scritture , SS. Padri , e 
Concilj , inoltre due Decretali di S. Leone una adju- 
venalem , e Y altra ad Elavianum ignote ambedue c 
Dionifio, e finalmente un bell i (Timo luogo del libre? 
teftè lodato da Anaflafio del S. Pontefice Gelafio : 
Gelajìus , dice Giovanni IL ex libro adverfus Nefte- 
rium , & Eutycben ; Propterea qiiod ex te nafeitur 
Santtttm , voc abitar Filius Dei . Ex te va (citar ' aìt, ut 
proprietatem de matre fumCndam noftrx con dittante 
esprimer et • • 
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, S# Dissertazioni!. * . 

Infiniti efempj di fimil natura può ognun* ve- , 
derfcli nelle lettere Pontificie , che fono i documen- 
ti più atti ad illuftrar 1* Moria . Fin dal quarto feco- , 
lo» e fin dal principio delle Decretali comunemente 
ricevute fi ha la ^pratica de* Pontefici y che confulta- 
van r Archivio. Poft cafiatum Ariminenje Cuna Lì um , 
dice S. Siricio » mifid ad provincia x a venerande mem. 
Pradecefiort meo Liberio generalia. decreta . E del me- 
defìmo ci attelia Anaftafio ». che trasmetteva le copie 
de* Decreti Dominatici a tutte le Diocefi, affinché le 1 
confèrvafièr nel loro Archivio per regola . Confi it ut um 
fecit de omni Eccbfta , vel contra omnes h^refes , & 
difperfit per unìverfum mundum » ut in omnis Ec cleftde 
Archivo tene an tur ob impugnationem cantra omnes h se- 
re fes . La mede (ima cofa. veggiam praticata verfo la 
metà del fecol Tetti rao da S. Martino del Tuo Conci- 
lio Romano. Qua Synodas , dice lo fteflò Autore , 
ho die Archivo Ecclefie continetur . Et faciens e xeni pia- 
ria , per omnes truÈtns Orienti s > & Occidentis dire - 
xit » & per manus Orthodoxorum fide li um di fieni ina* 
vit . Delle lettere Pontificie efTerfi fatto il medelìmo 
lo dice egli in S. Leone M. cau fa principale di quefto 
argumento ; Multas Epiftolas fidei mifit » qua hodie 
recondita in Archivo tenentur . Onde con ragione li 
maraviglia il P. Couftant , che si poche ne raccoglier- 
le Dioniflo e di quefto, e degli altri Pontefici : Vi- 
rum ita > uti erat Dionyfìus , monimcntorum veterum , { 

fagacem , & curiofuvi indagatorem commorantem Ro- 
ma tanta nominis celebrità te notnm , tam panca tamen 
Apoflolica Sedis pracepta reperifie . Che non era già 
la Biblioteca inaccelfibile : altrimenti S. Girolamo non 
avrebbe perfuafo Rufino ad accertarli full’ originale 
della identità d’ una lettera di S. Anaftafio I. Si a 
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vtè fifa Tarn epifiolam fu [pie ari s , cur e am in Romana Adv.Rifè 
Ecclefiq Chàr tarlo non re qu iris l Ma è quello por av- 
ventura un nuovo argumento per efcluder dalla S. Se- * '' 

de la coliezion Dioni liana r e qualunque altra , per- 
che fatte tutee^o per Audio privato , o per ufo dfc 
provincie efierne, e lonrane dall- Italia. . • .* i 

* E vaglia il vero nella più ampia collezione an* 
tiea di quante fè ne fan mai vedute , cioè nell’ Ifpa- • n - 

na lì trovano due fole lettere di S. lnnocenzio » 

Rufo Primate dell’ Illirico Eppure S. Bonifaciol. in- 
fua letterali medelimo ci attella, che molte più egli:- 
ne ricevette: Frequentia igitur , ut Scrinii nojiri mo~ * * 

nimenta deci arante ad caritatem^ ttt am ex ejus fonte 
j cripta manarunt ,■ quibus follie itti dinari Ecclefiarunr v, 
per Mac e doni am , & Achajam &c. In prova di che 
ne abbiamo una prelfo Oillenio feconda di altri docu- 
menti: Omnem fané inftruftionem chartarum in caufa Sfinite* 
Archlvorum cum presbytera Senecione viro admodum bEfiften.colU 
maturo fieri juffimus .. ìtaque & ex priore nojlra Epi - 
fiala, & ex hit- Cbartulis bene recenfens ,quid agere 
debea s recsgnofce . Nam voluntatem banc noftram per 
unamquamque provine iam ,-fatis ut' dee offa t , literis 
manifeftavimuS i . Oltre di che non ci è- nafeofto, che' 
quella gran porzione dei Patriarcato occidentale vo* 
leali una: volta ìli «Arare con copia grande di documen* 
ti. inediti. E il P. Goufiant al fine delle lettere d’ o«* 
gni Pontefice elìbilèe un catalogo* di quelle che {l ibilo 
perdute * e folo fi fa eflère fiate fcritte dal vederne 
fatta menzione da altri . Or quelle. tutte fi. confer- , 
vava no- originali nella** Biblioteca,. H che quanto * cr 
rende certi, non avere ufata la S. Sede altra col le- fc 
zione , fuorché la Biblioteca , altrettanto ci fa deflag- 
rar col Panvini la di lei irreparabil perdita * 
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'• * Si gloria vii P. Mabillone d’ . aver vilhr wella Bi* 
///« bli o tee a Vaticana .moderna Ravennenfìs Ecclejùe yjt 

L ,tm lacera in fi rumenta ex cbartajEgyptiaca .Ma quan- 
to più r?ed. egli ,-e ogni altro potrebbe gloriarli , r fo 
inte re e originali vi trovaflèfie cauzioni di que’ Ve- 
dovi oltre ile, ufete profeffionì ,e prima. e .dopoi?* 
Autocefalia , che darò fino al principio dell’ ottavo 
rSeS. 170. fecolo , ..c nemmeno allora reftò affetto eilinca ? Hit .y 
< dice Anaftafio di Coftantino , .ordinavit .Felice m Ar~ 
cbiepifcopum (Ravenna* em .qui fecundum .moretti pria - 
.... .. ^ rum fuorum [olita* in Scria io noluit facere cautiones ^ 

* • ' ' t per potentiam ffudicum . txpofuit , *tt snalait . Non .li 
'.averebbe certamente tanto credito allo fei fina tic q 
U gnella . Ma che dico de’ Vefcovi di Ravenna? -Di 
rtiicti i Veficovi d 1 .Italia erano le proTefhoni in Ar* 
chivio, per-tefiimonianza indubitata del:Diurno ; che- 
Cap.ytit. 6 o ne\ con ferva le formule.- Prafentis prowijfioms .nofira- 
pagintnn per Ili. Not ariani [cri bendavi . dittavimur, & 

* - Sacro Scrinio^S. Apofloticfi .Sedis beatitudini s veflr* 

. conir adimm . V’ erano eziandio ri documenti del Pai- 
fi io,. o. dato , 0 mandato agli Arciveffcavi delle pro- 
vincie lontane per vincolo di tutte le ordinazioni de* 
Vefcovi colla S. Sede . E fopra tutto vi fi conferva- 
,no i Decreti di elezione de’ Romani -Pontefici colle 
•foferizioni , e colla data , circoftanze tanto (limabili 
. in documenti di tal forte,, com’ è palefe dalla for- 
t ?/•* ***<*• mo la -del .Diurno ; Hoc decretimi tnambus nojlris ro- 
borantes in Archivo Dominico uoftne S. R. Ecclefi<e % 
ficilicet in [acro Lateranenfi Scrimo prò futurorum » 
tcviporum cautela recendi fecimus iu menfe Novetn- 
/ briOi t JndióliV: 

Ma che vo io pi iV aggirandomi in -una Biblto-* 
c§ca, di cui* non fi può ne* penfare ne favellar fen- * 
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za) eftremo' dolore ? Andò il* Card. Baronie hmgamen-i 
te indagando nella nuova Biblioteca-4e lettere di S.i 
Paolo I , , Veruni , egli dice , tafdem diu qu&fitas mi-* 
rame invertir e valuimus , ut eas-vel furto vel -alio ali*, 
quo modo inde fublatas exifiimemus . E trovativi ap- 
pena - gli argomenti sì dr ette *:chevdi> quelle- di Sce-r 
fano III., e di S. Adriano , dice di • quefte ultime / 

Acceffit ad datnnum \quod. quum quadra gintaquatuaz iAti.j6$.n. u 

ejufdem Pontifcis Hadriani Bibliothec a Vaticana pojjìde* 

ret epiflolas , ex quibus locupletando fui flit- hiftori*’ - - 

illude perditi * , earumdem fuerint tant ammodo argu- r 

menta relitta fummatim eticità, quorum bau fu ma* 

joremfibi fi tini lettor accenda*' ad fontetn • anbe laute 

non fnefpe; ut ali quando ( fi quis ejletmimdem bo-' 

tue fidei pojfeffor ) eafdem -in lucem frodai "... Non V. 

ingannò, egli in quefto . prefagio ., conforme non s’ 

ingannò *in tanti altrii che Io fanno parere * infpira-. 

to da Dia nello fcriver così aggiuftato fenza i necef- 

fiir j lum i . È rano - elle lettere , e / fon© unch’ oggi 

confermare fedelmente nell’ ’Aogutta Biblioteca di* 4 

V ienna ., e le pubblica dopo « la di lu ►tmarteikG ret- 

fero-, fulk ìbuona ‘fede di Tegmgdio Bihliotecario , ~ 

ohe glie le tralbriflè dal Codice Membranaceo fatto * 

fedver da Carla Magno. Io medelìmo le ho snelle ‘ 

mani corri tpondenti td Cod. MS. , • gran * mercè d r VeiaftBifi. 

un degniiFimo Porpomtai che le 

lezioni pofferiori di daealtarrodebri BJÙiotee»rj.)^Ti> 48, e f e && 9 
becio , e Gentilotti ..Ma ohe ? fona inette de copie:* 
trafmefte da Roma , come- -quali tutte tpaelèe .dell»* 
collezioni, efterne , non le originali della' Biblioteca 
della S. Sede, di cui. ho fa vellico,, come ho potuto^ 
e faputo . 

Non mi retta ormai altro- che aggiungene. tv 
x- L a. , ciò* 
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€ió che ne .ho detto fuorché 1’ aver S. Zaccaria 
Stefano 4L , e Adriano abbandonato alcuna volta la 
via battuta da’ lor Predeceflòri ; il cui efèmpio lègui- 
r-on pofcia L Pontefici del fecol nono. Del redo la 
S. .Sede nè fi valfe , nè ebbe meftieri di valerli per 
r .addietro d’ altra collezione che della Biblioteca « 
;la qual fbmminiftrava il tutto. Fù celebrato a tem- 
po del medefiino Adriano.il Concilio Generale V1L 
Secondo Niceno contro gl’ Iconoclafti; ()uam Syno- 
dum jam ditti Miffì in grteco fermane feci un dentiere 
una cum Imperi alibus Sacris , manibus proprits fub- 
firiptam . Eamque pricditfus egregi us Antijles in la - 
tinam linguam tronfiatavi jitJJit , & in Sacra Bibita* 
theca pariter recondt , dignam ibi ortbodoxce Jìdei me- 
moriam aternam faciens . Da ciò è evidente il coftu- 
me de’ Romani Pontefici nel fornir la collezione del-* 
la S. Sede .cioè la Biblioteca di documenti interi , 
per valerfene alle occafioni . Che pero più di fefiànt’ 
anni dopo che Adriano ammife k nuova collezione 
per facilitar 1* oflèrvanza de’ Canoni alle Gallie al 
pari -di tutto IV Occidente indifciplinate , e piene $ 

. ignoranza , Anaflafio , parlando del Concilio di Nicco- 
li I. contro Giovanni Arcivcfcavo di Ravenna , cita 
le depofizioni di quei di Ravenna, e deli’ Emilia * 
ff.fettsfii. Sic ut in geftis , qu<e in Bibliotheca rejacent , qui fquis 
* inveftigaverit , poterti reperire . Quindi s’ argiimenti » 
iè ne’ fecoli addietro può limitarli 1’ Juspontihcio 
nella S. Sede ad alcuna delle imperfettiirunecollezio- 
ni , che vanno attorno . 


f -FINE DELLA DISSERTAZIONE PRIMA . 
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DISSERTAZIONE II* 

' , è 

ì * . . ' 

Del? $ rigine , incombenze , e dignità del Primice- 
rio , e Secondario .. 


Olgar credito di valentuomo, e pie* 
no di fcienze , e di difcernimento 
è deboi foftegno d’ opinioni fallaci 
in quella età così' illuftre , in cui •, 
perchè raro c chi beve alla cieca i 
fanatifmi , e le vifioni degli altri , gli 
fteffi Autori di grido , fe peravventura non feppero 
affai guardarli da tal derrata , non vanno immuni: da 
rigorofa cenfura . Ne faranno oggi fede , per mio 
avvilo, tre celebratiffimi Scrittori Onofrio Pan vino , 
il Card. Celare Rafponi , e Giovanni Mabillone . 
Perciocché venendom* impolto eh' io ragioni della 
origine , delle incombenze , e della dignità del .Pri- 
micerio , e Secondario della Chiela Romana , non 
pollò farlo con verità , e fchiettezza , s’ io non m’ 
oppongo alla lor teftimonianza . Son io ben perfua- 
fo , che dovendo favellar per la prima volta in così 
erudita adunanza, ogni ragion vuole, eh’ io non co* 
minci dal canonizzar Y ìmpoftura . Tuttavia affinchè 
non fémbri , o leggerezza , o ardire la diligente ri- 
cerca del vero, fa mefìieri eh* io premetta al mio 
ragionare la falla origine delle opinioni , cui abbrac- 
ciarono que’ dottiffimi uomini con tanto fuccellò . 
In Codice Regio Vaticano del lècol quattordicefi- 
mo , come manifella tra molti documenti in etto 
raccolti , un catalogo di Pontefici, che termina con 
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Ionocenzi®; VI. -evvi un breve Trattato ? Be Hctiefimr 
Latctanenfi tal quale non: ha molto lo -diede in lui 
ce iliuftre Autor vivente., nella; fua; Liturgia , più 
breve di ve riamente ordinata*, meno ; ùntole iatà. 
di notizie : apocrife- nate. in = feooli ripieni di tenebre, 
e di grandi® mi pregiudizi > di quello, che. traferiflè 
con altri, documenti: ih P:. Mabillone Y armo 1 
nella celebre, Biblioteca < Valiiceliana e poi io divul- 
gò nel fuo Mufeo col . vero,.o fallò- titolo ; foannis 
Diaconi libtr de Ecclefia. Lateranenfi . Conrienfi in 
quedo interamente: queir antico Trattato ., .ma difle- 
fiato, e ft rattamente interpolato,, come, può vederli 
nell’ edito ,. e molto meglio, nel Godifce originale ,in» 
cui fcrbanfl due maniere di tal lavorio ,, una. piu 
conforme all’ antico , e Y altra, affatto difforme , «Aa. 
intera; poiché Mabillone difguftara,. credo io, dalle, 
fallita troppo feoperte,. dappertutto la. mutilo, e gli 
diè nel comcntano nome diveria dal titolo „ ci»è : 
Fragmenta ex hifloria foannis. Diaconi de Ra/ilica, 
Lateranenfi: e Ifioria veramente fi appella anche nel. 
Codice. Or fra le altre interpolazioni v’ è quella in- 
figne di fette Giudici Palatini Qrdinarj , de’ quali i« 
due primi e più degni fono il Primicerio, e Secon- 
dicene : Ed è. eia notarli, che nel Codice* dopo t< 
fette Giudici fegue immantinente un Catalogo di 
Pontefici, che finifee in Pio II. V avuto 1464. -edb 
afiài manifefta dell’ Autore,* cioè più d’ un leccio 
poileiiore allo Scrirtor del Codice Regio . Il qual. 
Catalogo poteva ritenere il Mabillone da creder de- 
dicato ad Alefiandro IH. un libro, in cui fi kggon 
fatti. Decreti , c Sepolcri di Alefiandro J li. di Cle- 
mente III. d’ Alefiandro IV. , e di Bonifazio Vili* 
che: feopron ,Y impollura celala nel prologo : Santi** 
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Mtis veflv6' x atdborirate\ & pweceptv 3’ nmiiatd quoque 
& voi untar e Veti. ' lavori; ^tennis & Fratrum ejuf - 
dem £(Tf^^v, --lG^qualiipaKo^et s’ accordare colle Bolle 
d’ Anaftaiìo IV. di Adriano *1V., »e d’ AlelìàndroIIIr 
Dite Bis filus J oanni Latnanenfi Priori , ejufque Fra- 
tribus Regalar e m vitam profeffis .Perciocché quel pro- 
logo darebbe bene all? antico Trattato^ Miveui non fi fa 
menzione nemmend’ Alefiàndro-ÈIl. r non - che d’ al- 
cimo cte’Siicceflòri-. Contutcocrò priii** che lo 
galle Mabillone * , io avea '-riconofeiuto per legittimo il llo & 

Pan vini , e pollo per bàfe. della foa per altro erudi- 
ta iftoria della Ghie fa Lateranenfe in ^quattro libri* 
dfvifa ; la quale di molto arricchita , e altrimenti 1 
difpofta -, divenne <un buon volume in foglio , che 
va per lemnanidi tutti . Al mio argomento non li ap- 
partiene fe non di ri purga re fi due ^ rimar) di que* 
lette Uffzj Palatini dal di più , che fe gliattribui fce J 
da quelT illuftri Scrittori folla -fede di GioYannrDia-' 
cono . Nonpertanto elTendo veri almeno *i J nomi di 
lei di quelli -, non pofiò lalciar d * avvertire , che P 7 
Amminiculator del -Diacono interpretato da? tre rife- 
riti Scrittori per Y Avvocato de’ Poveri -, e calè co- 
munemente creduto fin dall’ Autor del Glofiàrio , è' 

Ufizio affetto ignoto agli antichi : onde lenza* dub- 
bio dall? imperito efploratore delle carte vecchie ¥u : * 9 

prefo Numinculator ^ che così novali anche 
il Nomenclatore Ufizio celebre Palatino, per Amìnin- 1,or * 
culator , chiamato poi dal Panvini, e dagli altri Ad~ 
miniculator , con pubblico inganno . -E ciò pui* dare 
un faggio anticipato di quefi’ opera , a cui s’ appog- 
gian le incombenze, e la dignità del Primicerio , e 
Secondicerio con tanta franchezza ; e inficine feufar v 
me , fe dall’ altrui opinion mi diparto . Mi, fpedifeo* 
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«dunque m breve dall* origine des* due pri mar} Ufi-, 
zj , della quale cortoro non parlano , per giunger to- 
fto agli altri due punti» de* quali aliai male difcor-. 
r rono . t 

Orìgine del Eflère il Primicerio de* Notati tanto antico *. 
Primicerio , quanto lo fono i Notari medefimi, non pud negar-» 
i Secondicer. li : poiché da principio non fu egli altro » che il! 

primo di eflì» e quel che da noi direbbe!! , come 
Qt off. do. oflèrva il Gutero* Decano di qualche corpo o coK 
Aag.l'i.ip. | e gi 0 f taf era in ogni fcuola» collegio, o corpo il 
Primicerio * Ciò è ben chiaro negli Ordini Romani , 
e documenti antichi, ne’ quali fovente s’ incontrano 
i Primiceri delle altre fcuole.Or conciortkche i No-» 
tari furon creati circa 25. anni dopo il martirio del 
Santilfimo Principe degli Apertoli dal di lui difeepo- 
lo » e Succeflòre S. Clemente , la fteflirtltna antichi- 
tà d’ origine dee darli al Primicerio * A erto Santo; 
Pontefice, il quale per non dare efempio a’ Vefco-, 
vi di deftinarfi il Succertore , ricufò di fuccedere im-, 
mediatamente al fuoMaeftro, e perciò non inllituè> 
anche prima i Notari , niun buono Scrittore olà di . 
toglier la gloria d ’ inrtitutore del più antico Colle-, 
gio della Chiefa dopo quello de’ Preti , e Diaconi- * a ; 
Nard. 1 . 1. avvegnaché alcuni predo il Nardini, ed egli medefi-.f 
mo s* oppongano alla divifione delle quattordici Re-J 
gioni Civili in fette Ecclefiaftiche i la quale altri non-» 
fenza gran ragione attribuifcono allo fteflò Santo ; 
Pontefice . Perciocché tutti i Codici sì editi che, 
Anajl.feff. 4. MSS. delle vite de* Pontefici attribuite ad Anartarto 
efpreflamente lo attertano: Hic fecit [extern regiones . 
dividi Notariis fide liba s E cele fi a , qui gefla martyrup* » 
follicite , & curiofe unufqu'tfqtie per regionem fu am ; 
diligenter perquirerent . Anzi in Codice , che con-r^ 
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/trene i Decreti degli antichi Pontefici fi legge an- 
-che con maggior diliinzione; Clemens fede feptem ™- t0 ' 
.regione s , didfit Nosan/s fide liba s Ecclefix . 

Contuttociò alcuni abbagliati dal credito del 
doccifiimo Pearfon , feguirono alla cieca la di lui ope- 
ra poltu ma De ferie , & fuccejftone primorum Roma 
Epifcoporam , benché rigettata da- lui per averne (co* 
perti i falli principi tolti da bugiardo autor greco , 
e feortefemente pubblicata con molte aggiunte da Ar*. 
rigo Dodwello . Che però differì ron più d’ unfeco<* 
lo T inftituzion de’ Notarile E attribuirono a S. Fa- ^ 
hiano . Et/i hoc ante , dice un d* efii ,che è Bingamo > ' ^ 

non erat ordinarinm aliquod officiala ; res* tpfa tamen \ * * 
àb hominibus < ad hoc ne goti um aptis peragebatur , ur 
ex antiquis Ignatii , ó* Poly carpi , & diver forum alio- 
rum Afiit liquet , qu& literts * confignata fuerunt , an- 
te qua m Fabiana s public nm , & peculiare Notar iorum 
munu s Rotti £ inftituife di citar . La qual dottrina , av- 
vegnaché elTer falla dimoftrino ,e S. Antero Antecefi- A n r a-. 
for di Fabiano che Gejla Martyrum diligenter a ho- 20 ju 
Pani s exqutfivit , cr- in Eccle fi a retondi di t , e S. Fabia^ 
no medelimo , il quale fecit feptem Subdiaconos , qui' 
feptem Notariis imminerent , & Gejla Martyrum in k 
integro colligerent. Tutta via fembra doverli preferi- 
re a quell’ altra di Teodorico Rumare. Vuol egli , Aff.Sinc.pr. 
che in tre maniere avefièro i Fedeli gli Atti de’ Mar- ** 2 * 
tiril o comprandoli a caro prezzo da’ Notari pubbli- 
ci , e perchè finivano colla fentenza , aggiungendovi 
ciò che fuccedeva > in morte ?- o mefcolandofi tra’ Gen- 
tili , . e cautamente notando quel che con più agio' 
difendevano in cafa ; o finalmente • ottenendoli da al- 
cuni Martiri , i quali cappati dal pericolo da fe mc- 
deiìmi gli aveflèi-o ferita „ Cofe tutte vere , fe vi 

M avef- 
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avellerò avuto luogo i Notari tanto celebri preflb i 
.✓ fadri per le lor citfcre , concui vminutamente racco- 

glievano >ogni .motto, e ogni iìllaba di qualfivòglia 
♦velocilfirao parlatore . 

Con più faviezza , te più conforme a’ documen- 
ti che abbiamo di quei tempi infaufti al nome Cxi- 
ftiano , indégna il Cardinal Baronio , che .toltine gli 
>*#•138. atti dell’ eia ine intra Cane-elio 5 , ove non era decito d* 
num. 2, intervenire a’ Nocari della Chieda, e perciò compra- 
vangli i Fedeli a qualunque ^gran mercato da’ Notar! 
pubblici ; Quq vero .extra .cancellai ctim martyribus 
agerentur pel dicerentur * ab Eccleftte Notarili magna 
adbibit a cautela confuetit notti quarti celerrime t ab ulta 
jdnotahantur Che con pace del Ruinart non fareb- 
be data agevole imprtfa per qualunque fedele il rac- 
coglier le .varie,, e talor lunghe concioni de’ Marti- 
ri, fenza 1’ arte mirabile delle note., ociffere, le qua- 
di a’ foli .Notari era n conce , Ed è celebre da fcufa di 
io*! tu/* ^ ctl ^ ano ne ^ a iCollazion eli Cartagine : Notai non no- 
1414/ • v ^ mus * tìeque ea natura rerum efl , atque ipfarum * 
ut ita dixerim , literarum , ut quifquam notai legai 
alienai . Che però fenza più dilungarmi dall’ argu- 
mento, conchiudo , che furono indiami nella Chie- 
fa Romana imitata anche dall’ altre , come ofièrva il 
Martyrol. Baronio , i dette Notari Regionarj dal difcepolo di S. 

, Pietro , e fuo Succeder S. Clemente . Di quello Santo 
Pontefice il bel genio , e da fanta intenzione ci vien 
manifedata , pjr aumento di prova , nella eli lui cer- 
tilfima lettera prima a’ Corinti: poiché dopo aver 
lodato il martirio dei Santiifimi Apolidi , moflra la 
necefiità degli Atti de’ Martiri per animare i Fedeli 
ad imitarne i’ efempio ; Hmgpirii , qui divinarti vitam 
duxerunt aggregata e Jl ingerir Eie Sor um multi tudo y qui 
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multai contumelias , multaqtie tormenta propter <emula- 
itone m pa/fi. esemplo pulcberrimo t apud nos fuerunt . 

So bene> cheJn conferma di tanto alta origine* 

, del Primicerio fi vorrebbe da qualche antico docu- 
mento produrre il nome Hello y come agevolmente' 
può farli del Primicerio de’ Lettori S. Poli ione , fom- Ruin.Atti 
mi mitratoci dagli Atti del lùo martirio . Ma conciolTia« fic.p.}$p, 
chè a tal- fine farebbe .d’ uopo aver gli atti di qualche 
Martire Primicerio de’ Notati .• confeflò il vero , o 
fia che gli empj Perfecutori facendo afpra guerra non 
meno a’ fedeli che a ? loro libri , abbian confumat* 
ogni memoria di tal martirio ; o fa che niun Pri- 
micerio lo abbia fofFerco , io r\on ebbi finor la for- 
te d’ incontrarne alcuni . Ma a che darli- pena per 
invefligare un femplice nome r quando abbiamo di 
certo che il Primicerio de’ Notari aflài ben nota 
nel fuo Collegio, appena ceffate le perfecuzioni , fu . 
onorato, e dipinto dagli altri? Il Santo Pontefice 
Giulio Succeflor di S. Sii veltro dopo otto meli foli 
di S. Marco per toglier dall' ozio i Notari nella " Se&* 
fbmma tranquillità della Chiefa r Confiti ut um ferir r 
ut nullus Clericus caitfam quamhbet in pub li co age-. 
ret , nifi in Ecclefia : ir notiti a , qua omnibus prò 
fide Ecclefiaftica efi , per Notar io s colligeretur &: 
omnia monumenta in Ecclefia per Primicerium Nota - 
riorurn confetta celebrarentur . E giacché quello De- 
creto c’ invita a parlar delle incombenze del Primi* c r . * 
cerio: tanto baiti aver detto* della" di lui origine , ' /.y#p 

lenza impegnarci a rintracciar quella del Secondice- 2 ^, 
rio , di cui non li trova' menzione prima* del fello //. 
fécolo . Incombenze 

Qual ufizio efèrcitaflè ne’ lècoli calamitoli della del Primic . 
Ghiefà , lo abbiam veduto abbaltanza, mentré con- ^ s ^ondic, 
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iterandolo come Decano del Tuo Collegio còl 
raramo applicato ;in una delle lètte regioni a racco- 
glier gli Atti de’ Martiri , come ciafeun de’ Colleghi 
nella fua . Ma dopo il riferitp Decreto del Pontefice 
Giulio divenne Prefidente del Collegio., ed ebbe Ufi- 
zj cosi ragguardevoli , che lo coftituirono uno de 
principali Miniitri della S. Sede . Di tali Ufizj , . o 
liano incombenze ho deliberato efaminarne tre fole 
le più fingolari , e che.ne abbracciano delle minori co- 
muni anche ad altri Ufizj. Palatini ; due fpettanti al 
governo di S. Chiefa , ed una al fèrvigio del Pon- 
tefice nel Divino Minifterio. La prima, e più antica 
è quella, che teftè udimmo, di ptefèdere al novel- 
lo Ufizio de’ Notari. Nè era già limitata, tal prefi- 
denza a’ foli atti pubblici di donazioni , permutazio- 
ni , e limili, di cui fi trovano efempli , come oflèr- 
vó il dottifiìmo Prelato Bianchini fino al fecolo un- 
Anaft.to.}. decimo; ftendevafi alle Scritture Dommatiche , agtì 
. ' Atti de’ <300011 j , e agli altri .Documenti , che for- 

.mavan la Biblioteca della Santa Sede , la quale per- 
severò lungo tratto indiftinta dall’ Archivio . Quin- 
di è, che Papa Vigilio Y anno 544. dopo aver fatta 
legger parte del Poema Sacro del * Suddiacono Ara- 
tore nella numerofa adunanza di Vefcovi, e Cardi- 
v nali, e dell’ altro clero innanzi al Corpo del Santiffimo 

Principe degli Apoftoli, e dopo di averlo replicata- 
mente fatto legger tutto in più giorni a S. -Pietro 
Bar a *44. * n Vincoli per Sodisfare alle brame univeriali del 
rt.i.Anaft jo . Clero avido a que’ tempi di fimil Sacro pafcolo ; 

5-P-9b Sur gentio Viro venerabili Primicerio fobohe Notariorttm 
in òcrinio dedit Ecclejì <e col locai? da m . E Stefano III, 
Conc. Lattr. allorché volle informare il Concilio Patriarcale della 
_ $tepb.lllp.$.; m iq4a jùivafione di Coflantino ,* Ecce , dille a’ Padri , 
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di le & 14 s Ftlius nofier Cbriftopborut Primtcerhts , qu<£ feti 
ea dicat . Ond’ egli, che già avea fatti epilogargli 
atti di efla dallo Scriniario ; produfle tal compendio 
premettendo le dovute feufe ; Recenfotio hujus peraf?$ 
tanfo prolixa efi : & dum multa font , qua -re fer un- 
tar , exarari feci ea , qua in vejlrì ojfero prafentia 
vobis relegenda * 

Gran pròva del continuato efercizio di quefta 
prima incombenza farebbero i privilegi , e Bolle Pon- 
tificie , fe , come tutte fono ferine dallo Scriniario 
Notare regionario, e perciò dipendente dal Primi- 
cerio ; così averter tutte la Data del Primicerio. Mol- 
te P hanno veramente ; come quella di Adriano I. per c9nc.Lab.r0. 
il Monaftero di S. Dionifio fcriptum per manum Cbri - w.p.1776. 
jlophori Notarti , & Scrini arti Sedis noftra in menfe fu- 
mo ìnd. IX. Benevalete . Datura <alendis fulii per 
manum Anaftafii Primiceri i &c . Quella di Leon III. 
per la rinnovazion del Primato di Cantorbery per * . r 
Ttianu rn Eufiatbii Primiceri i : Molte di Niccolò Lper ^ ar ' novt J~ 
manum Tìberii Prìmicerii : Molte altre di Giovan- ° 
ni Vili, per manum Gbriftophori Prìmicerii : Quella 
di Stefano V. per la Cattedral di Piacenza per manum Mobili. An. 
Zackaria Prìmicerii : E finalmente quella di Leon VWjo.^.Append. 
del fecol decimo per manum Nicolai Prìmicerii Som* num.y. 

Apoftolica Sedis , dopo la quale , o poco àpprefTo Mobili. An. 
fi trova privativamente efercitato tal ufizio dal Bi- t 0 XV.App. 
bliotecario , e Cancelliere. Ma che portiam quindi in- n * m *> * °* 
ferire ì Se contemporaneamente Teofilatto Secondice- 
rio, Teodoro, e Gregorio Nomenclatori , e Stefano 
Primicerio de’ Difenfori , e fopia tutto il Biblioteca- 
rio per fimil modo fegnaron Bolle, e Privilegi ? Io • - • 
fon d’ avvifo, che fino all’ ottavo fecoho il Primico- 
rio prefèdefie all’ Archivio , e alla - Biblioteca , ben*' 
chè quella avertè già il fuo particolare Ufizio ,0 Mi- 
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riftro : poiché vedo il primo Bibliotecario»* di cui fi fac- 
cia menzione nelle Vite de’ Pontefici v eflèr del Col- 
n rn fottopollo al Primicerio . Queflè è; S.« Gregorio 
_ ' II. il quale Sub fa., me. Doma* Sergio*. Papa Subii a- 

conus , atque Sacctllarius faftus Bibliothecx tilt ejl 
cura commi fa .. Ma da indi in por fa lendo a poco a 
poco in riputazione il Bibliotecario per efler divenuto 
Ufizio di Prelati de’ Monafterj , e di Diaconi , Preti , 
cVefcovi Cardinali, tutti: ordini fuperiori al Colle- 
gio , di cui era Prefidente il Primicerio fù- flabilito 
che quella incombenza di fegnarle Bolle non i’ avelie il 
Primicerio, lè non in due cafi ,. o in mancanza del 
< ; Bibliotecario, a per non eflèr tale Ufizio in perfona 

d’ alcun degli ordini fuperiori. Due cofe fon certif- 
fime; Che il Bibliotecario dopo la metà del nono 
fecolo era in taf auge di dignità, che il celebre Aba- 
Conc. Lab. to.xt Anaflafio * il qual’ ebbe tal ufizio lotto Giovanni 
VIU.p.999. vili. , per darne giuda idea del, Cartofilace della Chieli 
Cpolitana, lo raffomiglia al Bibliotecario della S. Se- 
de ; B che il Primicerio elercitò quello ufizio di le- 
gnar le Bolle, benché interrottamente , fin verfo la 
metà del fecol decimo , cioè finché P elèrcitarpn pri- 
vativamente il Bibliotecario e Cancelliere della S, 
Sede . 

Né G oppongono a tal mio avvilo le Bolle tolte 
dal Regi Uro di Subbiaco, e attribuite a S. Gregorio 
p /, y^Magno, benché fcritte da Benedetto Scriniario , e 

t0 lt •'‘date per manum foannis Epifcopi £ Albanenfs Ec - 

clefia Ufizj del nono lècolo in tempo di Gregorio IV. 
Georg. in Bardi cui nel medelìmo regillro lon Bolle fcritte, e le- 
gnate da’ medefimi.Che anzi non -meno mi mara- 
viglio io , che fiali adoprato per illullrar gli Annali 
del Card. Baronio un regillro in cui fono accozzate 
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carte fptirie, -e fedina tiche da uomo ign oranti fiì me 
del fecol dodicefimo* di quel che fi maravigliò fa- 
viamente il dottifiimo Prelato Bianchini dell’ edizio- 
ne della Cronica di Farla , così enfaticamente do- 
lendofene: Scriptores vero <etatis nofire imprudenti Awtfl.t*.' 
confitto vulganda curar un t ( Afta faftio forum bomrmsjn ) pag.CIX. 
hoc ex Archino tanquam indicia fui ver f e ex tane 
fotefiaxis fu pie me Sumworum Pontificum in fu am Di - 
i ione m . Perciocché pur troppo grande s’ incontra 
la trafeuraggine degli Scrittori negli antichi docu- 
menti , rari efiendo quelli , che abbiano intere , e , 

* fenza frode le lofcrizioni $ lenza correre ad abbrac- 
ciar quelli , de’ quali non è ignota la malizia . Ma 
palliamo all’ altra incombenza del Primicerio , che 
non è quello il luogo , ne il tempo di cenfurare i 
Codici MSS. di cotal jforta . 

L’ altra incombenza del Primicerio frettante al 
governo di S. Chiefa* avvegnaché non tanto antica, 
ne di tanta durata , è molto piu ragguardevole del-, 
la prima . Perciocché 1’ Arciprete , Arcidiacono , 
ed elio componevano il celebre Triumvirato, lopra 
cui fi appoggiava tutto il governo della S. Sede , o 
vacante la medelìtna , o adente il Pontefice •. Della 
Sede vacante , di cui abbiam’ qualche ombra ne’ 

Capi d’Ordine , non fa medierò indagarne argumen- 
ti, ed efempii nelì’ Moria , polciachè abbondevolmen- 
„ te ce ne fornilce in varj titoli il Libro Diurno 
^Arcbipresbyter , III. Arcbidiaconus , III. Primicerius ** 
fervantes locum S. Sedis Apojìolice . Lo fi e fio acca- 
derebbe dell’ aflènza del Pontefice ,* mentre fervir po- 
trebbe di chiara teftimonianza la lettera di S. Marti- 
no a Teodoro, con cui dolendoli dal luogo del filo 
cfilio, per efièrgli fiato creato il Succcfiòre ; In * 

ab' 
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Corte. Lab ro, ahfentia Pontificis ,. dice , Archidiaconus ». & Archi* 
VIp.(>$.ep. presbyter , & Primictrius . locum. prafentant Pontifici *. 

Se non che Y intempefiiva maraviglia di due valen- 
r Za n; ^uomini ( che fon Garneùo, e Pagi Seniore ) per 
tm.c.it.i f vc d cr 1’ ordine vario di quell’ illustri Triumviri ; taf 
pag.fpG.H.i , °bbliga ad ammonirvi» che ho offervato ano h’ io * 
come fenza dubbio avrete fatto voi, che V aver et 
fi avvifato, che in finii congiuntura Y Arcidiacono 
venendo anche eletto Papa ,. come fegui di Giovati» 
ni IV., non variava fito, e perciò era forte da ma* 
ravigliare di* tal variazione nella lettela di S. Marti* - 
«no; da altro non proviene ». che dalla loro ina v ver» 
tenza . Molto divedo era il governo della S. Sede > ulr 
torchè era vacante, da quello dell’ aflenza dei Poh* 

- tefice. Perocché allora, i. Triumviri fi feri ve vano 
fcrvantcs locum S. Sediti. Ma adente il Pontefice 
Muf.Ital.to. come attefla chiaramente S. Martino, locum prafen* 
*pog»ì.& tabant Pontificis. Che però qual maraviglia che 
Arcidiacono , cioè Vicariai Papa , Vicariai Pontificia 
come c’ infognano gli Ordini antichi, e la difeipiij 
na della Chiefa* Romana , vivente il Pontefice tènei 
fe il primo luogo l e dal Pontefice medeiimo fui 
preferito agli altri due ? Noi non ve la trovian 
Molto grande bensì la troviamo nel rimuovo infogni 
mento del critico del Baronio, che anche il .Prim 
Pag. 590. cei'ìo femplice Cherico potefiè crearli Papa : Nifi coi 
Mttm. 4 ti H g eret f u( ex ‘ t m s tribus unus eligeretitr Ponti fex 

Di quelle due* fingolariflìme incombenze del 
Primicerio, perchè non fol quando fcrilfe veramet 
te, ma quando fi pretende, che fcriveflè Giovani 
Diacono erano da gran tempo andate in difufo , | 
non ne fa menzione: perciò fon da feuforfi i di lui r 
. interpetri, fe lo hanno imitato tacendole . Così, io 
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tveffer fitto allorché commentaron le di W paioli 
in ordine all’ incombenza > che refta « veder breve- 
mente interzo luogo t mentre non avrebbero fpo& 
fefiati del loro snrichillìmo diritto i due Cardinali 
Diaconi afiiftenri , ne gli Avvocati Conci ftoriali, che 
lenza dubbio* fon gli antichi Difeniòri Regionari v \ 

dell’ onore a lor dovuto. Le parole del Diacono lo- Muf.TtaL 
no; In ommbut proce/Jìonibus Marmati tu ducunt Pa+ to. xp. 5 70. 
farri ce denti bui Eptfcopis > àr centri s Magnatibus r 
& in major timi fejlivitatibus ofiavam fu per orni, et 
Epifcopos legunt l t elione Le quali cosi vengono in* 

terpetraxe aal Pan vini , fenza attender le* aggiunte 
magnihche di Rafponi , per non genCi arconfuJìone r 
Hi duo , cioè il Primicerio, e Secondicene*, dextr# ot Ec*r taf 
Eevaque Pontificati in omnibus procejfiontbus , & pu - Ub.it. 
bltas coaventibas covrir abantur P.piJ copti Cardinahbup 
ci s loco proximiore cedenti bus <sr in majoribns folem - 
ni tatibui in matuttnis oBavam fuper orane r Fp/fcopov 
U&ionem legunt .. hlorum loca nane tener / 1 duo prio - 
res Cardinale* Diaconi, qui AJfiftentes vocantur . li 
mio coll urne , il luogo, e il timor di fiancarvi , mi' 
perfuadono a (èguir la via più breve. Che però la- 
feiando fiar eia» che avrà il Tuo chiaro* lume nel' 
terzo punto fpiegheró la terza incombenza del Pri* 
micerio col difeoprir falfo f aflerito da Giovanni 
Diacono , e Tuoi interpetri . 

Or che non reca tanto (candalo , quanro ne re- 
cava a Pàride, il divulgar Cerimoniali , e Riti ; an- 
zi gran mercè d’ uomini- nati a- benefizio de’ po- 
deri , abbiatn prefio Ittorpio , e Mabillone quanto v 
bafta per mftruirci ne’ fecoli anche più rimoti , ap- * 
prendiamo quel che fattamente s* attribuifee , e quel* 
che convienili al Primicerio, e Secondicene « Nelle 

N - prò- 
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ptocelfidai adunque qimnco fi ..voglii i£Menni r ih t»Pjp# 
O^P **• & Primicerio 4ft precedeva: Quiautem 

n r % xomVt tutu equitante* preceduta hi funtu Dìacomt , Primi* 
xcrius y,fr duo. Nat arti ragionarli , De fen forai regionari! * 
IH.ord.fI.fr Sub di a c an rtgionarii . . E .quando (cefo da cavalla en* 
III. u. $. trava in 'Chieia „ vi enfiava fujlematus ut Diaceritbus* 
’ , eurn fu fcepcrint de Sellano defeendenum , jo xome 

o. . fi legge in altr’ -Ordine : qui eum difendente m ut Sei* 
lario accipiuHt jkviis , ut ajunt , manthus . Tar erà 1* 
pratica del nono fecola, in cui maggiormente fiori- 
va T illufire .ufizio del Primicerio. . Perciò PalquaL 
Primicerio quando fi fece incontro a Leon Ili. .pie* 
no di mal talento , come uom che meditava slefeorarw 
v •• ' do iàcrilegio ; non fi feusó altrimenti tì’ aver mancai 

t to al luo pretelo dovere». d ; ac compagnario col. Secar*- 

dicerio deriva , Jtvaquc , ma pregò S. Santità a per- 
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donargli 1 elìér fenz 5 ahi to Sacro :> f) tua infirmi** funi , 
& ideo fine pianeta xeni . 'Dopo il mille » quando nel- 
le Sacre Funzioni era più onorato* il Primicerio de 1 
Cantori , che quel de’ Notati aliar chiamato Primi* 
c trias ‘Judicnm ■ r , in due /ole ©ccafioni nemmeno 
fper tanti alla funzione fi trova accompagnato il Pon- 
tefice dextra lyyaque dalla Baiiiica di Zaccaria fino in 
cernerà ; il giorno di Natale i quando tornato da S. 
Maria Maggiore ., eiuefà da cavallo* dopo Je lolite 
n j vr * * Putidi Prijnicerius Deferì forum , ,dr : .Secundi certa* fu* 
ai. J cip tutti eum per mattar , ducunt nfque tncaiueram : 

Jb‘id.v.48. e -$ giorno Ài Pafqua ©elLo fteflò modo r coHa fola d»> 
verfità , che fitfcipitur a Primicerio & Secondi cerini 
'Jtfdicunt dfponit coronar?? 4: Del irefio anche dopo il 
17.^47. mille Ji troverà il Pontefice JuJfontateu a duo bus Dia- 
copis . è: fallì (fimo , avere i Candì n ideici txronì ere- 
d«ato dal Priaakjaxiao fi .Secondicene*/ munor df^afli-» 

i i fiere 


II 
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fiere il Pontefice , come pretendo!!- gl* interpetri 
di Giovanni Diacono ^ w 

• Non è già allatto falfo>* che il Primicerio , • 
Secondicerio efercitaflero 1’ ufizio de’ due Diaconi 
affittenti:;* ma in tre fole occhioni- fupplivano a’ me» 
defimi occupati in altro-, infìeme colvPrimtccrio de: 

Difenfori ; cioè quando i* Diaconi accompagnato daé 
xtra Ijevaque il Pontefice nel Sacrario uicivano a 
vettirfi- degli abiti fieri alla porta» di 1 elfo ,* nlentre 
contemporaneamente vedendoli in Pontificali il Papa 
ferv ito come oggi degli indumenti Pontifici da’ Sud- 
diaconi, 1 Primicerio*, e Secondicerio, come atte- 
frano cf accordo, i Cerimoniali antichi , componunt 5 // 2 .///.6, 
vefiimenta ejus ut bene fedeanr . In fecondo luogo? 
quando occupati .i Diaconi intorno all’ Aliare in’ 
tempo dell’ oblazione , il Pontefice defeendit ad Str Ortf.T.& UT. 
netoì tum tenente manum epts dexteram Primiceri» n.n.à' Jeq* 
Notar iorum , &■ Primiceri** ìyefeuforum finijlram , e 
tornava al Soglio fomentato dai Secondicerio a fini- 
Ara. È finalmente, quando m teinpd «della comunio- 
ne fimilmente occupati i Diaconi affittenti , i due 
Primiceri accompagnavano il Pontefice al Senatorio. 

Ma che? Siccome appena vediti » e rientrati i Dia*- 
coni nel Sacrario il Pontefice veftito anch’ elio 
Elevam fe dat manum de x ter am Archidia cono , & Jù Ora.ì.&III. 
niflram Secando , ve / qui fuerit in ardine:* Così dopò 
T oblazione » sbrigati fi dal loro ufizio , ajìetidunt Dia- ///* i *** 
coni ad Pontificem . Quor vi dente s Primi certus f Secm a-- * ** 

dtceriHs , & Primiceri ut Defen forum regionario* um ^ 

& Notarti regionarii * & , Defenfòrer regionarii y dt- 
feendunt de aciebus , ut flent in loco fuo . E- termina- 
ta la Comunione , furgit Ponti fex cutn Arcidiacono Ord.LnJL 
&c. Onde è paleiè , che il .propri?, immemorabile *$• 

N a ufizio 
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flkfizio de’ due primi Diaconi .Cardinali non è 
tario, come fuppongono il Panviniv* Rafponi : 
thè all’ antichiiìimo illuftre Collegio degli Avvocati 
'Conciftoriali dee refàtuirfi f. onore ufurpatogli pe# 
rivenirne il Secon dicerio de’ Notati , il quale inlie«*g 
ine col Primicerio perchè ci fono itati divifati per 
troppo dappiè che non erano, fembrerà forfè eh* 
lo deprima », perchè tolgo loro F ingiufto. ^ 

Ciò non» mi ritiene ,ch* io non tolga loro *n* 
thè 4* onor dell’ ottava lezione nel mattutino, e eh* 
io non afìeriica , efler quella una fempliee congett 
n t ^ - ta di Giovanni Diacono tratta dall* uhzio de* d 
\ .Diaconi «Menti 1 nel fecoi quindicefimo , in cui 
formò quei picco! trattato , che ' io rammentai 
bel principio ripieno anch* eflò di notizie tolte 
; carte, e donazioni apocrife, ma pur non difutile # 
perchè contiene la difcip)ina del Clero Romano defr- 
3ecol duodecimo. £ vaglia il vero nel)* Orditi Ro- 
mano di benedetto Canonico crent anni più antico#! 
d’ Aleflàndro ili.» in chi tempo accordai , che folle 
fermo quel primo trattato, così li legge delie ftt-* 
<OrJ.XI.nn. ziorii notturne di 8, Pietro: Primo noàurno finito C 
91 $.*?•& nonici Ecclefi ir legunt tres le Elione s . . . Deinde Ep 
6j. kg*** fu ari am & quintam . C ordinale s 

xtam , & feptimam — Prior Bafrlicariitt o8avam.No* 
nam vero ibi , ubi intrat legit Ponti fex de llomrlia 
.Così a S. Maria Mzggioreficut .no8urnaÌibus fiatimi 
bus & Petti , c *così a 5. Paolo , ove i Monaci lej 
gevano le tre prime . Solo nella Feda di S. Pietre* 
dopo i Canonici , leggevan la quarta ^ e la quinta ì 
Giudici, rimanendone una fola a* Vefcovi , e una 
} ' - ' - a’ Cardinali , perchè 1 otrava impreteribilmente do* 

. vea leggerii dal primo Suddiacono de* fette wBa&lic** 

il TJ 



/ 


Oigitized by Google 



lt fdf 

tf -, or Palatini . Che però nel cerimoniale di Cenckf 
Camerario poderi ore circa cinquant’ anni a quel di 
Benedetto, avvegnaché s’ incontri varietà per le al- n . y// 
tre lezioni, niuna ve n’ è per V ultime due ; 0^*45.70 
vam Prior Subàtaconorum , nonam Papa in tutte la J 
Patriarcali, reftando foto in dubbio chi diceflè tetre 

6 rime in S. Giovanni Laterano , niente parlandone 
enedecto, e avvertendo Cencio , che i Canonici 
Regolari non inter funi vigiliti Dentini Papa, 

E’ il vero, che avendo cominciato nel fèeol 
dodicefimo a legger la (ettima il primo Diacono , 
come fi vede nel medefimo cerimoniale di Cencio; 
nel fine del fecolo tegnente era pallata V ottava nel? 
altro Diacono : onde le tre ultime leggevanfi dà’ due „ 

Diaconi affilienti , « dal Pontefice , come dalGaetani 9 Ord.XlF.n 0 
c da Pietro Amelio paletemente dimoflrafi . Tale fìi«* 66 .XP.n.&* 
le per le tre ultime, checché gran mutazioni fe- . . 
guiflèr nelle altre, perseverò finché i Pontefici in- . 
tervennero al mattutino. E ne fa intera tedi monito* 
za Agoflino Patrizio nel fuo libro delle Sacre Ceri- 
monie con noffro utii grandtffhno ufu-rpato, e pub- 
blicato da Marcello . Perciocché annoverando tre di- 
velle maniere di legger le lezioni , cioè prima* db Mattel, i§ 
Paol 11; in tempo di elio Pontefice; e nel Pontili Jaer.C^remr 
cato di Sirto IV; Tempre afferma , eflèrfi lette le tre *• * 
piarne da’ due Diaconi affilienti , e «dal Papa ; av- 
vertendo, che fe peravventura folte fiato prefentef » 
‘Imperatore , ad eflò fi faceva Y onore di far legger 
F Evangelio fino all* Ornili», profeguendo il Diacono,* 
ov ei falciava ,fep£ur non voleva leggerla intera • 

Or da quell’ ufo de’ Diaconi affilienti , che era no- 
tiffìmo a Giovanni Diacono, come ditnofira il Ca- 
talogo de’ Pontefici inferito nei fuo lavoro , che ter- 
mina 
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Imina con Pia II. Ante ce (l’or di Paolo IL» feto; no* 
feer nel Primicerio , e Secondicerio quello diritto 
, \ . P er crederla ereditario ne’ Diaconi , come lo*» han£ 
no dichiarato i. di lui interpetri » Remerebbe eh’ io 
** k favella® alquanta delle altre incombenze > eh’ iodiO 
fi aver quelli* avute comuni con gli altri Ufizj Palaci* 
ni; quali fona d’ intervenire a* con gre ih del Clero# 
d* elegger con elio il Pontefice , . d’ affiflerlo net 
grandi affari si in Roma colf opera, e col coniglia# 
C sì appreflo i Principi col carattere di Legati ; af- 
fili di ripurgare anche quefte dagli eccelli , con cui 
ne parlano, e il Diacono ^eifuoi interpetri , fino» 
ad aflerir, che ad elfi objequebantur omnes Palati* 

, or dine s , & officia. Ma, conciofiiachè la giuda idee 
' " * \ della lor Dignità pud rifparmiare a voi il tedio, e s 

me gli argumemi ; paffo a divi far vela brevemente 
nel terzo, e ultimo punto. 

VI' Se fofìe argumentar retta il trac da un partii 

uignt a et co ] are <j eue rsl conferenza , dovrebbe per me la&iaiH 

eSecondicer 1 " Primicerio m quel grado rubarne di dignità , m* 
de' Notori . *cui aniendue quelli Ufizj furon collocati da quei 
Scrittori; c deprimerli all’ incontro il Secondicerioj 
s • * * oltre i termini del dovere . Perciocché quefii appa* 

tji 4 .ep.if. rifee nel regiftro di S. Gregorio niente piu. d’ urti 
*• 5- e P- • Notato Regionario, Nane autem Epiftolam ,.dice 

Santo Pontefice, Pater io Notario Ecclefia noftra di-- 

Lib q eù xx ^ vtmus » & propria manti fubcripfimus . E quattro . 
**o. cinque anni dopo . Ilanc autem Epiftolam Paterio 
Spcundicerio Notario Ecclefia noftne fcribendam dièta-* 
v/mus , cuique fubfcripfimus . A1F incontro il Primi- 
Anaft.Jeft. cerio Crlflofano Primicerius , & Conjiliarius vien chia-; 
* 6 $« mato nella vita di Stefano III. , quale iliuflre ufizio 
lappiamo che conferivanlo i Pontefici a’ Vefcovi c 
l • Car- 
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Cardinali ; *e fino .agl' Imperatori Cario Calvo, e Lo» 

«lavico Balbo averlo elfi conferito , ne fa piena fede , 

Giovanni Vili. Te quoque , Carijfimt fili aut (tritate * » 

£ Spiritus Dei nojtri ad vicem Genitori s veflri Do* * r 

mai Caroli perpetui Imp. Aug. a fecretis conftituo 
meum Confiliarium . E d’ altro Primicerio Teodoro 
( falfamente creduto -padre d* Adriano I. ) diceAna- 
ftafio ; Dudum Cof. àr Duce ., poftmodiun vero Primice - Anrft.feft» 
rio S, nofira Ecclcjie Ma. non può da quello folo ^ 
efempio inferirli , che la Dignità di Primicerio fofib 
maggior del Confoiato , e Ducaco ; ficcome dal tro- 
varli unito 1’ ufizio non incompatibile di Configlie- 
le* al Primicerio Criftofano , che fin da\ tèmpi di 
Stefano 'fecondo poflbdeva tale ufizio , Cbrifiophorum idjett. 15 $, • 
Gonfiliari um , non ne fegue ,che tutti i Primicerj avef- 
libro a eflbr Configlieli . Sebbene di tal induzione fi vallò 
chi portando anaendue quelli ufizj di la da’ termini 
del retto, e del giufto, gli elevò col Angolare elèni- 
pio di Teodoro fopra i Duchi , e fopra i Confoli ; 
con quel di Criftofano li dichiarò primi Configlieri 
e primi Min ili ri della & Sede .* e con un altro] à* 

Ambrofio «antipolio con mala fede a un Cardinal * 

Prete , ambedue li coftituì Capi delle Legazioni a^PriflN 
cipi . Che però nemmeno il medefimo trattamen- 
to , e' ufizio di Paterio prima, e dopo la Dignità -di 
Secondicerio feema punto* del luftro di quello fecon»< m 
do ufizio Palatino, purché non -fi vada' cogp* in ter- 
petti di Giovanni Diacono mendicando da Cadìodo- 
io ciò , che per con venirli agl » fpcttabili Ufizj degli 
Augufii, nèn può adattarli a’ Proceri, © Primari dei 
Clero Romano . * . * . * 

Che tali follerò il Primicerio , e Secondicerio? Anafi.feff, 
lo* abbiamo efprelEi mente in Ànaftafio Erui feci* x 9 3* 

oculos 
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«04 Dissertazione 

Chriftopbori Primicerio & Set gii Se c un il certi 
Etiti ejus » fuamque voluntatem de ipfis du but^fro^ 
tira *1 cer ^us Eccleji* explevit ; E altrove gli appella Pr$- 
^74^ * WW,eflcndoquefti due nomi indifferenti , il che 

non avvertì 4 ’ Eccellentiflìmo Annalifta; onde intera 
petrando i Primari per Cardinali , obbligò tra gii ala 
cri anche me a fcompor parte del Clero, e mi po-j 
. fe in necefiìtà di ritrattarmi . Ma per collocarli nel 
Bar.g.6} I. giuffo fico, affinchè niente fi tolga, o fi accrefca aU 
la lor Dignità, fa meliieri aver riguardo alle tre elafe 
fi , in cui diffribuivafi tutto il Clero , cofa tarito cem 
lebre ne* documenti de’ 1 >afli tempi : Nel decreto dii 
elezione , che vai per tutti , fi legge t Convenienti è 
bui nobis , ut morii ejl , idefl cunftis Sacerdottbus , ac 
Proceribus Ecclefix , & univerfo Clero : Nel Conci**' 
lio di Stefano III. fi determina , che fi elegga il 
Pontefice a certis Sacerdottbus ac Proceri bur E cclefiu t 
& univerfo Clero : E fi fcomunicano quei, cheofafe 
ter di refiftere Sacerdottbus , atque Primatibus Eccleé 
fi*, vel cu nòlo Clero . E nelle Vite de* Pontefici fre- 
quentemente s’ incontra tal divifionc in tre clafii p- 
e la feconda di effe ora col nome di Proceri, or dì 
Primati . La prima , cioè , Sacerdotes comprendevi 
dapprima i foli Cardinali Preti , e Diaconi ; vi ren- 
tier pofcia il primo luogo i fette V efeovi * Cardini 
li, t F ultimo gli Abati ,0 Prefetti de* Monafterj‘“i 
Nella feconda comprendevanfi tutti gli Ufizj Palatini, 1 
purché non foifero in perfone della prima claffe. E 
finalmente compone van la terza , oltre a’ Notali *■. 
Suddiaconi, e Difenforì fenza dignità Palatina , gli 
Accoliti, oCer >ferarj , e gli altri Ordini minori* D| 
quelle tre Galli crefeiute in maeffà , e decoro rav- 
vifiamo anch’ oggi la prima nel Sacro Collegio; mf* 
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¥ altre due benché le rifpectiamo in gran parte nel- 
la Prelatura , noivci fomminiftrano altro di certo», 
che la diltinzione del Clero Romano, da quello del-' 
la S. Sede . • 


Or la fbmma dignità 'del Primicerio; e Secon* 
dicerio era d’ avere il primo luogo in tutte le Sa* 
ere Funzioni »■ nell* alMenza , o fervigio del Prin-* 
cipe, e nelle Legazioni tra quei della feconda clafìe 
cedendo Tempre a* Vefcovi , a’ Preti , e Diaconi 
Cardinali , e- Prefetti de’ Monafterj : nè fi trove- 
rà mai di verfa mente. Bd eccone a proporzione del 
tempo alcune prove. Accompagnano-Coftantino alla' 

Corte d’ Oriente Vefcovi, Preti, c Diaconi , e do^ Anajf, ffQi 
po elfi Georg itis - Secundicerius * , J barine* Prima s De-' I7X . 
fenfor , Cofmu*- Sacce Ilari us , S finir us Nomenculator y 
Sergiu 5 Scrini aria s , Dorotbeits , &' Jitlianus Sub dia- 
coni . Similmente accompagnano- Stefano IL a quella' f&W* 
di> Francia Vefcovi, Preti, e' Diaconi, e dopo eflr 
annovera Anadafio Ambrofium Primicerium , Boni fa-* 
cium Secundum , Leonem & Chrifiophorttm Regìonar ios .> 

E', perchè di cfuefto Àmbrofio fi vale il Ràfponi per" 
far tutti i Primiceri capi delle Legazioni , vediamo^ 
quelle , nelle quali fu adoprato , che confermeran* 
no infieme il- mio argumento, e difèopriranno la di' 
lui fai fa dottrina. Mollo il Si Pontefice Zaccaria dai- 
Te preghiere deli* Arcivefcovo , e dell’ Efarco di*. . . • 
Ravenna , fpedifee inutilmente Legati al Re Luicpran- * - • . 

do Bene di Slum Fpifcopum & Vicedóminum , atque^ ^ 
Ambrofium Primicerium Notar forum . Va Tua Santità in - 
pedona, e rifpedifce da Ravenna fimilmente lènza' 
frutto Stephanum Ptesbyterum , ó* Ambrofium Pri- 
micerium . Dopo alquanto < tempo fpedì altra Legazio* • 
ne Stefano II. al Re Adolfo, cioè fuum Ger manu m t . Id.fefi .230. 

O San- 
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Jknfti Jimum fiilicet Vaulum Di a c anatri , atqueAmbro- 
, fittiti Primicerium. .Mancherebbe allineerà prova dell* 

argumenco «.qualche .Legato .Abate che avelie per 
Collega , ; o ’1 .Primicerio , o ’1 ; Secondicene ritta fup- 
plirà il terzo degli Ufi?]- Palatini, nella Legazione di 
Adriano .1. al Re .Deliderio: Pardum religiofut» Egm* 
Jd. feti. 1*6. tnenum Pr&fcBum Mo nafte rio Beati Saba , jAuo* 
ftafium primum Defen/ortm ... Che -era , antichi ifiìina 
. cofiumanza di preferir gli Abati alla feconda eia dò» 

. come ;è : chiaro dalla Legazione di ,S. ^Gregorio Ma- 
gno alla Regina Teodolinda : Veniente jìlio meo $oan- 
ne Abbate , atque Hippolyto Notar io . .Se poi non 
. commetteva!! la ^Legazione ad alcuno della r prima 
claiìè , allora i Primati , o >Ufizj Palatini della le.coa- 
da dalie avevano la precedenza fin da’. Suddiaconi -* 
•Onde quel medefimo Anaftafio .che tefiè vedemmo 
.collega del /Legato Abate , alquanto prima era fiato 
n r capo della Legazione di Stefano III. al Re .Desiderio: 
* Ar. a ftafium primum Defenforem , ■& Gemmai uni Sub* 
' ^ * diaconum .. 

r 

.La fteffa prerogativa avevano i ftimati, e per 
confeguente il Primicerio , e Secondice-rio , <che era- 
.no i più ragguardevoli, ne’.congrelfl del Clero, ne* 
quali con eflb ;lui /fedevano attènte il Pontefice , che 
tal era il loro antichittìmo privilegio^ come lo at- 
... , -tetta S. (Gregorio nel , Diploma d’ inftituzione de* 

JmL I ' **** . Difen fori Regionarj ; Conftituentcs , ut ficut infcbola 
Notar iorum , atque Subdi aconorum per indultam longè 
retrò Pontiftcum largitatem funt regionarii tonftttuti : 
ita quoque : in Defenforibus fieptem , qui oft enfia Ju& 
expcrienti<e utilitate placuerint ben or e regionario de- 
cor entur . Quos quolibet per abfientiam Pontificis , & 
fedendi in conventu , clcricorum babere d i centi am , bo* 

noris 
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nìrris fui privilegi a * in ovini bus Jlatuimus ébtinere « 

Ma noni mai ciò facevano prefente il Pontefice ; per** 
ciocché in tai congreifi , o ^ fian Concilj vnon era le-* 
cito. di. federe fe non a’ Vefcovi ,,-e Cardinali Preti, > 
il che è nociflìmo: Ed il Concilio* Lateranenfe di* 

Stefano JU. ai quale intervennero i Proceri del Cle^ 
ro opportunamente ci addicaci luogo, che vitcn-* # 
ne il Primicerio ; Adfiante e ti am Anaftafio A rebidia * Corte. Lat, * 
cono , &“cunB$s * religiofis Dei *' famuli** tarn la tifar tetri* SeJILp. 4* 
monafleriorum , vii gr&corum cynoviorum , atque prò- 
ceribus * Ecclefite » & cunflo Clero . Che ' fra elfi Pro- ' 
ceri in piedi , e fuora del- circolo folle il Primice- 
rio, fi* vede poco apprefi o : Tnnc ingrejfus ' fantfijfi- 
mus vir Cbrijlopborus Printicerius Notariorum & Se- 
dis adjijiens ■, in medio venerandi > Concila dixit &c. • 

Che . fe Criftofano: il più ragguardcvol Primice- 
rio di quanti n* ebbe mai-la- S.‘ Sede ornato anche* 
dell* ufizio di Configliere , e di tale autorità o ac- - 
cordatagli ; ,o ufurpara ne’- maneggi de^ fuoi tempi \ 4 

che ’l moderno Annalifia Italiano* non dubitò^d’ a£ *' 7 ^ 
ferire., che Stefano HI. d’. accordo * col Re * Defide- * 
rio fe cavar gli oécbi a lui e a 'Sergio Secondicene' 
fuo figliuolo perchè gli facevano da padroni addofso; 
il che per altro è- faifo* Avendo a mendue foggiaciu-- 
to a tale . infortunio per P emulazion ’ Palatina = : Se* 
Criftofano , torno a dire , tal pollo “-ebbe' nel Concilio; ' 
qual fede fi ^meritano ; e Giovanni Diacono e fuoi J 
interpetri , che fin* fopra ;i «Vefco vi danno «luogo di- 
fi into al Primicerio ? Dunque fono i giufii ; limiti • 
della dignità deli'* uno , e dell’ altro Ufizio Peffer , * 
benché (è m pi icemente .'iniziati me 1 Clero V preferiti a*/ 
Suddiaconi ; finché Ialiti quelli 1 al più ' tardi ' nel fe- • 
colo undicefimo a Ordine Sacro , gli piecederono 

O 2 anch,* 


Muf.7tnl.to 

% : pjcxr. 


% 


fot- D l* s E'R T A % I 0 N E II. 

f neh’ . efiì . Da indi in poi il Primicerio, © Secondi'-* 
cerio , non perchè con gli altri cinque Ufizj 'Palatini 
fbfl’er -fatti Cardinali da Aleflàndro ,IJL come Pan- 
yini , e Mabillone infegnano; ma perchè furono in- 
trodotti da’ Pontefici altri più rifpettabili Ufizj; re- 
liaron poco diftinti da' Laici , come lo .vediamo ne- 
gli Ordini Romani * che gH accompagnano col Pre- 
fetto di Roma. Onde non folo quando fendè Gio- 
vanni Diacono: ma anche 'quando fu fcritto .quel 
piccolo Trattato del Cod. Regio Vaticano , non fa- 
cevano elfi fe non mediocre figura ; e perciò non 
fe ne fa veruna menzione da chiunque lo .fcriflè ^ 
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DISSERTAZIONE III 

« * 


A. 


} ' ' • : 

Se fino a ’ tempi dì S. Benedetto IL in Sede vacante , . 
oAjfente il Pontefice governaffer la Chiefa V Arci* 
prete > V Arcidiacono , e 7 Primicerio de ’ Notari . 


•« X» *■ 


Ra quanti preziofi avanzi della vene- 
rabile antichità ci fomminiftrarono 
ii commendabil genio , e 1* induftria, 
degli eruditi moderni , tiiuno per 
mio avvifo più del Diurno de’ Ro-u 
mani Pontefici illuftra quella porzione di Storia , in' 
cui pretefer gl’ Imperatori di confermar 1’ elezione , 
di efli Pontefici : e niun altro più del Diurno la 
confonde > è la difturba . Concioflìachè quel Codice 
difettofo, e malconcio, che ottenuto con importu- 
ne inftanze per una fola notte da Luca Olftenio , e 
da lui fteflò in sì angufto tempo fedelmente trafcrit- 
to, così mozzo, e difadorno comparve alla luce * 
addita il diritto cammino , per cui fi giunge a di- 
fcoprirne il vero . Ma all’ incontro quel medefimo 
Codice di qua mandato oltre i monti , e con lun- 
ghe vigilie , e ofiinato travaglio di molti anni ordi- 
nato , o per meglio dire difordinato dal P. Game- 
rio, guidò finora i più accreditati Scrittori a cogni- 
zioni falfe, e guideravvi in avvenire ‘anche degli al- 
tri , fe feguiranno una fcorta così infedele , e peri- 
colofa. lo per me vi fvelerei oggi di buon grado i 

non 
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non lievi inciampi» che v* ho incontratalo fteflo ; 
fc il mio argumento non mi aftringeflè: a faveilanrr 
del folo capo fecondo , de’ fette , in. cui; Garnerio ha 
divifo quel Codice .. Debbo io ; rifolver» la, que filone* 
Sé r Arciprete , P Arcidiaconi ■>, t? 7 Primicerio di t 
Notari governajfer la. Chic fa, in Sede vacante , o afi 
fente il Pontefice fino* a' tempi' d'v S. Benedetto IL 
Nè pollò ciò fare lènza. 1 ragionar; dellV elezione Pon- 
tificia in tempo della* tollerata conferma Imperiale : 
erciocchè da eflà dipende, tal Triumvirale governo! 
a quefìione è intereflànte al fommo ». perchè fi op- 
pone a tutto cid che^ ne. hanno fcritto finora gli 
tutori di maggiorar e dito.. Mentre il, Garnerio con 
alcuni de’ Cuoi feguaci fanno durar quella maniera 
di elezione fino ali’ anno. 752. in cui furon caccia- 
ti d’ Italia gli Efarchi , onde la prolungano 68. a n- 
|ii dopo Benedetto II. Altri col P. Mabillon le ade- 
guano un periodo di due fecoli » e mezzo da Giu* 


E 


fliniano a. Cario Magno . E finalmente altri difiendo» 
HO tanto la conferma Imperiale» che dd& Greci Ali* 


gtjfli negli Occidentali portandola, la divifànoper 
diritto & Imperio. A tutte quelle opinioni d’ Au- 
tori gravidi mi è opporti la quertione eh’ io debba 
tifolvere. Che però mio impegna lira di moftrarvir 
nell’ . odierno ragionamento r Che la conferma I«h 
j penale non oltrepafsò il Pontificato di Benedetto IL 
« e per conlèguence cefsd in tal tempo il Triumvira- 
le governo Sede vacante ; Sebbene in artènzs del 
Pontefice ebbe fine alquanto più tardi. Che dal Di- 
urno del P« Garnerio non p©ffona dedurli Ce non 
£»lfe opinioni intorno a tal conferma. E che attertt 
la gran dignità de’ Triumviri , la quale vi richia# 
veto brevemente alla memoria » durò il loro go- 
verno 
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verno in aflenzadel Pontefice fino a’ principi dell* 
fovranità temporale de* Sommi Pontefici; poiché ah 
Jora fu d’ uopo dividere il minifterio , conformi 
cran di vile le cure di S. Chiefa . 

-Fino a’ tempi di Vigilio , ne* quali Giuftiniano 
cacciati i Goti d’ Italia , ne racquiftò il dominio, non 
lèguì mutazione alcuna , per teflimonio di S. Grego- 
rio, nella creazione de’ Romani Pontefici . Nè fi 
oppone a*sì autorevol teftimonianza 1 ’ ardire de’ Re 
Qoti , i quali ben due o tre volte s’ ingerirono in 
facrofanto affare ; jpofciachè 1’ aver elfi violente- 
mente voluta V elezione di perfona certa , non fu 
altro, che una evidente invafione , alla quale pur 
troppo ha Soggiaciuto dovente la S. Sede . Poterono 
bensì efli fomminiftrare tal peffimo efempio all’ Im- 
perator Giuftiniano per far da ben nota ufurpazio* 
ire, che fu poi ioftenuta dagli Augufti Succeftori.e 
tollerata dalla Chiefa per pubblica quiete 130. anni. 
L’ Epoca di tale «ufurpazione è P anno $$$. in cui 
Pelagio Succeflor di Vigilio primo di tutti fu con- 
fecrato dopo la conferma Imperiale. Di tal tetra, e 
deteftabile oppreifione voi ben fapete, eflérfene da 
alcuni Scrittori poco accorti formata una fanta è 
invidiabile difciplina . E ciò non fenza apparente ra- 
gione . Perciocché due Angolari vantaggi oftervafi 
eflcr venuti alla Chiefa da tale oppreifione ; il non 
cftèr giammai ftata turbata da veruno feifma In tut- 
to ’l tempo della conferma Imperiale ; e il non 
aver mai gl’ Imperatori difapprovato alcuno degli 
Eletti. Quando per altro c fuor di dubbio, che non 
foio gl’ Imperatori pretefeftj di approvare, o difap- 
provar l’Eletto: ma la S. Sede aneli* ella fapeva dt 
tollerar 1 ’ una,, e F altra pretensone . Perciò S. Gre*. 
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gorio alieniflimo dalle gravi cure del Pontificata ,e 
Jo. DtacJ . pj^gò i' Imperacor Maurizio , alfinchc difapprovafiè 
la di lui elezione , e fi dolfe col Patriarca , e eoa 
t « altri della Corte di Cpoli , quali avellerò mancato 
4 à'fiW* a “ e ( ^ 1 amiclzia non opponendoli all approva- 
zione. Ma quanto vadano ingannati colora, che at- 
tribuifcono a sì ingiufta pretenlione i riferiti vantag- 
gi lo infegnano le formule del Diurno a nuefto ef- 
fetto introdotte , e praticate dalla S. Sede * 

E vaglia il vero: nella relazione al Principe, la 
quale vedefi confermata da tutti gli Ordirti del Clero 
e del Popolo Romano : onde il P. Garncrio ha falli- 
mente dedotto, che anche i laici cleggeflèro il Som- 
mo Pontefice , perchè non ha diftinco il conlcnlò 
degli uni dalla elezione degli altri; fi legge quello 
Dfor.c.iMt . chiarilfimo attediato di generai concordia: Ouum non 
fine Divina mifericordia nutu fit , ita pofl tnortem Situi- 
mi Pontificis -, in unius eleòtionem omnium vota concur- 
rere ; & convenire confenfulh , ut nullus penitus rin- 
venir e tur , qui difeors poflet exi fiere. Non meno chia- 
ro , anzi viepiù difiinto era 1* atteflato di generai* 
concordia nella Relazione , che permettendolo gl’ Im- 
peratori , non più a Cpoli , ma a Ravenna collumò 
di mandarli . Perciocché , oltre al vedervilì regiftrati 
fui bel principio tutti gli Ordini del Clero-, e dei. 
Popolo colle loro foferizioni nel fine , fpedivafi in 
conferma del generai confenfo ivi minutamente de- j 
fcritto, una piena Legazione, di cui era capo un 
Velcovo fuor degli Ordini del Clero d’ allora. In* 
oltre P Arciprete , T Arcidiacono,, e ’l Primicerio 
confegnavano a’ Legati llltere particolari all’ Arci-- 
Vefcovo, a’ \&iudici , e al Nunzio di Ravenna 
le quali non erano , che nuovi atteflati di generai 
; . ■ . j con* 
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concordia . Quindi è ,. che gl’ Imperatori’; e r gli Efai* 
chi , fe non volevano turbar Roma , alienarli 1’ 

Italia , non potevano riapprovarsi concorde elezione** 

Eerciò vediamo , che anche dopo reftituita la *fua h* 
bertà' alla S. Sede 1- Etereo Piati * venuto appella' da 
Ravenna per folìener Pàiquale Antipapa y- dum venif» Anaft.feft, 
fet , & omnes< in perfonam Sergii fanfìijfimr invemf- jjp. 
jet conferai /fé', il li quidein fuffragari ■ non va hit . .< - * c 
Onde li réndon palei! le vere caufe de* due ap- 
parenti vantaggi fel& mente" attribuiti > alla ufttrpaz io- 
ne Imperiale . Perchè primieramente hv tante cala* 
mica d’ Italia, e - in sì “grave-* oppreflìone il Sacro 
Collegio deV Preti v e' Diacanb Cardinali còli*' orazio* 
ne, e col digiuno chiedevano er ottenevano: da Dio" 


il Capo vilìbile f della Chiefa , il quale non fi legge mai £ 
come peri' addietro creato ■ fìrb contentione” . E- in 
fecondo luogo gP Imperatori , i quali per fola gelofia? 
del dominio d’ Italia invaierò la fua libertà allaChie-^ 
fa, alficurad dalla concordia di tutti gli Ordini defc 
favore^ del nòvello Pontefice y deponevano ogni ti-1 
more, e; concorrevano coh loro* contente , che al- 
trimenti • non può chiamarti urrà conferma , che cad- 
de tempre nella perfona Eletta . Ilquai timore degl* 
Imperatori quanto fòlle giufto* e ben fondato lo ap- 
prendiamo da S. Gregorio, che ordinò al fuo Apo- 
crifa rio a quella corte in occafiofie di ‘ caufa maggio- 
re di parlare in tal tenore : Unum eft qnod brevi ter 
fuggeras Seremffimis Dominis noftris , quia fi ego fer- 
vits • eorum in morte Lmgobardorttm me mificere volai fi 
fieni , hodie Longobardorum gens nec Regem ,' nec Dn- 
ces , nec Comìtes b aber et , atque in fiamma confu (ione 
ejfiet divifia . Perciocché quantunque ! Pontefici : non 
per anche ; godettero la fovranità temporale in quella* 

i* por- 
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^porzione d’ Italia , che era rimafta: jail' impeno?:nè!P 
iOflèquio .,;.c nella venerazione de’ popoli non da ce- 
devano punto; all’ Imperatore nièdefìrno-- dd egli be- 
ne il 'fapeva : perciò Giuftinùmo prefe, e continua- 
rono i Suecefiòri io tftrano partito d’ intereflàrfi nella 
.creazione . di : efli . Che però fé i riferiti vantaggi 
ridondino <in gloria .degl’ imperatori , o de* Pontefici 
a voi ne rimetto il giudizio :: mentre non è dei anio, 
argumento .il favellare di ;tal materna- > 

:Lo e bensì ;il dimoftrarvi che tale oppre dionea 
*> nafcefiè da gelofia diStaro, cornea me ieinbra -, o 
da altre caufe fecondo le varie opinioni degli eruditi* 
cefsò nel Pontificato .di Benedetto il. o lia Y anno 
(£84, come or farò brevemente vedere . Priinachè 
gf imperatori rende fiero la libertà .alla Chiefa* qua- 
lunque caufa li moveflè , delegarono alf Efanco di Ra- 
venna la facoltà di confermare l’Eletto: ma -ciò do- 
jpo T anno ^39. mentre in tal anno Tappiam di cer- 
to* che gli Apocrifarj mandaci a Cpoli per Ja con- 
ferma di Severino s’ imbatterono nella fcabrofa con- 
tingenza duiì’Ectefi pubblicata allor allora da Sergio m 
{nome d’ Eraclio * per tefiimonianza lineerà di -S.Maf* 
Condito V. limo ; Precipue per idem tempio * , quando iUic mìffos 
P- 1 7 55 * in caufa promot ioni s Papa cum de la ti s. Decreti* Apo- 
trijartos fufeeperunt 1 e colia loro prudenza ièppera 
non iòlo fottrarfi dalle ingiù Ile pretenlìoni ; ma im- 
pegnar gli lìefii emoli a follecitar la conferma ; lllt 
au tetti fegue S. Maflimo , ip forum xrdmir ante s pittatevi , 
hujufmodi faftum duxerunt merito recompenfandutn , 
tir a prostender} da charta ce fante s , juffionem in effe- 
Bum ob Epifcopatum fe fuo per ducere jludio pronti ferunt . 
Quam faftam accipientes Dco amabile* Apocri far it gra- 
tulante* remearunt ad propria . Così terminò il lun- 

ghif- 
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gftifiimo- Intef pontificio d’ un anno , e (ette meli t 
nel qual tempo Ifacio Efarco' venuto oft lime nte a Ra- 
ma.» e ; cacciati in efilio i Primati del Clero » o fiano 
gli Ufizj Palatini, affinchè non s’ opponeflero al Tuo 
reo. difegno ,, efjpiló il facro. Palazzo »e inviò parte dcL- 
preda all \ Imperatore Eraclio. Quelle: due circo- 
flanze degli Apocrifari a Cpoli ,*e dell’ Efarco a Ro- \ 
ma, qual perfido ne mica; della Chiela. , inoltrano 
quanto fiali ingannato il Pagi argumenrando dalla bre* 

, vita dell’ Interpontjficio * che la conferma fofiedele- 
gata all’ Efarco T anno 625.. e che Onorio folle il num%l l 9 
primo a goderne . 11 Papebrochio più prefio al vero ; 
foftiene che Giovanni IV. fuccefior di Severino foC? 
fe. il primo-a efièr confermato dall’ Elarco- 

Per quanto io fapefii meglio congetturare degli 
altri ,, non meriterei più fede di effi • Perciò aflerifco 
{blamente quel , che è- certo contro j il Pagi , che * fin. 
dopo Severino; non feguì tal delegazione ma leguita 
che fù , celiarono di mandarli gli . Apocrifar a Cpoli 
e fi cominciò a fpedir là» divifàta Legazioneti Raven-* 
na.- con 1 tutte le- lettere accennate fopra?.- Tutto ciò * 
è palefe dal Codice del v Diurno pubblicato dall’ Ol- 
ite n io , e molto più chiaramente da altro Codice , che v 
ebbe il G^rnerio mentre in. ambedue fon regillrute 
le formulò con tal ordine da ben rawifarfi il fiftema^ 
tenuto, dalla S. Sede .4 Tiene di primo luogo l’ Ordi-; 
nazion del Pontefice il cui rito è antichiffimo : fucce* * 
de l! avvilo dell’ Elezione aP Principe ,- fecondala pre- 
tendone introdotta' da Giuftiniano . la: quale teftè 
vedemmo continuata- da Eraclio i’ anno òjs^Indii 
figiiono' cinque - formule dirette a Ravenna;, cioè IV* 
avvilo della; morte dei Pontefice all’- Educo; l’avvila 
d#l la nuova* elezione , di cuichiedevafi la conferma * 

» Pi / e 
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je le altre tre ali* Arcivefcovo , -a’ Giudici ,'è -àfP 
-Apocri farlo .-Quelle ultime cinque formule incela- 
to principio, ma non più antiche *dell’ anno- *» <$40. 
ebbero uri periodo aliai breve : poiché - Colta «tino 
Pogonaco irritato dall’ * abufo che facevano gli £ (ar- 
chi della- facoltà delegata, la-tolfe loto, e determi- 
Atjajl.feff. no , che : Deere tum generale introduca tur in Re gì a m 
Urbem fi enndu m .antiquata confuet udine m , con} e at- 
tera Anaftafio, di cui non -abbiamo teftimonio più 
< “ s lineerò, in tal genere. Colle quali parole , da attenta- 
mente ofièrvarfi, fi difiingue , come nel Diurno d* 
Qlftenio, il coftume di chieder k conferma a Cpo- 
li, da quejlo di domandarla a Ravenna. 

Tal nuova determinazione di Pogonato feguì I’ 
anno 6&1: fcjlorchè S. Agatone -rilòkito finalmente 
di liberar la S. Sede dall* »obbrobiiofó tributo annaf- 
fi) alla petizione della conferma , e fin dal tempo 
de’ Gojti , come credei! , introdotto : chiefe , e ot- 
tenne dal pio Principe una grazia sì giufta . Quella 
fù feguita indi a due anni dall’ altra più importan- 
ti?.! ri. tc di.reftituire al Clero, e Popolo di Roma la loro 
libertà ; Sufeepit ,àice Anaftafio di Benedetto II. di- 
vales juffionès Clementijfimi Conjlantini Magni Pr itici- 
J>is ad Yen. Cleruin & popalum , atque felkijfimum 
exercitum Romana Civìtatis , per quas concejjìt , ut 
ferfona , qui e le Bus fuerit ad Sede m Apo folte am , e 
ve/ligio abfque tar ditate ordinetur . La quale fu ben 
tofto mefià in pratica nel Succeflòre di Benedetto ^ 
Seti .i 5$. che fu Giovanni V. Mie pofl multorum Pontificum 

tempora , dice il medefimo Scrittore , vel annorum * 
jiixta prifeam confuetudìnem a gene) alitate in Eccle - 
fa Salvai or is , qua appella tur Confami ninna eleflus 
eft y atque exuide in Epifiopiointroduttus . Da indi in 

. ■'» quà 
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qui n trovano i Pontefici o eletti , 0 appena eletti 
introdotti fubito nel Sacro Palazzo, il che non fe- 
guì -mai in tempo dell’ ufurpazione Imperlale , in cui 
il Prete, © Diacono Cardinale eletto, fino alla con- 
ferma dell’ Imperatore , o dell* E fa reo non fi muó^ 
veva del proprio grado . Del che è buon teftimonio 
Giovanni IV. Arcidiacono , nella lettera agli ScoZ- 
zeli , nella quale conferva il medefìmo grado , che 
aveva prima deli’ elezione : Dileftiffimis &c . Hi/ari- 
us A rebipr-esbyter fervans locum Scdis Apofiolicce : Jean- 
ne s Dia con u s ér in Dei nomine eie Bus-: ltem Jean- 
ne s Primiceri us , & fervans locum Sedis Ape fio He# . 

Ali’ incontro dopo redimita da Pogonato la li- 
bertà , nelle fteflè <lifiènfioni dei Clero , e del Po- 
polo , le quali -ricominciarono di buon ora , e fono 
il più efficace , benché meno laudevole argumento, 
della ricuperata libertà , introdotti gli Eletti nel Sa- 
cro Palazzo, cioè intronizzati., e per parlar più pro- 
prio, fatti Papi, fenza mancar loro altro chelacon- 
tecrazione , il tutto difponevano da loro fleffi , ed 
eran riveriti, e adorati come veri, e legittimi Pon- 
tefici. Conone, e Sergio Succeffori di Giovanni W 
ambedue creati in difeordia ( conforme al Decreto 
di Onorio ottenuto da S. Bonifazio I. fin V anno- 
420. ) non mi lafciano mentire. Ed leeone fi tetti-- 
monio d’ Anafhfio, che non fuol tacere cib che- 
di bene , o di male accadde alla S. Sede . -Dice di 
Conone eletto in terzo luogo: Confilio dutti Sacerdo - 
tes , & Clerus unanìmiter ingredientcs in Epifiopium 
Lateranenfe , elegerunt , & dentiti in aver un t tertiam 
per fonarti fupr afati Pontificis . £ * più chiaro del di 
lui Succeftore Sergio: In perfonam denominati Sergii 
Ven. tunc Presbiteri concordante! fe contitkrunt , eum- 

que 
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que de medio populi t oliente s , in or ac uhm B, Capi- 
rii martyris Cbrifii , quod efi. intra facrofanBam 
fuprafcriptum Palatium introduxerunt r & ex inde t in 
Lateranenfe Epifcopium cum laudum declamationibu$ 
deduxerunt . Si. aggiunge , che F Arciprete uno degli 
Eletti in difcordia , fentendo. creato veramente il Pa- 
pa andtf fubito all’ adorazione in Palazzo; Quievit B 
ac fe humiliavit & ingre/fus. denominatum SanBifJi - 
nuim E le Bum falutavit , ac ofculatus efi, L’ altro » 
che era F Arcidiacono , fi mantenne ottinato , donec eoa - 
Bus & confu fus volens ntlens fuum Dominata E le Bum 
ingre/fus J'alutaret 

Quelli è quel Pafquale Arcidiacono y oftinatifli- 
mo Antipapa , che dopo una finta adorazione fe ve- 
nir con gran promette F Efarco. Piati fegretamente 
con truppe a Roma per /ottenerlo fulla Sede di 
Pietro con male arti invafa ; febbene lo fe venire 
indarno; perchè non potè opporli al generai con- 
fenfo di tutti gli ordini nella creazione di Sergio 
Ed è quello un chiaritt'una argumento da opporli 
stgli eruditi moderni, che con loro femplici conget-% 
ture rannodano la pretenfione Imperiale dopo la mor- : 
te di Pogonato , in Giuftiniano li. Perciocché fe 
Piati ubbidì prima all’ invito, dell’ ambiziofo Arci- , 
diacono indi pofe. quanto fi voglia prontamente in. 
marcia le fue truppe , e finché non fu in Roma » . 
non fèppe la concorde elezione di Sergio ; dunque * 
non aveva ricevuto da Roma la Legazione coll’ av-< 
vifo dell’ Eletto ; molto meno fi erano fpedice da . 
Roma medefima le ufate Formule ;. perchè due de*' 
Triumviri perduti dietro all* ambizione , non erano - 

Cervantes , ma invadente s locavi S. Sedis : e uno d* 

— 

elìl procacciò violenza in vece di conferma . Ondej 

il 
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St Pontefice , fe volle torli d’ attorno la tempefta > 
thè fovraftava 4 Roma, fu corretto a impegnar tut- 
to 1’ oro della confeflron di S* Pietro, e» si fàziar V 
Ingordigia dell 9 Efarco* Dal qual fitto un moderno» . 
erudito in tutto altro, fuorché nelf 1 ifloria Pontili- Mur. Ann.* 
eia, argumenta con fingolarità , •d , opinione prezzo di 687. 
conferma . Quando altri, e tra effi il Card» Baronio 
ingannati da un folo luogo d- Ànaftalìo fuppofero < 
rinnovata da Giuftiniano II. la pretensone di con- 
ferma , o confenfo s- ma niuno osò mai ne d* im- 
maginar rinnovato il tributo , ne di figurarfelo st 
eforbitante , che afcendelìé a 1 00. libbre d’ oro , quan- 
te ne volle a forza da -Sergio l- Efarco armato. 

11 luogo d* AnaSaSo è nella vita diCononé, ed 
è tale : In ejus decreto devota mente fuhfcripférttnt ,* 

& miffos par iter una turn Glericts , •& ex pepalo ad / 
txcellentijjimum Theodor um Exarchum , ut mos efl , 
direxerunt . Su queft* unico fondamento s’ appog- 
gia il pretefo riftabilimento di conferma con ingiuria^ 
non meno della S* Sede, che di Giuftiniano IL Ma* 
doveafi riflettere, che il medefimo Ànaftafio ci a Hi- Seft.iVi. 
cura che quello Imperatore omnia privilegia • Eccle - 
fi# renovavit : nè fa mai più menzione di decreto 
mandato all* Efarco: adduce bensì molte prove ih 
contrario. Come quella poco ià riferita di Piati, e ; 
quella di Teofil atto altro Efarco fpedito -da Tiberio 1 
inva for del Soglio Imperiale , per inquietar Giovan- 
ni VI. allorché fi Teppe a Cpoli eflerc (iato dato 
per Succeflòre a Sergio , febbene trovo il Papa ben < 
difefo dagl’ Italiani . Perciò i moderni abbandonati 
da ogni forte d’ a]uto per follener loro opinioni, ri- ‘ ^ 
corrono a quello aliai mefehino degl’ Interpontificj 
di 35. 40. ,« 45. giorni» > e taluno anche di tre 

meli 
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mefi .quali che altre caule in sì grave affàre^non 
poteffer concorrere in una Città allor l'empre in ar- 
me per la vicinanza de’ Longobardi, e di altri ne- 
mici, che a tutte 1 * ore la moleftavano . Oltre di 
che non nego io già che il Decreto di elezione 
non profeguiffe a mandarli a Ravenna ove rifedeva 
r Efarco , da una Città, allora luddita fede li dì ma deli* 
Imperio , opinione da me pubblicata molti anni fo- 
no nelle Note di Anaftafio, ed approvata dall’ era- 
Bar.to.XIL ditiflimo Editor Lucchele del Card. Baronio . Nego 
® 7 * bensr, e con tutta ragione r* che' vi. li mandaflè per 
neceflìtà di conferma*, , fchiavitù , da- cui , liberata una 
volta la* S. Sede ,r non lì legge che mai più folle op- 
eretta t benché sì etti 1 fpontaneamente interefsò nel 
lacro affare gl’ Imperatori* d’. occidente con fpeciaL 
privilegio^; e sì la prepotenza d- alcun Principe ufur- 
pò talvolta la libertà alla Ghiefa, e orridamente là 
turbò , e divife . Del retto la opprettìone cominciata 
P anno 555. da Giuttiniano , dopo un periodo di 1 30. 
anni ccfsò nel Pontificato , di Benedetto II. I* anno 
r -, 0 6 84. e con etti il governo Triumvirale , che retto 
** inutile, governando da fe fteflò il Pontefice anche 
prima della confecrazione . Il tutto viepiù palefe òr 
lo vedremo ne’ due capi che Tettano, da’ quali non 
avrò molto da fare , per ifpedirmene. Vediamo pri- 
ma le falfe opinioni di chi fegue il Diurno del 
jj. Garnerio . 

Falfe opimo- U Garnerio difordinandò a fùo talento le 
ni che fi de- formule da; noi confiderate in ambedue i Codici, de’ 
ducono dal quali abusò con tanto pregiudizio della Storia Ponti- 
Diurno del fida , ha fe co tirati gli Scrittori di maggior grido 
Carnerto . tra’ moderni in ben altra fentenza dalla nottra . Po- 
fe egli in primo luogo 1’ avvilo della morte del Pon- 
tefice 
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felice all* Efarco. Indi il Decreto di elezione , che 
nel Codice proprio del Garnerio fi pofpone a tutte 
le altre formule : ma in quello d’ Olftenio non fola 
fi pofpone , mi fi regiftra dopo ben 1 8 . altre for- 
mule d* altri affari : onde è chiara la diftinzion e dal- 
le altre formule, quando la divediti del lùggettolu 
cui cade , non b a Italie ad allontanarlo da efiè . Dopo 
il Decreto colloca la relazione al Principe , quella 
all’ Efarco, e le tre (eguenti all’ Arcivefcovo , a’ 

Giudici, e al Nunzio, azzardandofi ad aderire, che 
fiinili formule erano marniate anche. af Patriarca , e 
agli altri della Corre di* Cpoli . Quella poi dell’ or- 
dinazione , che in ambedue i Couici tiene il primo- 
luogo , come- più antica delle altre , la pone in otta- 
vo luogo unendo ad ella 1’ Indiculo, e le altre due 
. Profefiioni . Ingegnofo lavoro da falvar qualunque 
flravaganza in quella- parte di Storia ! mercccchè uni- 
te e collegate infìeme le più antiche tefiimonianze 
di difciphna colle più moderne , viene a formarli un 
filloma naturale , e vero in apparenza , inifurandolo 
full’ ufo de’ nollri tempi:, ma forzato , e fallace , fe 
fi eia minano rettamente gli antichi fatti , che corti* 
tuilcono varj perìodi della difciplina ad eflò . appog- 
giata . Io , come feppi il meglio, epilogai, o obbozzai 
L’ antico- fiftema colle neceflàrie variazioni : ora vi 
efporrò il nuovo architettato dal Garnerio colle pa* 
role llelìè d’ uno de’ più celebri fuoi feguaci , che 
è il P. Mabillon 

Mortuo Pontefice Sedis A pofi olica v acanti s cura Maf Ttnì.to. 
t ribus pr&ctpuis Cleri minifirìs committebatur > fiali c et 2 pag. CXII, 
Arcbipresbytero , Arcidiacono , & Primicerio Nota - 
riorum . Ab bis quamprimiim de morte Papa mtntium 
Significa tur Exarcko , quem Gotbis pulfis Ravenna in- 

fiitue - 
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•flit u e rat Imperai or . Poft jtifta de funBopcr folutn , exit- 
Bumque tridui jt junior* , de eligendo Pontifice trafta- 
batur . lluic fleti ioni intererant clcru ^ , ottimate s ,po- 
pulii t , & milite s y hoc efl militum fiati anes , qui ad 
tut andata adverfus Langobardos reli quam .Italia par - 
; tem Roma potijfimum , & Ravenna confifielant . De 
eleclione mox referehatur ad Imperatorem , xa quo p&* 
tebatur , expeBabaturque faBa .eleBionis approbatio . 
De e a item fcribebatur ad Exarchum , a*d Jfudicef , 
Archiepifcopum , .& Apocrifarium Ravenna , ut èie- 
Mioni faverent . Poft datavi >ab Imperatore approbatio - 
pieni Èlettits ; tandem ordinabatur ad confejfionem B. Pe- 
tti , ibique fidem fuam profttebatur : moxque fidei fu a 
confeJfionem .ad omnes JEcclefias dirigebat . llac omnia 
.confi ant ex libro Diurno Romanorum Pontiftcum . Quan- 
te fallita fa dire il Garnerio a quello valentuomo ad 
un .fol fiato! Io non accennerò che rie principali. 
Jralfo è primieramente il (Ulema nel principio , e nel 
line. Perciocché della morte di Vigilio, e di Pela- 
go I. non fi poteva mandar T avvifo ali’ Eforco z 
perchè Longino primo Efarco non venne in Italia 
ad ammirar la tela ordita da Narfete fino all’ anno 
5 <5 7. onde e Pelagio , e Giovanni III. [confermati 
dall’ Imperatore reftan fuori del fiflema. Vi refiano 
altresì i Succeflòri di Benedetto li. per le ragioni 
già dette ; ma fpecialmente quei Pontefici , ^che fuc- 
-Cefièro a Gregorio li. .quantunque gli E forchi fi fo- 
flenelTero infelicemence in Italia. E ciò perla ribel- 
lione aperta di tutti gl* Italiani contro gl* Icono- 
.clafii . 

Della fallita di eleggerli il Pontefice anche da* 
Laici , non ho meftieri di cagionarne con voi , che 
iàpete ben diliinguere il ^onfenfo de* laici dall’ ele- 

j zione 
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3 /one del Clero . Dico bensì , npn nafcere*. tal falfità 
dal difordine delle formule , ma da una delle note 
libere del Garnerio ; Suntne ha die’ egli ; aligque 
fubferibendt forma homintim laicorum »qui conferiti ani 
tantum , laiìdentque e le filone an qui revera eligant \ 

cum Cle rici s ì E per non lafciar pendente quello grar* 
punto , che nel Diurna è alquanto ofcuro , foggiun* 
go 1’ incerpe trazione da un Canone del Concilio La* 
teranenfe di Stefano Ut in tempo che la difciplina» 
di elezione era la mede fi ma : A certis Sacerdottbus * 
atque Pro ceri bus Eccle/ia, & c un fio Clero ip fa Pon * i 
ti/ìcalts elefiio proveniat . Et priufquam Ponttfex eie * 
fin s fuerit , & in Patriarcbium dedufius ,.omnes Opti h 
mates militi ^ , vel cunfius exercitus , & Cives konejli, 
atque univerfì generalitas populi bujus - Romana urbis, 
ad falutandum eum , ficut omnium Dominum propera* 
re debeat . Et ita more /olito decretimi facientes , & 
in eo cunfiì par iter concordante s; fubferibere de bene . 
Ecco come s* accordano^ 1’ intervento , e le foferi- 
zioni de’ Laici coll’ elezione fatta» allora* dai Sacro 
Collegio, dalle Dignità Palatine* e dall* altro Clero 
di Roma : onde fe 1’ efprellione della concordia de’ 
Laici in apparenza è limile, a quella del Clera, elbt 
è aflài diverlà nella foftanza- 

Falfilfimo è poi * che fi. fcriveflè contemporanea- 
mente all'Imperatore per ottener la conferma , e all’ 
Efarco, affinchè favoriflè la medefima* Mentre cguaL 
mente all* Efarco * che all’ Imperatore fi chiedeva la 
conferma , non il favore all’* uno „ e la, conferma aiP 
altro . Dell* Imperatore ne ho* parlato? aflài; chiaro * 
e dell’ Efarco ne parlano' anche* più chiaro le fleflé 
formule del Diurno . Nella» relazione all’ Efarco vici* 
egli pregato : Ut ce Ieri us Dee operante > veftrifqu* 

pra- 
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Dmr .c. i.tit. pnecordls ' infpirantc Apofitoìicam Sedem de perfètta 
**fi*i- ejufii. nofiri Patris , atque Pafioris ordinazione ador- 
nare precJpiatis , nipote per grattavi Chrifii min i fie- 
ri um Imperiali s fafiigii felici ter , atque fide l iter pera - 
gente s . 11 favore io chiedevano i Triumviri , o Ga- 
% pi d’ ordine all’ Arcivefcovo, affinchè procura flè , 
che V Efarco Celerius de perfetta ordinazione Eletti 
Apofiolicam Sedem adornet :E fimiimente a’ Giudici, 

■e ali’ Apocrifario : ut valeant ti , qui mijfi funt C bri- 
fio comite cum effetti* ad nos repedare . Cofa che alt' 
ideilo Garnerio diè fofpetto di camminare fui fai- 
fo: febbene per finidro cammino tentò di rimetter- 
Drurn.pag. fi ia Gradai Credi derivi facile , egli dice, temporibus 
i$. Gr egorii IL ( al quale con «grandilfimi sforzi adatta 

le formule ) Exarchos tyrannide quadam fitam hn - 
peratoris nomine eonfenfìonem pecunia vendidijje : ideo- 
que bumilibus precibns , qnaji rei domino s exoratos 
fui fé . Alla quale ilravagantilfima congettura noi ri- 
fonder poliamo , che a’ ei lafciatc avefle alle for- 
mule 1’ ordin loro, e non avelie con i ntol levabile li- 
bertà raggirato a fuo talento uno de’ più filmabili 
documenti della venerabile antichità , farebbe fiato 
kiliemc efènte da caricarlo di congetture , per tra- 
sformarne i fatti, e da alterar la difciplina dell’ ele- 
done , e ordinazion Pontificia* 

E vaglia il vero , il -Decreto di elezione colle 
tre profeifioni, -che nel Codice di Oldenio fi trova- 
no tanto feparate dalle altre formule , nulla hanno 
chcffar colla difciplina del tempo della conferma ■: ’ 
poiché in tutte le profeifioni fi nomina; il Concilio 
y I. celebrato Confi untino pia memoria Principe [: e 
perciò dopo redimita alla S. Sede la fua libertà . E 
jiel fine .del Decreto di elezione fi legge ; Hoc vero 
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Èecretum a no bis fatiitm J'ubter , ut prtefatitm \efi , 
piantò tts propriis roboranies in Archivo Dominico no- 
fire Santi# R. E . fcilicet in Sacro Lateranenfi Scrinio 
prò futurorum teviporum cautela recondi fecimus in 
menfe Novembrio , Inditi ione quinta . 11 carattere del 
tempo non fi adatta a verun Pontefice Succefior di 
Vigilio, nel fefto, fettimo, e ottavo fecolo, con buo- 
na parte del nono : onde lo polliamo abbandonare 
impunemenie [a chiunque lo ha legnato . Non è co- 
si del nuovo genere di difciplina, che pratico!!! nell’ 
ottavo fecolo ; e ne abbiamo atteftato ben chiaro 
prefiò il Mabillon nel primo tomo del Viaggio d’ Ita- 
lia . Vede!! ivi .la vita d’ Adriano I. interpolata floli- 
riamente nel fine colle azioni di altro Adriano . E, 
ciò che più importa , leggefi nella medefima il De- 
creto di elezione , 1’ Indicalo prima dell’ ordinazio- 
ne , e le due profefiìoni , 1’ ultima delle quali il Co- 
dice d’ Olftenio chiama fermonem , five alloqitium , 
com’ è in fatti : e fono le ftelTilfi me formule del Diur- 
no d’ Olfienio , e dell’ altro Codice che eb- 
be il Garnerio , collo ftefiiffimo ordine, e fenza la 
menoma menzione deila difciplina più antica , o fia 
fenza il menomo indizio di aiTa . Tanto fembrami , 
che pofia badare per difcoprir le falfe opinioni, che 
fi deducono dal Diurno del Garnerio . Rimane il ter- 
zo , e ultimo capo , in cui ho da fcioglier 1* altra 
parte della queftione propofiami . 

Che in allénza del Pontefice governafler la S. 
Sede i medefimi Triumviri , che 1’ amminiftravano 
Sede vacante , egli è fuor di dubbio e bada per 
atficurarcene , 1’ autorità di S. Martino Papa : In 
ab feruta Pontificis , Archidiaconus , & Archipresbyter , 
& Primi ceri us locum pr#fentant Pontificis . Sopra 

le 


It.Ital.to.T» 
p.i.pog. 3$. 


ITT. 

Dignità de' 
Triumviri e 
loro governo 
Aflente il 
Pontefice . 

Cont.toVIÌ 

pag.6$* 


Digitized by Google 


Diurn . p . f 
Pagi a 590 
n.Hjeq. 


Seff.454. 


Dift.lfJ-S» 

Anfelm.l. 6. 
c . 24 Otfieu. 
ir Centi. 


\i& Dissert azione in.? 

le quali parole è da ttupirfi, come il Garnerio tanta 
propenfo alle congetture , e con etto lui anche il Pa- 
gi , reftino forprefi della variazione di (ito ne’ Trium- 
viri; mentre ollèrvano nelle Formule del Diurno, e 
quel che è più, nella lettera di Giovanni IV. agli 
Scozzefi. tener 1’ Arciprete il primo luogo , ancor- 
ché il Pontefice eletto, folle I* Arcidiacono ie ne rùr 
mettono 1’ efame all’ indullria di chi legge . Io per 
me non v’ incontro veruna difficoltà . E la ragione 
fi è : perche morto il Pontefice , era Capo del corpo 
della Chiela Romana , cioè de’ Preti „ e Diaconi Car- 
dinali 1’ Arciprete, o. Ila il più antico de’ Preti, che 
oggi chiamali il Cardinal Decano. Del qual venerabil 
corpo ne abbiamo infinite tetti monianze comincian- 
do da S.. Cipriano, che fcrifle varie lettere Presbyte - 
ris , & Diacombus. , Romx confi jlentibus . E pretto 
Anaftafio tal facro corpo col nome di Sacerdoti vien 
diftinto ; Ex Sacerdotali catalogo . Conforme anche 
nel Diurno, ovunque fi parla delle foferizioni de’ Pre- 
ti, c Diaconi, fi diftingue col titolo:, òubfcriptio Sa - 
cerdotum . Corpo per verità rifpettabile , e invidiato 
fino da’ Vefcovi onde Stefano III. nel mentovata 
Concilio Lateranenfe pofe freno alla 1 oro ambizio- 
ne con quello Canone; Si quis ex Epifcopis , vel Pre* 
sbyteris ,vel monachis , aut ex laida, contra Canonum , 
& SS. Patrum fiatata prorumpens in gradum majo - 
rum S. R. Ecclefije idefi Presbyterorum Cardina lium , 
& Diaconorum ire prafumjerit .... ipfi & (ibi faveti - 
tibus fiat perpetuarti anatbema . 

Or qual maraviglia , che 1’ Arciprete, capo di 
quel venerabil corpo , Sede vacante , tenga il primo 
luogo del Triumvirato? Nè fi opponga che allora i 
fette Vefcovi Eddomadarj anch’ etti foflèr dittimi col 
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4 iòme 3 i Cardinali : perchè avéhdo ciatcun d* effì la 
Chiefa fuburbicaria , terminata la fettimana a S. Gio- 
vanni , ciafcuno tornava al fuo gregge , e non folo 
non entrava nel corpo delia Chiefa Romana ; ma nem- 
meno era preferito agli altri Vefcovi , le non dall’ 
antichità dell’ ordine . E ciò anche nel nono lecolo ; 
come fi vede chiaro ne’ due Concilj di Eugenio II. 
e Leone IV. gli anni 826. e 853. Ali' incontro, vi- 
vente il Pontefice , in cui rifedeva tutta ì\ autorità , • 
non •toccava il primo luogo all’ Arciprete, come più 
degno di etto corpo : ma all’ Arcidiacono , che era 
Vicario dello ftefiò Pontefice. Voi ben fapete, quan- 
to era valla la giurifdizione degli Arcidiaconi in tutta 
la Chiefa , prima che 1’ abufo obbligafiè il Pontefice Tbomaflin. 
a rillringerla in tempo di Carlo Magno . E fapete ai- de Benef.p. 1 
tresì , che quella gran Dignità nella Chielà Romana, l.zxapp.iy. 
non come quella dell’ Arciprete ottenevali peranzia- 1 
nità d’ ordine ,* ma per merito di virtù, di dottri- 
na , di efperienza , e delle altre doti necefiarie al ini- 
nillerio . Tuttavia , perchè meglio apparilca l’ intem- 
peliiva maraviglia del Game rio , e del Pagi in colà 
tanto evidente ; mi giova di richiamarvi' alla memo- 
ria il merito particolare dell* Arcidiacono del Sacro 
Collegio „ 

Primieramente è notabile la di lui creazione nel- 


la Balìlica Lateranenfe in prelènza -di tutto -il Sacro 
Collegio, delle Dignità Palatine , e del Clero ; Del 
che ne abbiamo una bella memoria fpetrante àll’ an- 
no 591. avanti al libro fecondo del Regiftro di S. Gre- 
gorio: Temporibus Pp. Gr egorii Confiti atti s Mauri sii 
Aug. anno fieptimo depofittts eft Laurerrtius , -qui 1 fri* 
tnus fiuerat in ordine Diaconi 1 Sedis Apoftolicq , propte t 
fiuferbiam , & mala fitta > incenda daximtes v & 
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fa Bus e fi Archidiaconus llonoratus cor am omnibus Pne~ 
sbyteris , & Diaconihus , Notariifque , Subdiacombur , 
vel c unito Clero in B afille a Aurea . Ma viepiù notabi- 
le è la giurifdizione , la quale , per averla fchietta„e 
lineerà ne’ tempi , di cui palliamo, convien pren- 
derla da’ due antichi Ordini Romani predò il P. Ma- 
Ordo /. nnm. billon . Nel primo li legge : Omnes acolyti , cujuf- 
ju \cumque regioni* fiat , caufa Ecclefiajlici Offici i ad mi- 

ni jl e rium ejus pertinent , q/tod etiain de fubfequenù- 
bus Ordì ni bus intei iigendum e fi . Si qui* V. Gf vim 
pajfiis fuerit , fi ve ab Ecclefiafiico , feti a quacumque 
militari per fona ; fi a fui Ordini* primo, ejus caufaad 
effe Bum minime per veneri t , ha beat Archidiaconus - , 
idefi Vicaria s Pontifici s caufam > q taliier Subditorum 
fibi q aerei a s , abfqite noti ti a poffi; esplicare Pontificia: 
Or do ili ; E nell’ altro : Superiore s autem vel Diaconornm , vel 
num.i .. Subdiaconorum Or dine s Archi diacono , qui Vtcarius e fi 

Pontifici Sy obedire .. Ecco tolra ogni occadoae di ma- 
raviglia al Garnerio , al Pagi , e a chiunque avelie 
talento di maravigliarli con eflò loro . La quale per 
altro potevano elTÌ deporre da fé medeiimi , (e rifletr 
tevano, che i Triumviri Sede vacante erano detti 
fervantes locum S. Scdis , e perciò 1’ Arciprete , come 
il più degno della Chiefa Romana, teneva, il primo 
pollo: ma i medeiimi adente il Pontefice detti erano 
fervantes locum Pontifici* ; onde 1’ Arcidiacono e per 
la dia autorità , e perchè era Vicario del Ponte lìce , 
veniva conliderato in primo luogo nel minifterio . 

Del terzo de’ Triumviri, cioè del Primicerio 
de’ Notari , avendone io medelimo favellato altra 
volta in quella maeltofa Reggia , fcrebbe foverchio 
il proferirne lillaba ; ma , poiché non manca chi lo 
crede cago del Clero minore , e chi confonde i Pri- 
mati 
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■filati, e Proceri della Ghiefa, di cui egli era ii Ga* 
po , co’ Preti', e Diaconi Cardinali: è d’ uopo , eh’ 

10 brevemente accenni, che Primatts r e Proverei 
Cleri > erano nomi indifferenti , : e lignificavano gli 
Ufizj , o Dignità Palatine, cioè lo ftefiò Primiceria, 

11 Secondicelo , T Arcario &c. II che in molti do- 
cumenti antichi può illuftrarff colia fcorca di Ana^ 

Ita fio ; Cbrifiophon/s Primica m ius 9 e gli dice, aggi' e gain s Seti. 27 r, 
in tribù* fati* Sacerdotes ,. cioè il Sacro Collegio , 
ac Primates Cleri . E altrove fvelando chi erano tài 
Frimati , dice, che il Primicerio era uno d’ eflr; 
Chrijìopborum Primicerium , & alics Primate h s . E f Setf.z 74. 
nalmente dichiara; 1 indifferenza del nome: Erta fe- 
di oculos Cbrijiopkori Primi certi, & Sergi/ Mundicerit fi- 
lli ejtis , fuamque xoUmt atevr de ipfis- duobus 1 Proceribas 
Eccle/ùe exp/evit . Quindi è che il Primicerio, ben- 
ché femplice Cherico , e coniugato , meritamenre 
cogli altri due Colleghi amminidrava la SiSedenegi* 
Interpontificj , e governava la Ghielà adente il Pon- , 
tefice , come Capo di tutti gli Ufizj Palatini , e da 
cui principalmente dipendevano I Notar! si regiona- 
ri, che fubregionarj , i Difénfori, tutti i Rettori, e 


Curatori de’ Patrimoni , e in una parola , tutta- 1 ’ allu- 
minili razione del molto, che pollèdeva ; la S, Sede. 

Or quelli Triumviri; io didi , che non cedàro 
no d’ amminidrare il governo, finché non cornine 
ciò il Dominio temporale della S. Sede , il quale con j 
tutti gli sforzi de’ contradittori non può differirli pi à ! 
del anno 732. E le prove mi fembrano chiaridime. 
Di adénze notabili de’ Pontefici abbia™ quella di Go*- 
flantino invitato alla Corte di Cpoli da Giudiniano 
rillabilito fui Soglio: mercecchè partito da* Roma fui 
fine dell’; anno 710. non vi tornò che nel fine del 
feguente. La di lui comitiva furono Nicetas Epifco- 
+ - — - & pus 
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*fus Silva t and ì dii > Georgius E pi f copi s Ptirtuenfis , 
\Mi(baelius , Paulus , , Georgi a s Presi y ter ,, iGregoriuj 
- Dia comi s * G cor gius Sccxndtcertus . Onde efièndo ri- 
amarti i .Triùmvirija .Roma * mi fembra di poter con 
.tutta ragióne affermare ,> che vi erano rimarti , utp**- 
fentatent locum Pontifici s . AH’ incontro va Stefano 
li. alla Corte di Francia 1 * anno 75 3.. e rta adente da 
1 .Roma un anno intero? ma ne parte -gid Signore 
. luto dei Ducato Romano , e degli .altri Stiri delia 
Sede non per anche ampliati dalle Donazioni ; e con- 
duce feco il principale de’ Triumviri, cioè jl fuo Vi- 
cario Theopbylaftitm Archidiaconum ,■ e 1 ’ ultimo., cioè 
il più necelìario nell’ amminirtrazione Ambro/ìum 
Primiceri um , tra gli altri di fua Corte . Onde ‘Ognuno 
-♦tocca con mano „che V anno 753. eraccfiko il Trumr 
-virai .governo anche Adente il Pontefice . Maggior lu- 
pine ne fomminirtra l’.anceceflore di Stefano ,ciee,S. Zac- 
caria. Perciocché partendo per Ravenna , mando avaiir 
-ti ri Primicerio in qualità d’ Ambafdatore , e colà 
•giunto , fpedì il me defimo Primicerio con altra imba- 
sciata al .Re Aftolfo.-e in fomma non io Idciò al g<v* 
s verno di Roma . Ma che? Anaftafio ci >fcopre la muta- 
zione di governo già introdotta : mentre dice * che Zac- 
jSiftii 4 }. caria partì , r elicla Romana urbe Stephano Patric/o , & 
.Duci ad gubernandum . Dunque il principio dei dominio 
temporale , e il fi ne d d Trtumviral governo in aflervza 
del Pontefice camminano di concerto . Tanto ho Saputo 
fri ftringere in quello breve dUcorfo per rifoiver la que- 
ftione propellami ; e infietne difàpprovar i’ orditura del 
Diurno del P. Garnerio, lènza diciferare alcune, circo- 
stanze delle Formtfle i lui favorevoli in apparenza , ma 
in foftanza contrarirtime ; e lènza rilevar tante conget- 
ture infii flirt enti ,e inutili ; il che richiede altro luogo * e 
^itro tempo r . 
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De Anulo Pi fcatms , , - 

»/* • • * ? \ * 

. * » 

Q ’ £ 

^ 4 ^ ; Er molto che le antiche urne morie' 

• p -iU f ' fieno ^giovevoli* ad illullrar la Storia 
jjf* • Ecclefiaftica »*niuna ve' ne ha che 

poflà in ciò paragonarli co’ Diplomi 
de' .Romani Pontefici; Sì rifui vono f 
in elfi le quedioni di maggior momento venute alr- 
Ja Chiefa madre , e maedra da tutte le- altre Chie.- » 
fé delf Orbe Cattolico : vi fi dabilifcono i Dogmi del- 
la retta Fede ; vi fi condannano 1’ ’ erefie £- vi fi redi- 
tuifcono gl* ingiufta mente condannati :^vi fi deter- 
mina finalmente tuttociò , che appartiene al governo » > 

« alla difcipl ina della Chiefa *. Rifieflione ben giuda 
-d’ Antonio d* Aquino nel pubblicar la. raccolta di j Dediti 
efiì ideata v e ridotta a buon porto dal Card. Caraf - ad Innoc.lX. 
fa , e da lui compita fino, a S. Gregorio VII. Quin- 
di è che il Card. Baronìo ne inferì ne* Tuoi > divini 
Annali quanti ne potette avere» ed .e {trema obbli- 
gazione profe&ò ad Aqutno per' alcuni* partecipati- 
-neli dopo T edizione predetta". . Imitarono iioVeo. num ' 
-Annalida e Rinaldi, e gli altri Continuatori; e t*e 
abbiamo in oggi, e nelle idorie, e* nelle particolari 
- raccolte copia immenfa , avendo fatto a gara gli eru- 

• diti in pubblicarne de’ nuovi. Piacefle a: Dio , . che 
*feMonafterj e Chicle; non ne ^confer vallerò ne* lo«o 

* Archi vj de falli * © depravati ; meno nece Caria fareb- 

*•* R i he 
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be fa .critici* re più piana la Diplomatica Pontificia ; 
Non èrano anticamente diflinti tai Diplomi in Bolle , 
così chiamate dal ligillo, o bolla di piombo, che è 
loro annefla e in'Brevi , la cui vàlklità dipende dal 
Sigillo dei Pelcatore . Tai Sigilli avrebbero per avven- 
tura frenato F altrùi licenza^ e rifparrniata la briga 
di rifcontrar nell’ Archivio i Diplomi altronde por- 
tati alla S. Sedo per giultiftcar privilegj e .grazie 
come converme fare per molti lecoli . Del fecondo 
de’ Sigilli , cioè dell’ Annulo Pifcatorio /blamente 
debbo io favellar, quello giorno: ma lìccome la ori- 
gin fua ne’ Brevi è molto pofleriore a quella della 
Bolla, e molti Diplomi , che folevan figillarfi coi 
piombo , ammilèr T Annulo Pifcatorio ; «così non è 
agevole il trattar di «quello fenza kr la neceflàraa 
•menzione dell’ altro. Si aggiunge, che varie elìen- 
•do la mlcrizione , «e la data de’ Brevi da quelle del- 
le Bolle; mentre fi vede ulàto in quelle 4 ’ anno deli’ 
Jncarnazione , e intitolato il Pontefice Epifcopits fervus 
Jervorum Dei , e in quelli F anno della Natività, e 
• '1 lemplice nome del .Pontefice coli’ aggiunto di Pa- 
pa IL dii. n &c. .Egli è pur necelfario dimollrar 
-la caufa, e il tempo di tal variazione. In oltre daU’ 
-anno 1431 uniformemente fi legge nelle Bolle ,<e ne* 
Brevi Pontificai us nojlri anno 1. 2. c 're. quando fan- 
§e antiche Bolle vere e legittime hanno .SS. D. N. 
unno 1. 2, &c. .varietà notabilillima.- perchè glicru- 
diti di primo rango , per non averla anela e cre- 
dettero , e infegnarono il fallo . Che però affin eh 
io non m’ abulì della vollra foUerenza ; tenterò di 
srecar qualche utile alla Diplomatica Pontificia , e ri- 
«xlurró a tre Capi il mio Dilcorfo . Parlerò nel primo 
4el titolo .0 inlcrizione de’piplomi , .e della loro Da- 
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ta: nel fecondo accennerò alcuna cofa della Bolla di 
piombo; e nel terzo tratterò dell’ Annulo Pifcato- 
rio.Così m’ ingegnerò di ubbidire a chi fcrivendo 
molto bene dell’ Epiftole Pontificie nell’ anno fcor- 
fo , lafció quello punto indecifo : Difcrimen ameni ^onamic. de 
bullatas inter , & breves quod fit , & quando^ ine*- ciar. Ponte, 
perit , // afferant , qui Pontijicum Romanorum Diplo- Epiftfript. 
mata illujlrant . 

Ne’ primi lei (ècoli, e molto dopo che’l gran /• . 
Pontefice S. Gregorio, per umiliar 1’ alterigia de’ 

Patriarchi violenti di Cpoli, introdufié nella inferi - * **%*#;, 
zion dello lettere 1’ umile titolo di fervile firvonwj'Jj^ Q 
iJD et , fi cerca invano ne’ Diplomi Poncificj legittimi J 
:la formula , che introdotta dopo il mille anch’ oggi 
fi legge nelle Bolle . S’ incontrano bensì nelle tre 
. prime del fecondo tomo dei Bollario Cafinenfe di S. 

Gregorio, di Teodoro, e di S. Zaccaria la formu- . v 

la, e la Data molti fecoli prima che ne cominciaflè 
1’ ufo, e s’ incontreranno in molte altre di fimil 
sfatta. Fino alla metà dei nono (ecolo ordinariamen- 
te i Pontefici pofponevano il loro nome a quello 
cui erano diretti i Diplomi , e qualche volta 1* ante- 
ponevano, ove doveva ufarfi fuprema autorità , come 
oflèrva il Garnerio nell’ appendice al Diurno . Le ?. 

formule di elio Diurno, le molte letrere della Colle- .. 
zione Romana d’ Olllenio , e tanti altri Diplomi fe- jrn 
delmente traferitti dagli autori antichi , come fece ^ 

Berìa d’ alcuni di S. Gregorio, ne fanno ampia fe- 
de . S. Leone IV. fù il primo ad antiporre il fuo 
nome accompagnandolo vicendevolmente col titolo 
di Papa , odi ferva s fervorum Dei , aggiunto, ofor- 
. mula , che nel fecolo XI. divenne generale in tutte le 
. lettere Pontificie anche menomifiime , eperfeverófi- 

x “ no 
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ho al fecolo XV. in cui, come oror vedremo, nelte 
lettere private, e poi ne’ Brevi cominciò lo ftile mo- 
derno: Eugeni us Papa IV. Callxtus. Papa Ili. &c. 
Le altre formule Salutem , & Apolì olle am: Benedtcfto* 
tieni ; Ad fatar am > o perpetuarti rei; memori am li cre- 
dono nate anch’ eflè dopo il mille , e- la loia in per - 
fruì facto, i petuum fembra ,, che abbia più antica origine del fecol 
p. 1085./I'/. X. trovandoli predò Ughelli,. e Mabillone Bolle di 
B.to.}. app. Giovanni Vili, con tale intenzione ; ma edendove- 
ne anche altre- colf Apojlolicam benediBionem contro 
il (ènei mento degli eruditi , hanno elTe bifogno di ma- 
tura riflelìione . Laonde io lafcerò queda provincia 
ad altri , perche aliena dal mio propolita; quello afferme- 
rò di certo , che dal tecolo Xh al X V. a tutte le lef- 
BullVdt.op. tere Pontificie foleva premetterli ///. Epifcopus fer - 
& Jfud.Cajtt *vus Jervorum Dei con un* delle predette formule . 
Cenni. Non dovrò oggi faticar molto per render chia- 

ra tal proporzione . E’ ulctta alla- luce pochi anni 
fono il Bollario della Balìlica Vaticana- . Ivi lenza 
confultar gli Archivj , e le Biblioteche può ognuno 
'‘Veder nel primo tomo, e in piccola parte del fe- 
condo tutte 4 e materie lolite a trattarli da’ due odier- 
ni Segretari Pontifici ne’ Brevi , e ogni Torta di lec- 
PlatinClem tere de’ Romani Pontefici, coi principio lU. Epìfca- 
lV.foi.174. fus fi rvus fervorum Dei. Il quale altresì può ve- 
^ ■ - derfi nella lettera di Clemente IV. data* al Pan vi ai 

r iti riti a- Antonio Agoftino, e da lui riportata nelle note 

bill.de re di- Platina , citata anche da Papirkr Maflbne, appref- 
plom.l. 2t. f° il quale la vide Mabillone. Eppure in quella let- 
14. §.11. tera il Pontefice non fa che avvifare un fuo nipote, 
c per mezzo fuo- tutti i congiunti, che fentendolo 
‘elevato al Papato non crededèro di aver mutato con- 
dizione, e che non venidero a Roma per non do* 

ver- 
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ver Cene tornar pieni di confusone ; lettera fa milia- 
ri ilìma , di cui parlerò di nuovo più opportunamen- 
te. Contartociò la di lei ioferizione è ; Clemens Epi- 
feopus Seràus fervorum Dei diletto filio Vetro Groffo 
de Santto AegicUo falutem, & Apojlolicam bene ditti * - 
tieni . In oltre non era ella colla bolla di piombo p 
ma col figillo fegreto , e lo dice chiaramente il me- 
de fimo Pontefice nel fine; Non Jcribimus tibi nec fa- 
mi li aribus mfiris fub bulla > fed fub pifeatoris figlilo , 
quo Romani Pontifiees in fuis fecretis utuntur . Può 
efl'er la mia proporzione più chiara ? Nelle fteile 
Jettere fegrece , nelle quali il Romano Pontefice ufa 
in oggi 1’ arme gentilizia , leggevafi fino al fecoi 
XV. r intenzione» che è ora privata delle fole 
Bolle*. 

Qualche fomiglianz3 s’ incontra ancor nella da* 
t a ; poiché cefiàti i Confoli» e ceilàto anche di nu- 
merarli gli anni Cefarei , e d’ indicar T Indizione , 
Trovanti i Diplomi adatto privi d’ ogni carattere di • 
tempo in fpecie nell* ottavo fecolo , con detrimento 
grandifiìmo degli affari temporali della S. Sede . Ma 
nei nono fecolo fi vede nelle lettere di Niccolò L 
Adriano IL , e Giovanni Vili, f Indizione , e i gior- 
ni del mefe per colende , a riferva d’ alcuna volta » 
che s* incontra nominato da Niccolò il mefe in ge- 
nere , e additato il giorno con cifra Arabica , fenza 
poterfene addurre altra ragione , che d’ eflérgli così 
piaciuto. Niun fondamento può farli nelle date d’ aJr 
cuna lettera , che travili nel fecol decimo , e fin dc*r 
po la metà deli’ undecimo , perchè ordinariamente 
Aie fono prive : ma S. Gregorio VII. ripiglia V antico 
metodo delle Indizioni , e delie cafende , le quali noia 
ù tralafeiaao mai da’ Succefiòri , benché in luogo 

della 
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della Indizione s’ introduceflè l’ anno del Póntificatò^, 
coihime praticato poi Tempre , com’ è ben noto . 
Quefta epoca di nuova foggia infieme coll’ altra delf 
anno deli’ Incarnazione , che trovali dopo* il mille * 
hanno ingannato qualche erudito 1 ma in fpecie idei- 
la feconda epoca , cioè negli anni deH’ Incarnazio- 
ne è confiderabile F abbagliamento prefo dal P. Ma- 
bilione , il quale s’ è tirato appreflò una turba immei*- 
fa di feguaci , anzi tutti i moderni . Che però io 
forno neceflàrio, prima di proceder oltre, di mani* 
fefiar V uno, e 1 ’ altro inganno. 

Trovanli di Pafqual li. alcune lettere, delle qua- 
li ne riferifee due il P. Labbè ( benché la prima ha 
certamente fiilfificata nella data) coli* anno quarto -, 
e decimo del Pontificato . Quindi è che Guglielmo^ 
Burio, il quale o quelle, o altre deve aver ville , 
fida F epoca di numerar gli anni del Pontificato ih 
detto Palquale II. vale a dire nel principio del Se* 
col XII. Reclama il Dottor Sandini contro que/P 
epoca, e la tira indietro circa 250. anni , adducendo 
in prova di ciò F autorità d’ Anaftafio , e d* un 
Concilio in tempo di S. Leone IV. In fatti e pref- 
fo il Bibliotecario, e nel Concilio fi veggono chia- 
ramente numerati gli anni . Ecco le parole del Con- 
cilio prelìò Olfienio : Anno feilieet Pontificata fan - 
Biffimi , ac co angelici , & univerfalis quarti Pape Leo- 
fiis feptitno . Ma il Sandini , uomo per altro di mot- 
ta erudizione, e dottrina, s* inganna a partito. Un 
Cronifta,e un Attuario i quali per maggior diligen- 
za annoverano gli anni del Pontificato di S. Leo- 
ne IV. del che. non mancano altri è(empfi,non To 
dovevano innafprir tanto contro il Burio: imperoc- 
ché egli dice, che il Pontefice medelìmo alF ufo 

' degl’ 
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ifegP Imperatori cominciò a numerar gir anni fuoiv ' 
Nella quale opinione fe per avventura s’ è ingan- 
nato , debbe anzi dirli aver egli fidata» quell’ epoca 
troppo predo , che averla troppa differita : mentre i 
Succeflòri. di Pafquai IL Gelafio r Callido , Onorio, 
Innocenzio , Ccledino , e Lucio parimente Secondi*, 
Eugenia 111 . ed Anadafio* IV. non vedo che abbiad- 
ilo numerato gli anni loro. Appena dopo la metà 
del lecolo XiL trovo averlo fatto qualche volta Adrian 
. no IV. e Aleflàndro IILo nel fine del medefimofe- 
colo Clemente III. Tempre, if quale fu imitato da? 
Succeflori*. Che però- f epoca giuda della numera- 
zione degli anni Pontifici io giudico doverli prende- 
re al più. al più da Adriano* IV. Che co fa» poi s’ ab- 
bia a credere d’ alcune lettere Pontificie prima an- 
che del mille colf indicazione Pantificatus noflri 
no i. 2 &c . lo lafcio giudicare a voi , e paflò adi- 
firoprir P altro^ inganno quali limile full’ anno dell! 
Incarnazione prefo dal Mabillone con sì buon fuc- 
eedò , che tutti* gli Scrittori full’ autorità di tane? 
uomo lo hanno abbracciato^ 

Che Eugenio IV. il quale fu eletto Pontefice 1 * 
anno 1431. introducelfe nelle Bolle c ne ; Relcritt* 
Pontifici 1 ’ anno dell’ incarnazione per configlio di» 
Biondo uomo dottiffimo , ed uno de’ Segretari Apo- 
dolici , non fe ne può dubitare . E’ troppo valida 1 ! 
autorità del celebre mattematico Vefcovo diFolìòm- 
brone Paolo Middelburgo quali contemporaneo . Sa 
la prende egli contro Dionifio Efiguo inventor di 
quell’ anno dell’ incarnazione per varie caule d’ er- 
rore, e fi fa una objezione della Chiefa Romana 
che lo ufava ne’ Diplomi : alia quale così rifponde 
Qijod fi crror aliquis in computation? annorum con*. 
i S ttgc - 
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fautìn .p't. tì gerì t , haudquaquam Ecclefia ( qua errare watt yè* 
Lii cap.6. 4 t(l} Jed Chronograpbis , -Ó* precipue Dionyfio e fi a&- 
fcribendus . Ad quod etiam , accedi t , quod Romana Ec* 
ciefia nonfemper , bac . computatane uti confuevit ; fei 
a pandi ante atti $ annis pr a fidente Eugenio .IV. ad- 
bortante Biondo Forolivienfi Pontifica Collegii a fecre* 
tis Notano in £ulhs , .atque Refcriptis k P ontificaltbut 
annorum 'bac a Chrifti ,■ incarnai ione fti ppu tatto fcribi 
prima tn capit .. Mollò da tale autorità 41 Papebrochio 
Propyt. m. e bb e ji :C0ra ggi 0 di dichiarar falfo tutte le Bolle a n* 

' teriori ad Eugenio *{ le quali non fon poche ) regna- 
te con detto anno . .Venne poi il P. Mabillone, e 
infognò nella Tua .Diplomatica , efier falfo, cheEuge* 
nio JV. cominciaflè a njfar .quèlT anno perchè S. 
De re Dipi. Leone IX. dal bei principio del fuo Pontificato fé ne 
lib.i.c. 25 . valle , e lo imitarono Vittore IL Stefano IX.iNicco* 
5 7* lò 11. Gregorio VII. Alelìàndro II. e Vitrore Ili. 

Onde Papebrochio ebbe altrettanto coraggio di con- 
r °py • dannar Middeiburgo .^come falfo relatore apertameli* 

* * te ritrattandoli » .Ali’ .autorità di tant’ uomo quai è 
il P. Mabillone , dice ognuno -ad alta voce , che deve 
averli tutta la fede; nondimeno il .Cardinal Baronie , 
Ughelli, Labbè, il Bollario Vaticano , <e altri rife- 
rifeono molte Bolle di S.Lcone?IX. nè lì vede pur una 
volta F .anno dell* incarnazione . Il MabiMone 'mede- 
fimo nel quarto tomo degli Annali Benedettini ne 
porta cinque , e una di Vittore IL lènza tal nuova 
i 'far. toffo. cronologia . 

num.+'Ugbel. Qui non V .è tempo da ^perdere ? alle corte » 
tom. i.pag. Gii altri eruditi hanno vide le prime, Bolle coll’ an- 
zi. no dell’ incarnazione .di Niccolò 11. e la ,pfima che 

trovali ne’ predetti Annali del Mabillone « d’ Alet 
fandro ILSucceflòre di Niccolò : ma ^averte di S. 

< Leone 
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Beone IX* cioè otto, o nove anni prima Hi Nicco- 
lo ; in guifa che cominciaflèro con quella Data alla» 
metà del fecola XI. Tentiamo la data *.la. quale . per 
quali quattro fecoli non ebbe, alterazione, foftanziale^. 
e Tentiamola, dalla fielTa prima Bolla, che porta il Ma- 
bilione d' Aleflandro IL Datum Luterani per- manut Ann.B.app. 
Petri S\. R. E. Sub diaconi atqtte * Cancellarti vice n . 82. 

dotimi Annona Colonienfis* Archiep .... Vili. Idtts - Maji » f 
anno 2. Alexandriiì. Papteab- incarnai ione Domini 
MLXllL inditi. 1. Cosi eflèrfi praà-ato fino a Eu- 
genio 1W può ciafeuno^ - agevolmente vederlo in tut- 
te le Bolle, che fi. trovano edite , e inedite . Dell* * 
anno primo dello fteflo Eugenio una, ne fomminiftra iL 
Rinaldi, ..che. io, qui* addurrò per* comprendere, in 
eflà - tutte le antecedenti : Romte apini S. Petruin per Rai». 14^1, 
mattiti >mei Blafii Patriarchi' Gradenfis Cancellar iam num.7. 

S. Rom. E. Re geni is anno lncar. Dominici 1 430. IV.~ 
ldus . Mariti . Pontificatiti pr sfiati • Domini < nofiri Papq ' 


0. r e crum annodine arn. uomintc# 1 433^ Lciena. ucto- i,j^. 
ir. Pontificatiti nofiri. anno tento . Uditer la diverfità £ 

Non fi. legge più SS. D. N. anno , ma Pontificatiti no- 
ftri , come: per più di tre fecoli fi è Tempre * prati- 
cato , e fi pratica in tutte le Bolle . Adunque la dot- 
trina di Middelburgo* è vera ; ed è : nato. V errore 
dall* aver, prefa la data, del Cancelliere , per "quella^ 
dei Pontefice . Al Cancelliere o Bibliotecario niuno* 
vieta ya IV adoprar gli anni ; dell’? Incarnazione fino- 
dall* origin fua., cioè da Dionifio , che ne fu T' in- 
ventore , onde è maraviglia che sì tardi lo abbia* 
fetto: ma de* Romani Pontefici non v* è chi abbia, 
prevenuto Eug,LV* Quella Epoca è così certa > che. 
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f\ può impunemente aver per fofpetta qualunque 
Bolla abbia nella data Pontificatus nojìri inlieme coli’ 
anno dell’ Incarnazione ne’ tempi che preceder ter® 1 
1’ anno 1431. 

Ha certamente dèi maravigliofo , che miuno 
degli eruditi fi fia accorto dell’ inganno evidente del 
P. Mabillone ; anzi prendali qualche nuovo abbaglia- 
mento nella Diplomatica Pontificia nel derapo lie£ 
fo, che s’ inftruifcono gli altri. Il P. Labbè fa que* 
fta poftilla ad 'una Bolla d’ Eugenio IV. deli’ anno 
1437. Cancellar ia Romana incipri annum ab Incarna - 
tiene 25. Mar rii , nm autem a primo pannarti , quod 
prò concordandis Datis Bullarum cum Datis Decreto- 
min ac inflrumentornm , qu$ in hoc opere In fer untar , & 
in quibus annus incipit a menfe pannami , obfcrvan - 
Jum ejl . Nella qual dottrina fon due manifdU er- 
rori . Primieramente non era più la Cancelleria che 
cominciafie 1 ’ anno dal 25. Marzo, ma il Romano 
-Pontefice, come ho dimoftrato, ed e «si certa quella 
dottrina ; che da Cancelleria medefima abbandonò fin 
d’ allora la data antica* ed ha fempre feguita e fe- 
gue quella introdotta da Eugenio IV. in fecondo 
luogo , cheche pretenda il Covarruvia che tutta Y 
Italia feguilìè T anno della Natività , la qual cola 
non conviene ora andar efplorando , -in Roma cer- 
tamente e i Pontefici , fuor de’ loro referieti , e del- 
le Bolle, e tutta la Curia feguivan V anno della Na- 
tività' . De* Pontefici è indubitato, dichiarandolo Bo- 
nifazio Vili, nella Bolla dell’ infiituzione del Giub- 
bileo: A nno mille fimo 300. a fejlo Nativi tatis Domi- 
vi N, C, preterito proxime inchoato : perciò ano* 
-oggi che la vicinanza di foli otto giorni, ha mutato 
y anno delia Natività nel Civile , ti conferva J’ .uio 

- * antico 
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antico nell’ aprire, e chimi. ^ re l’Anno Santo . Vietv 
ciò conferma t o dal Concilo di Colonia , il quale de- 
termina 1 ’ anno 1310. IJt ex tinti c de estero anmts ^ oncxo xa f* 
Domini oh fervet ut , & in Nat ivi tare Chrijli innovetur 
a qnolibet anno, prout Sa eros . R, £. id obfervat , qu% 
efl omnium water , & magijlra. E che fino a’ rem- Bnll.Vat.t§, 
pi d’ Urbano VI II. fi pratica Uè , conila da* di lui Ere- 3./>.237. 
vi. Della Curia poi ne abbiamo autorevol teilimo- 
nianza del poco fa lodato Middelburgo; Notarti an- Paulimp.%, 
nos a Natività te computare confueverunt , confundentes 
e os cum ann is Incarn , & promifeue , immo pnpofter e 
eis utente s , quafi Cbrijlus natus fui fe t antequam ef- 
fe t incarnatas : perchè gli anni dell’ Incarnazione 
non fi prendevano , e non fi prendono in Roma all’ ufo 
Pifano, cioè nove meli indietro ; ma al Fiorentino , 
tre mefi dopo . Per la qual cola intempe&iva , e po- 
co retta è la poftiiia del P. Labbè . 

Che fe vuol faperfi di certo, qual era la data # 

vera de’ Pontefici nelle Bolle prima d’ Eugenio IV. 
lènza confonderla con quella del Cancelliere , ne fom- 
miniftra 1 ’ ifteflò Eugenio un chiarifìimoefempio nel- 
la fua Bolla tede riferita . Imperciocché racchiude in 
cflà altra Bolla di Giovanni XXII. che comincia : 
foannes Epifcoptts ferva s ferver um Dei Ven. /'>. Do- Ugbcl. to.K 
mini co Patriarchi Gradenji fa lut. & Ap. benedici. peristi^. ‘ 
termina : Datimi Avinione Kal. Aprilis Pont . nojìri J e M' 
a. io. La qual data , prima del fecolo XV. e anche 
in buona parte di elfo, trovali non folo nelle codi- 
tuzioni Apodoliehe , o fieno Bolle, ma in tutte le 
più minute lettere Pontificie . Onde molti precipi- 
tofamente hanno creduto , che tutte anticamente 
fodero Bolle . Ma quanto s’ ingannino , lo moftra il 
lopra lodato Middelburgo nominando efprefìà mente 
< Bolle 
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Bolle , e Referitti , ne’ quali fu introdotto V amiotfefl^ 
Incarnazione; e lo mottran le altre lettere* nelle qua-, 
■ li non fu adoperato queir anno* Che però noned^ 
■* recarli in dubbio, che ancho anticamente , come og-^ 
gi, i Diplomi Pontifici lidivideflèroinBolle , Brevi* 

' e Lettere ..Ma 1 ’ inganno loro nafee dalla? Bolla , oSi-* 
giilo di piombo ,, che a tutte fuorché alle: (ègre te er% 
Lib.t.c, .14. appefo* Certe 9 ,ó ice il Mabillone nella? Diplomatica * 
£- “ quotquot vidimus ante id tempus \ , cioè del 1164. mi*. 

•• nutas Pontificum Ut era 5 , q vanta mv ti breve s , & e atti $ 
figillum plumbeum habebant appenfum . Brevibus ap+ 

, penfus e fi. Annulliti Pi fiat orti fai tem Secala. XV, Per-* 
ciò prima, di venire all' Annulo Pifcatorio ,chedittinr* 
gue i Brevi" dalle. Bolle-, alcuna cofa dirò di. eflkBok 
la , per venire. 0 viepiù palefar T altrui inganno 
ff* Benché, fino a} fecol XV.. aveller tutte le Ietterò 

Bolla oSigil- Pontifìcie , anche le più minute, la? Bolla,, o Sigillo di 
odi piómbo, piombo nondimeno per molta, diligenza , che abbia- 
do u fata uomini pieni di f 3 perc,, e peritiffimi nettar 
antichità facre, e profane, prima, deh fecol fettimo* 
non trovarono veftigio di etto.. IL noftro. collega P* 
Baldini,. che da molti anni, raccoglie tai. Sigilli , lì di* 
chiaro nelle note ad Anatta fio dii volere: un di puh* 
;i . hliqar b fua raccolta , la quale cotnineia dak Onorio I. T 
Tojp f pag, che. fu creato. Papa V anno 621. Si protetta eflère i 4 
* più antico della medemna raccolta , e tiene quali per 
certo non poterfene trovar de' più antiehi.di. uno di 
S. Deusdedit undici anni prima d’ Onorio , pubblica* 
to dal celebre Sig. Propofto GorL nella, illuftrazions 
Doniana . Che in. ciò non s* inganni lo fa vedere ai-* 
ta. raccolta fatta, già dal chiariffimo Monf. Bianchini * 
Che trovali oggi in. Verona nel Mufeo Mufeiliano ^ 
Perciocché il gran letterato, de* natta tempi Lodovi* 
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èo Antonio Muratori di buona memoria ’confermofli 
nell’ opinione , che tai Bolle folìer piu antiche d’ 
Aleflàndro IL contro il Boerio colf autorità di quel- 
la raccolta. Eppure ella non comincia che da Paolo 
1 . 1 anno 757. che vuol dire 150. anni dopo S. De- 
uCcledit , (eppure quella di Sergio , la quale fi pone 
in fecondo luogo , non appartiene al primo , creato F 
f anno 687. avendo F infcrizione Sergit da una par- 
te, e Papa dall’altea-, come appunto la riferita <F 
Onorio: maniera ;per -altro, 'che continuò ne* fecoli 
fuflèguenti A 1 F incontro 'quella -di Paolo , che ha 
da una parte le tede -de* «Principi degli Apoftoli’, e 
dall’ altra PAYLQY, fe non fofpetta al Muratori , lo 
farà certamente agli eruditi , che snon trovano quelle 
tede le non dopo il mille. Anzi vuol Domenico Ri- 
naldi , che Adriano IV. cominciafie ad imprimerle 
nel piombo :e nell* «Archivio della Bafilica Vaticana * 
in cui ferbanfi Bolle antiche originali -, la più antica 
con- tai (imboli è d ,J . Adriano «IV. Vero è, che periti i 
piombi delle anteriori .rimane il fegno Orbiculare , d 
comincia a vederli 15. anni prima d’ Adriano , cioè 
in Papa Innocenzio di. quella leggenda : & Petrus + 
ò\ Paulus . Innocentius Papa IL come nelle Bolle d* 
Adriano IV. La qual cofa non fuccede nelle Bolle 
di S: Leone IX. *che dicono Autore sà di elio 
gno Orbiculare , che del Monogramma Benevaie te * 
leggendovifi lolamente Leo Papa . 

Si aggiunge , che il nome greco ufiirpato *contro> 
lo Alle generale de’ Pontefici da un Papa di nazio- 
ne Romano ha dello dravagante aflài.Cheche lia pe- 
rò delle circodanze delle Bolle ( le quali potremo 
un giorno làpere da chi medita iliuftrar la Di- 
plomatica Pontificia , pubblicandone la raccolta, e di-, 
, mo- 
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moihando !a varietà feguita di tempo in tempo) ef- 
fe cominciarono ad appenderli a’ Diplomi Forniti- 
ci dal bel principio del fecolo (ettimo , come ci per- 
suade quella di S. Deusdedic creato Pontefice 1’ aa- 
De mrAnv no ^ ! 5 é ^ on fvanifee la dottrina di Polidoro 
tib.&.c'z, Virgilio, che vuol cominciato il Sigillo in cera da 
S. Agatone creato 1 ’ anno 678. e in piombo ( fofti- 
tuito. alla cera, per maggior durata fecondo lui ) 
vuol che cominciaiìè a hgillare 90. anni dopo Stefa- 
no III. feguito da S. Adriano, e dagli altri: e pre- 
tende , non trovarli Sigillo di piombo più antico d* 
Adriano: nel che fenza dubbio haconfufoi metalli, 
ed ha prefo le monete per Sigilli . Così fecero altri, 
che da S. Leone richiamano la Bolla, con cfièrli di- 
più ingannati nel nome, il che già videro, e con* 
futarono i moderni eruditi. Da’ medelìmi prefio il 
£/0^!P r .B*/-Gloflàrio fi apprende altresì contro la Bolla attribuì- 
k* ta dal Muratori a Paolo I. che le Tede degli Apodo- 

li cominciarono in Pafquale IL <fofa molto probabi- 
le ; perchè nella detta raccolta Blanchiniana. li vede 
dopo un vacuo di molti anni, ricominciar le Bolle 
in Onorio II. che non è difiante da Pafquale più gì 
fei anni , colf infcrizione Hotjorius Papa IL come 
didi poc’ anzi efler nel fegno d’ Innocenzio il. e 
^ ' com’ è fenza dubbio nella Bolla d’ Adriano IV. .dal 

qual tempo, cioè dal 1154. fino a noi, per fei in- 
. teri fecoli s’ è mantenuto invariabile il Sigillo di piom- 
. bo. Rimane ora eh’ io parli dell’ altro Sigillo Pon- 
tificio , dell’ Annulo Pifcatorio , a cui non piccolo liv* 
TJT, me dieder le colè predette . 

Annulo Pi - , Se di quello Sigillo, come dell’ altro, aveflè rin- 
fcatorio . tracciato qualche erudito alcuno antico efempio;po- 
trebbemo anche di efiò fapere 1’ origine , fe non certa K 
« * almeno 
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almeno probabile .» Ma tutti convengono eh’ egli 
era i) Sigillo fegret <r,*e non efiervene più antica 
memoria della già detta di Clemente IV. 11 volgo 
fola mente colla fua corra capacità , e colla facilità 
del credere giudica etèrfene fervito S. Pietro mede- 
fimo. La verità fi è che* r Romani Pontefici- per 
mantener viva la memoria, d’. etèr fucceflori d’ uff 
povero pefeatore , a cui diè Gesù Crifto la fupre- 
ma potetà nella Chiefa , una volta introdotto non 
lo lafciarono mai : ma il ridirvi chi 1* introducete , 
hoc opus y bic labor eft . L’ anno ro8r. S. Gregorio 
VII. ierivendo a Roberto Duca di Puglia , dice in fine : 
Dubitamus bic Sigillavi plumbcum ponti e , ne fi il* 
lud inimici caper ent , de eo falfitatem ahquam facerent r 
( lib. 9. ep . 17. Earon. ro8t w.14. Più antica me»- 
moria {lei 1264. , dice beniffimo il P. Mabillone , non 
fi trova: ma che molto prima fi tifate nelle lettere 
iègrete, come facevafi in tutte le altre della Bolla r 
non è da recarli in dubbio . Troppo chiare fon le 
parole di Clemente IV. che è il primo a mentovar- 
lo .* Non fcribimus tihi , nec f umiliar ibtts noflris fub 
Bulli ? , J'ed fub Pifcatoris Sigillo , quo Romani Pon- 
tìfices in fuis fecretis * ut un tur . Molto meno è da 
dubitare ,, che fina a Califto III. continuate ad etèr 
Sigillo fegreto ; benché vi fiano efempli , i quali' 
lembra , che perfuadano il contrario. 

E che fia vero: fcrive Martino V. a Vefcovo 
Anonimo apud S anelo s Apofiolos fub Annulo Pifcato- 
ris ; fcrive anche all* Arcivefcovo di Gnefna fub 
Attnulo y e fub Annido parimente fcrive a Giuliano 
Cefarini die 1 7 . fulii anno nono 25. giorni dopo 
averlo creato Cardinale . Fin qui niuno ardirebbe decide- 
. * .1 . . ■ 
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re, fe.iJ Sigillo avelie mutato natura. Succede a- 
Martino Eugenio IV. e- feriva molte lettere da Ro- 
ma, da Firenze, da Bologna, e da Ferrara , che fi 
. . Orbano nell’ Archivio fegreto Vaticano , che fono \ 

edite ne’ due Conci!) di Baiilea , e dì Firenze , e 
nel Bollarlo Vaticano; e che fi leggono anche. prete 
fo Ughelli, e Rinaldi. In alcune li legge efpreffò 
Rain. min. Jub Annulo nojìro fecreto y in altre fub Annui e Capi - 
1 *• tatti Princìpum Apojlolorum\ in tutte il giorno dei 

Ughel.to.V. f enz a calende, e I* anno del Pontificato , fuor- 

€ °T * 2 ^ò \ c hè * n ^ ue ^ Botìariò Vaticano, nelle quali fi 
Z°$* 8 jf' leggono gli anni della Natività 1432.. 1433 -Confef* 
fo il. vero , tali lettere col principio de* moderni 
Brevi Eugeni us Papa quarta* \ tri. aveanoiquafi per* 
fuafo a credere, che quello Pontefice, il quale in* 
troduffé gli anni dell’ Incarnazione nelle! Botycj ene? 
refe ritti A poli olici , foffè altresì 1 * Infiitutorei di fé- 
Q aram gnu re almeno alcuni Brevi fub Annulo Pifcatoris : 
an. ara - q Ujnc ] 0 da Letterato amico mi fù comunicato docu< 

^ * mento certo , dal quale apprefi che perfeverava in 

tempo di Eugenio IV. e perièveró anche dopo ad 
ellér Sigillo fegreto , come lo era a tempo di # Qe- 
mente IV. 

Il documento ferbafi originale nell* Archivio di 
S. Fortunato nella Città di Todi , e appartiene a 
Niccolò V. Succeflbr d’ Etig^pio . A eflò documen- 
to , che è la conferma fatta da Niccolò ad alcuni 
capitoli elìbitigli a tal effètto dalla comunità , fi veg- 
gono pendenti due Sigilli, uno in cera roflk , che 
è? T Annulo Pifcatorio , e P altro in cera verde che 
dall’ aquila rapprefentaca moftra eflèr I’ arme della 
*Cictà . La folcrizione fola fa ai noftro propofito , .ed. 
c tale : Ego Petrus de Noxeto ( Nucctanus trovali 

chia- 
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chiamato da’ buoni Scrittori ) Sanclifs. D. N. Se- 
cretarla* de mandato Su* Sartfiitatis jupradifìas peti * 
tiones , ut mori s ejl , J ignavi manit propria , & manti 
pr tifati D. N. fubf cripta* Anulo fuo j'ecreto J ignavi * 

Datarti Rem* api/d S. Alari am Majorem die Z4. Se* 
ptembris , Pontifica tu* ditfi D. N. anno fecundo . Che 
era f anno 1448- Per 4 a qual coft convengo col 
Mabillone, e dico edere (iato T Annulo Pifcatorio 
Sigillo fegreto fino a T tempi di ^Callido III., e da 
quello Pontefice eflèrfi cominciato a udire ne’ Brevi; 
ma con della divertita* in quei principi dall* ufo po« 

Seriore . E che fia vero due ne troviamo di eflò II 
anno 1457.. uno nell' Archivio Vaticano al Conce 
di Fondi fub Annulo Pifcatorio die 1. Febr. 1457# 
anno II. altro al B. Giacomo della Marca fuo Nun- An. 1457. 
zio predò il Rinaldi 1 Roma a pud S. Petrum fub An- twm.+z. 
tutto Pi fi ami s die a 5, Oetofa anno 145 7. Pont . nojlri an- 
no %. Ma , lafciamo andar ohe ’f principio non è all* 
ufo de’ Brevi; Quante altre lettere fi trovano nello 
ftedò anno, parte colle calende, e parte lenza * le- 
gnate all’ ufo de’ Predèceflòi i » le quali difeordano 
dalla forma de’ Brevi pofeia introdotta, che è per- 
venuta (inda noi? Pio li. Succeflòr di Callido feri- 
vo una lettera circolare , in tuì avvila la morte de! 
Predeceflore, e la fua elezione, Comincia la lettera 
a ufo di Breve: Piu* Papa 11 diletti s Jìliis ère. ma ^ J/ * # * 45 *. 
termina ali* ufo introdotto da Eugenio IV, nelle** 1 *’ • 
Bolle è referitti Ap. S. Petrum an. Incarti. Dominio $ 

1*458. fri He non , Septemb. Pontificatiti nojlri anno I. 
tacilo de dò anno fcrive al Re di Francia collo ftet 
fò principio, e conchiu le :Ap. S. Petrum fub Annulo 
Pifcatoris die 14. Ottobr. 1458. Pont, nojlri an. L 
Altra lettera di lui fi trova fcritta a Paolo Arcive- 
* T x feovo 

m 
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la. 1472. feovo di Genova, che termina Roma ap. S. Petrttm 
nHtn. 51. fot, situilo Pifcat. prtd. Cai . Febr. 1463. Ponti f no - 
jfrv anno 

Andrei' troppo in lungo fé efaminar volerti 1 * 
incoftanza , che trovali nelle date delle lettere Pon- 
tificie anche de* due Succcflori Paolo II. e Sifto IV*,. 
nè potrei col Mabillone fidar V Epoca dell* Anhulo 
Pifcatorio de* Brevi in Callido HI.- Ma pur bifogna 
credere a chi ebbe |li originali lòtto gli occhi * La- 
onde giudico , poterli affermare , che febbene^ nel 
Pontificato di NiccoIp^V. cioè fino ^aU* anno 1455. 
continuò a efler Sigillo fegretò de’ Romani Pontefi- 
ci ; nondi merlo fotto il medefimo Pontificato fi ado- 
pró' anche fuor delle lettere fegrete; e cominciò fot- 
• to il Succeflòre ad appenderli , còme la Bolla , a i 
Brevi, benchè-di rador nel che dobbiamo ‘dare, alla 
tedimonianza del Mabillone , il quale ne ha vidi gli 
De re dipi, originali ; Brevìbus appenfus eft , egli dice , A mia In s 
t).\.tap. i 4 • pjfcffforis faltem feculo XV. quali a flint Brevi a Ca~ 

^ ’ 11, lift tenti, & Pauii IL Aggiunge fede a quefta Epo-~ 
ca T infelice avvenimento di Bartolomeo Florido Ar- 
ci vefcovo di Cofenza in tempo di Aleflàndro VI. il- 
quale fecondo l’ idoria certa , che v ne abbiamo nel 
Diario di Burcardo , 1 ’ anno 1497. difornato e po-> 
» do in carcere perpetua ad locum fepultui^ Hadriani 
Sotnajocko nunc upatum dentro a Cartel-. S. Angelo ;; 
ivi ogni giorno aveva fuggeflioni, ad confitendum jè' 
plura Brevi a fine Ponttficis jit/fu expedi viffe Che (e 
meno di 40 anni dopo Callido erano faliti a tanta 
autorità i -Brevi v e in copia grande fi fpedivano r 
cioè fi aggiungeva loro ii Sigillo autentico , qual è" f 
Annulo Piscatorio , nitm dubbio vi può edere nell’* 
Epoca dabilita dal Mabillone , e chiaramente di mo- . 

w . . Arata 

a 


Digitized by Google 


Dissertazione IV. 149 

Arata poco (opra . * 

v Che a’ tempi d* Aleflandro VI. il Segretario, 
domelìico introdotto da lnnoc. Vili, oltre al Col- 
legio di 24. Scrittori Apoftolici da lui inflitiiiti , 
collumaflè di feri vere i Brevi fub Armalo Pifcato - 
vis frettanti a materie di fede , e della Repubblica , 
cioè ad Reges , Prìncipe* , Refyublicas , C ivi tate* , Notti. Card 
Cardinale* abfentes , Ep'ifcopos , canerofque magnate s cap. 22. 
Romani Pontifici* nomine , come infogna Coellio ; 
non folo lo dimoftra il riferito funefto elèmpio del 
Segretario Arcivefcovo di Cofcnza ; ma i Brevi di 
Leone X. didante dieci anni foli da A leflàndro, ferir- 
ti dal Segretario Sadoieto ; e fpecialmente i 14. da- 
ti in luce quell’ anno* medeiimo dall’ - erudito P. 

Pietro Lazzeri noflro Accademico. Tra elfi, due Io- 
li. fe ne trovano al Card. Egidio Legato delJa S. Se- Sadol.epijl . 
de ; e -al Card, d’ Jork , lènza il principio Leo Pa - 4 6 * 54 * 
jpaX . in tutti gli altri'- vi • fi legge, a diliinzion del- 
ie lettere, tra le quali fon mescolati . Ed è notabi- 
le, che nel Breve al Card, d* Jork fi efprime fub 
Annulo nòfiro Pifcatoris dìe 2. Nov . 1516. Pont, no- 
firi a n. 4. dal che vediamo , che non era - più Si- 
gillo legreto, come fella nt’ anni prima a tempo di . 

Niccolò V. ina conforme quello di piombo dillin- 
gueva le Bolle- da’ Brevi, così quello di cera rolla 
diflingueva i Brevi dalle Bolle; e tanto quelle, che * 
quelli erano vere Lettere Apolloliche fimililfime nell*, 
autorità, e-diverfe iblo nel Sigillo. Tali elìèr anc* 
oggi . dopo abolito da Innocenzio XI. il Collegio , e 
ridotto V due Segretarj , uno comunemente detto de’ 

Brevi , che rifplende per la porpora , e fpedilce al-' 
tro genere di .Diplomi, o Brevi diverfo da quelli 
llcges y Principe* &c. poco fopra nominaci : e \\ al- 
tro 
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tro,acai dì quefti foli è commeflx la cura, non V* 
è tra noi dhi noi làppia . Alle altre lettere Pontificie pri- 
vate, e fegrete cominciò ad annetterli il Sigillo deli* 
arme gentilizia, del quale quanto c lungi dal mioar- 
gu mento il trovar i* origine certa,, altrettanto è ne* 
cellario additarne V incerta . 

Alberto d* Argentina dice nella Tua cronica . all* 

. anno M42. quelle precife parole di Clemente VL 
: Hic Papa quum arma progemei fu£ haberent quin- 
tane rofas , contr a morem antecejforum , tot idem rofas 
poni fecit in Bullis . Con quello autore , e col Palaz- 
zi, che lo fegue, falciamo contender Papirio Muffo- 
ne , e il -Ciacconio , che feguono 1 * autor della ter- 
za vita di Clemente, le cinque, o lei foflér le ro- 
fe : Certa colà è , che Clemente ebbe qualche pallo- 
ne per J’ arme gentilizia ; mentre non Polo ne fe 
vedere nel piombo ornato il Tuo nome, ma la ira- 
prede anche nelle monete d* argento , come può 
vederli nella feconda delle tre monete recate dall erudito 
Abate Fioravanti, I3 quale tra ’J diritto, e rovefeio 
contiene le cinque rofe . Ciò ebbe per altro poco 
fucceflò; poiché non lì legge che i Succeflòri lo 
imitaffeto ; Onde chi afferra quello efetnpio per dir- 
ci , che Clemente VI. fu il primo a ufar P arme 
gentilizia ( quali che da lui trae Uè V origine tal Si- 
gillo^* inganna: oltre di che avendola egli polla 
nel piombo, nulla giova all’ origine del Sigillo pri- 
vato, o fegreto lucceduto all* Annulo Pifcacorio ♦ 
Gli fuccedecte efló veramente dopo Callido ILI. , o 
almeno circa que’ tempi , s’. io non erro . Ma nulla 
appartenendo, torno a dire, al mio argumento,lafcio 
di buon grado la cura d* .iave&igarne 1* origine ad 
altri*. .... 

Gio- 
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' Giova bensì molto alla Diplomatica il faper di 
certo , che Bolle, e Brevi, dal VII. fecdo fino alfe- 
col XV. ebbero la Bolla di piombo # e le fole lettere 
fegrete fi feri fiero fub Atmulo Pifcatoris . Che a tut- 
te le lettere Pontificie, fenza efcluderne le fegrete , 
prima anche del milieu fino a detto fecol XV. fùc<K 
mune il principio III. Epifcopus fervus Servorum Dei . 
Che fino alla metà del fecolo XI. in niuna vera Bol- 
la fi dee trovar i p anno dell* Incarnatone . Che quin- 
di fino a Eugenio IV. gli anni dell’ Incarnazione 
ponevanli a nome del Cancelliere, non del Pontefice: 
perciò fem pre trovali fc ritto , .SIS’. Domini noftri an- 
no &c. e dal Pontificato d’ Eugenio IV. fino a noi 
pongonfi detti anni a nome del Pontefice , benché fi 
ipedifcano le Bolle in Cancelleria ,* e però Tempre leg- 
gefi Pontificatili rnfiri anno &c. Che i Pontefici nu- 
meravano gli anni iìioi fino dal fecol XII. ma non 
prima.. Che dal tempo del medefimo Eugenio IV. 
comincia a trovarli la diverfità del principio delle: 
Bolle Eug. E fife opus ferviti fervorum Dei d« quello de 
Brevi , Eugen. Papa IV. feftbene fino a Callido III. 

Iion fi trovano autenticati dall* Annulo Pifcatorio . E 
finalmente che in tempo d’ Aleflàndro VI. era già 
^abilito non folo il principio de’ Brevi , che oggi ufo 
ma anche la data colf anno della Natività , e giorno « 
del mefe fenza calende; a diftinzion delle Bolle , che 
F hanno con quello dell’ Incarnazione, e colle calen- 
de. Tutto ciò giova molto al la» Diplomatica per non 
rimanere ingannati negli Archivj de’ Monafterj , e 
delle Chiefe dalle Pergamene , e da molti Diplomi edi- 
ti preflò Autori anche di grido. Perciò dopo maturo da- 
me delle riferite circoftanze,come. ho faputo il me* 
gl io , ne ho ragiona to . 

FIN fi DELLA QUARTA DISSERTAZIONE , 
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Numi S. Gregorius VII. decreverit : Ut Papa no- 
tnen unicum e flit in univerfo Orbe Chriftiano , nec 
liceret alicui feipfum , vel alium eo nomine ap- 
pellare . Disiar, cap. < it.. , c 

• * 

- ' . . ■ : ‘ ' • . • . • . , • ; * 

. .. 


On fenza ribrezzo udrlìi in quefto 
noftro fecolo preferir da un celebre 
letceraro il tìtolo di Vicario di S. Pie- 
tro a quello di Vicario di Crifto , 
quali che più (Ingoiare , e più ✓pro- 
prio del Romano Pontefice fi folle il primo , che il 
fecondo . Eppure moftrò egli , che S. Ormifda in fut 
lettera a’ Vefcovi di Spagna dichiarò generalmente i 
Vefcovi Vrcarj di Crifto : Sicut ejl Caput Ecclefia 
Chriftas , Cbrifli autem Vicarii Sacerdotes : e che S. 
Benedetto nella fua Regola diè tale onore fin’ all’ Abate 
Cbrijli agere vices in monajìerio ereditar . Il fecolo 
però non era ancor dirozato bene, e la 'delicatezza- 
delie orecchie nafeeva da mancanza di cognizioni an- 
tiche. -Non è così oggi. La profeftione de’ Vefcovi 
nel Diurno, le donazioni certe fatte alla S. Sede , c 
infiniti altri monumenti fono prove troppo chiare . 
E S. Leone Magno gloriandoli d’ efier Vicario di 
S. Pietro , perchè il Santiftìmo Apoftolo 5W// fue f- 
fe non definit , imitato daf Sueceflcri per moLti. feco- 
li, che Vicar) di S. Pietro s’ intitolarono , aggiungo- 
no chiarezza ali’ arguraento . Finalmente un tnoder- 
*" * » - — ' - * 1 no 
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no erudito , ha dimoftrato , efTer 'proprietà di lingua Tgn.S.Marla 
latina il dir Vicario per Succeflòre , come in pi ^^otit.Ro.Cur 

luoghi Cicerone, e Orazio hanno praticato, a’ qua- in Ferir 
li può aggiungerli anche Livio. In guifa che o itir ali ^ 
tendili perpecuamente viver S. Pietro ne’ Succedo- fj or j j 0 / 

S. J Leone ,' come ’l Belarmino, o proprietà dì. Liv.ig i. 


ri con 


•lingua latina i il titolo di Vicaria di S. Pietro* è 1’ ÒèRoPont* 
unico, che li nota negli antichi tempi attribuito al 
folo Romano Pontefice: tutti gli altri o per Breve, 
o per lunga ferie di anni li •trovano aflègnari an-* 
che a’ Patriarchi , e agli altri Vefcovi sì in Orien- .. 
te, che in Occidente. 11 titolo fpecial mente di Pa- 
pa , che dal nono fecolo della ChLfa è unicamente 
dovuro al Sommo Pontefice, nè fenza errore attri- 
buirebbeft ad altri, eia una volta così generale in *• 
'tutto*!* orbe Cattolico, che ogni piccola Città van- 
tava il fuo Papa. Farei torto alfa voli; a erudizione’, 

(e mi accingerti a provarvi ^ciò con efempj. Due fo- 
li tra tanta moltitudine permettetemi eh’ ro ve ne 
rammenti di due gran Dottori della Chiefa . S. Gio- 
iamo così lerive al S. Vefcovo d’ Ippona . Domino 
vere San fio , & Beati (fimo Papié A ttgit flirto . E ' quelli 
indifferentemente fcrive Pap* Calejitno , c Pap$ Au- 
relio . Su ' quello titolo refo da molti flcofi ringoia- 
re , e proprio del Sommo Pontefice debbo anch* io 
dopo tanti chrarifiimi Scrittori far nuovo efame P 
affinchè relti mena incerto ; Se avendo cominciato 
Enodio di Pavia , Calfiodoro,e Liberato a difiingue- 
re il Romano Pontefice dagli altri Vefcovi con at- 
tribuire a lui foio il nome di Papa, cominciale al- 
tresì dal fello (ècoto , e finalmente nel -nono, e de- 
cimo foffe generale il coftume di non dare tal no 
me ad altri, che al Sommo Pontefice. E- fe S Gre- 

V gorio 
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- " . f or io VII. f realmente decretale , che «iuno attribuir 

ciò vede a fe , oppure ad altri un tal nome conve- 
niente al folo Romano Pontefice; Che faranno due 
j '* capi del prelènte breve difcorfo. 

SetomLaaf- Nelle cofe incerte fin dall’ origine , è ifBpofli- 
fe Hai VI Jet. bile di fare un palio , che non fia pericolofb , o fal- 
li lace. La prefe il Card. Baronio centra i Novatori, 

attribuir* Q l ohe incontrato il nome di Papa in una lettera diS. 
folo R.Ponf. Giuftino , pretendevano attribuir la corruttela di di- 
*Pat> me At% contenuta in eflà alla Chiefa Romana : e molto 

bfr.'i 6 t n ^ a ^ c * c ®> dicendo primieramente, che il nome di 
$feqq, * # Papa era comune a tutti i Velcovi, e alare ragioni 
. adduoendo da cpied valentuomo eh’ egli era, le qua- 
sar. 2.^.4. Ji potevano ben convincere l’audacia de’ Novatori, 
srt.i.n. 6 ,' Tutto in vano; perchè la lettera ad Zenam , & Se* 
renar» ov* è tal notizia del Papa , è fuppofta j»come 
bene oflèrva Natale Aleftàndro , Pretefero gli Alef 
fandrini , che dal loro Pstriarca Eracla , che comin- 
ciò a governare il Patriarcato ]’ anno ajo. avelie 
origine il nome di Papa , e indi venifle tramandato 
al Romano Pontefice, e agli altri Vefcovi. Sciocca, 
e falla immaginazione, come dimofira il Pearfon , 
An.\ 6 i.n.+, tale dichiarata anche dal Pagi con addurre 1 ’ autori- 
tà di Tertulliano trenc’ anni prima , il quale cosi 
dice a S. Ze dir ino : In e ttm l.ominis exit uni , yuan- 
%tum fotes , vìifericordiq iilecebris bonus paflor , & bc- 
Epift. Rota, n *d*&*f Papa , concionar^ . Finalmente oflèrvano gli 
Pont, t gl . eruditi moderni, e più di tutti il P. Couftantvuol, 
765. che fi noti, aver due volte il primo Concilio di Tole- 
do attribuito aflolutamente H nome di Papa al Ro- 
mano Pontefice nella lèntenza definitiva . Ma ciò 
che giova ? Nella meejefima fentenza vi fi vede una 
terza volta anche più chiaro ; Adde quq fa, me. ói* 

ri- 
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rìciut Papa fuafìffct . Se però lì nota I* Epoca ; det tM.Óvmit. 
Concilio 1’ anno 400. indi fi odèrvano tutte le voci 
ridirne lettere diSidonio a* Vefcovi , nwi chiamati 
Pupi, cedano fubito le ridediora fulF aflòkm* parlar 
de 1 Vefcovi di Spagna, nato, s* io non erro, dalla 1 
Decretale di S. Sirie io feritea 14. anni prima del. 

Concilia con quello titolo; Strici#* Papa Qrtbodo- CodCan . 
xìs per di ver fa s provincia* : mentre la trovo nella CpLicap, 
collezione de* Canoni loia propria • Adunque che- 14» 
cheiia dell* origine della singolarità di quello • nomo 
non polliamo fermar nulla di certo ne* primi cin- 
que fecoli della Chicli • • 

Ofiervano i PP. Maurini nelle addizioni al Glofla- 
rio , che dalla metà del quinto fecolo il nome di 
P pa ebbe del Singolare : perciocché niun Vefcovofi 
trova, che fi attribuì de mai un tal nome: dove all* 
incontro S. Leone attribuidelo , e fu imitato da* 
Succedori. Quella per vero dire farebbe una. fingo-» 

Urica notabile , fe Code cerca « Ma S. Leone in tre 
fole di tante fue lettere s* intitola Leo . Papa , in s>'i*a apijk 
quattro & liaro, e S. Simplicio in una fola, come 104/^yf. • 
già tanti anni prima avea latto S. Si rie io: nè fitto- SMiìar.ep.4^ 
vano altri imitatori nel quinto, e ne due Sècoli (è frqq- 
guenti. Cominciò tal ufo, che è pervenuta fino all* Stmplic.tp.$^ 
età noftra , piu di cento anni dopo che S. Grego- 
rio per rintuzzar la fuperbia del Patriarca di Cpoti 
mcrodudè i \ Serviti fervori* m Dei carattere d'umiltà 
proprio de’ Succedori di .S. Pietro , i quali non fe- 
cer mai rifplendere la Suprema autorità col fado de* 
titoli, ma Sempre la efercitarono in tutto 1' Orbe 
Cattolico; perciò fi fon Tempre pregiati di sì fatto 
timi! titolo a vicenda con quello di Pipa dal prin- 
cipio deli* ottavo fecolo , Che però può 'divenir più 

V x cer- . 
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"certa Y oflervàzione de’ PP. Ma uri ni > fe non fi e*» 

- • * - fcluderà £. Siricio fin dal quarto fecolo , il quale 
egualmente che S. Leone co’ due Succe/lori fi attri- 
buì il nóme di Papa ; e quindi conchiuderafti , che 
ficcome a’ Vefcovi di Spagna può avere infegnato 
S. Siricio , che al fedo Romano Pontefice conveniva 
~ quel nome; così forfè in Italia perfuafe la fìefià co- 
* . fa S. Leone imitato da due Succefiòri nel quinto fe- 
> colo . Almeno fi crede , che in Italia , come ofièr- 
va il Tommalìni, cominciane a renderli nome fin- 
è . 14 8^ re ^al quinto fecolo ; il che non feguì altrove. 

Infiniti efempj j^trei addurre .in prova di ciò: 
ma parlando in prefeftza di chi n’ è inftrujito me- 
glio di me, ne Sceglierò alcuni pochi, i quali rao- 
ltrino, che non lolo a tempo d’ Enodio , ma an- 
che nell’ ottavo fecolo , quando i Pontefici Jo ufà- . 
V3no come proprio;, fuor d’ Italia manteneva!! ge- 
nerale il nome di Papa. Il Concilio Turonenle II. 
celebrato Y anno 567, così comincia il Canone 20. 
Labb. Coutil: E* q uta in fintemi a Papa , innocenti i ad Vi Bri cium 
eoV.cof.S$ 8 . e nel medefimo prefso il fine; ficut in Epaonenfibus 
760, Canoni bus a Papa Avito vel omnibus Epijiopis con - 

firiptum efl . Ecco verfo ’l fine del fello fecolo chia-. 
mato Papa il Vefcoyo di Vienna . Marculfo Autor 
dei fèttimo fecolo dedica i due libri delle fue fòr- 
mule : Redtrn Papa Landcrìco . Ecco Umilmente Pa- 
pa il Yefcovo di Parigi . E finalmente nella ferie de* 
Vefcovi di Metz Nobili s in funftis Papa Crodegangus 
babetur , il quale fiorì nell’ ottavo fecolo. Or faccia 
Hift.Metr. gran cafo il Cantelio della fingolarità d’ Enodio imita- 
Vrbp.iJiJf. to da Caffipdpro per t.utta la Chiefa Latina*. Io per 
j.c.i p.z.dijf. nie vedo nei!’» jhalia medefima , che prefiòil fìnedel 
quinto fepolt) S. Felice HI. ( fuepeflor di Simplicio , 

, il 
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il quale , come abbiamo detto , fi attribuì il nome di Eab.C 0 nc.T 0 
Papa ) vien chiamato nella Anodica agli Orientali , l^toLmé 
Felix Caput nofirnm Papa , & Archiepifcopus . Ofler- 
vo che S. Agatone P anno 68 o. fcrivendo in In- 
ghilterra al Re de* Merci s’ intitola Agatbo Papa 
Romanus . E quel che più Arano anche mi fembra, 
lo fcrittor della vita di Stefano IV. che era Biblio- 
tecario deha S. Sede, dice di lui; Papa urbis con- Anaft.feft. 
fecratus efi . Che fe 1* anno 816. in cui fu creato 
Stefano, il nome alToiuto di Papa non ballava per 
denotare il Romano Pontefice , fenza qualche ag- 
giunto ; molto meno ciò poteva efière ne’ fecoli ad- 
dietro nella delia Italia . 

Si aggiunge , che dopo la morte di S. G rego- 
li quale reclamò tanto contro P aggiunto di 


427. 


rio 


Univerfale ufurpato dal Patriarca di Cpoli , adducen-fi^j^-I-4 
do gli efempli de’ fuoi Antecefìòri, che ricufarono 3 2 *3 8 » 
un tale onore efibito loro dal Concilio Calcedonen- 
fe , Bonifazio IH. per reprimer 1’ oftinazione di que* 

Patriarchi , implorò P autorità di Foca il quale de- 
cretò che il folo Romano Pontefice poteflè chiamar- 
li Univerfale . Ciò feguì ne’ principi del fecolo fet- 
timo, e nel Diurno abbiamo quella Formula della- 
profedlone del Vefcovo fpettante al medefimo feco- 
lo già cadente ; Promitto ego Ili . Epifcopus S. Eccle - Uiurn.R. 
fi* *111. Domino meo Santtijfimo , ir ter Beati fimo 111. P° nt x.i.ttt. 
Summo Pontifici , feu Univerfali Papa . La (leda cofa * 

s’ incontra nella terza profedlone del Pontefice do- ibiix.x.tie 
po la confecrazione : Pr<efertim qu * a S. Martino 
Univerfali Papa . Veggiamo in oltre nel medefimo 
Diurno, le cui- formule cominciarono ad .andare in 
difufo nel nono fecolo, chiamarli il Pontefice Papa Ibidx.ytit. 
Patrum nel Decreto del Vefcovo eletto h , fi Pater 

k Va- 
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Parrum III. Papa , in altra formula . Del medefima ' 
fecol nono, nel canale più che in altro mai V ag- 
giuntoci’ umverfdle fi trova frequente in ogni ma- 
niera di fcrivere, io non addurrò altra tellimoniaa- 
za che quella del Concilio di Pavia l* anno 87 d. 
Znhb. Cotte . Ut konor Domno , ó* fipir itali Patri noftro fioanni Sa in* 
to.IX col. mo Pontifici , & Venerabili Univer fiali Papié ab ornai* 
185. bus conferve tur . Così leggo nel fecondo Capiremo; 
e leggo altresì nelle foferizioni , fioannes Tuficanen ■* 
fis Epi fico pus, Legatus S. Sedis Apofiolicx , & Domai 
fio anni s Sanimi Pontifici s , & Uuive r fiali s Papf . * An- 
fegifus Se n o)i u in Metropoli s Epificopus S. & Apojlolica 
Sedis per Domnum fioahnem Sum,num Pontificem Fa* 
Ibid.pag.io$P am Vicarius . Non più d’ un’ Anno dopo , il Pon- 
tefice qui nominato, che era Giovanni Vili, foferi- 
▼e a un Diploma fpettante al Concilio di Ravenna. 
fioanne s S. R. E. Su m mas Pontifiex » Ó* Univerfiilis 
Papa-. * 

Da ciò, che è detto finora nulla perdono de® 

> loro merito le ofièrvazioni del Cantelio, e degli aU 

tri eruditi in quefto affare : perciocché fi riftringo- 
no cfli a dire, che Enodio , Caffiodoro , e Liberata 
al foto Romano Pontefice danno il titolo di Papa , e 
che nel fine del fècol nono , o nel cominciare il de- 
cimo un tal titolo divenne proprio , e ringoiare de® 
Vicario di Crirto. Onde non efcludono la pratica 
de' fecoli di mezzo: anzi affermando elfi, che ua 
tal eoftume nacque a poco a poco , mofharfo la lor 
diligenza nell' aver notato in alcuni Conci!) , e altri 
monumenti facri col nudo nome di Papi ©fiere ad- 
ditati i Romani Pontefici, il che rare volte accade 
de’ Vefcovi . Quindi è che il nuovo cfame da me 
‘ fitte non. reca pregiudizio all* altrui erudizione ; anzi 
* - con- 
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conferma la loro opinione , che (blamente verfb 
il fine del nono fecoio cominciò la fingo! arità del 
nome di Papa in tutto 1 ’ Occidente . Cosi vedefi pra- 
‘ cicato V an. 888. nel Concilio di Metz* e frequen- 
temente nel Tribarienfe T 895. Una cofa però non L a b.Conc,n., 
debbo tacere» giacché non ho mancato in diligen- ix. 
za per accettarmene . Per quanto ho io faputo cono- 
Icere, non gli antichi efempli de’ Santi Pontefici Si- 
ricio , Leone , Ilaro , e Simplicio * non quelli di qua- 
li tutti i Pontefici dell’ ottavo fccolo , per eftèrjico- w 
sì intitolati; non finalmente Enodio , Caifiodoro , ie 
^Liberato per aver didimi i Sommi Pontefici dagli al- 
tri Vefcovi, indufièro fuor d’ Italia la fingolarità del 
nome; ma bensì le Decretali d’ Ifidoro Mercatore , 
c la donazione di Cofiantino , delle quali il fecoio 
nono può con verità chiamarli il fccol d’ oro. 

Non intendo io già di dar la gloria a chi fab- 
bricò tali opere , feoperte falle fin da principio , 
Ipecialmente dal gran Pontefice S. Niccolò L , di 
Avere inventari anche que’ due nomi * che contem- 
poraneamente divenner proprj del foto Romano Pon- 
tefice, cioè Papa , e Apoftoltco . Perciocché del pri- 
mo, colf aggiunto anche d* univerfàle ne habbiamò 
già vifta 1’ antichità tanto anteriore alle opere fup- 
pofte , e dell’ altro voi ben fapete non efièr meno * 
antico, nè men generale Y ufo . Intendo , che dall* 

«flèr chiamati fin dal primo fècolo della Chiefa tut- 
ti Apoftoiici , e Papi i Pontefici fuppofti autori delle 
decretali con diftinzione dagli altri Vefcovi, lo che 
viene efattamente oflbrvato nella Donazione , e in 
altri opufcoli di tal derrata , nacque anche fuor d* 

Italia la fingolarità dei nome ; del che fanno buona 
ceftimonianza i Capitolari de’ Re Franchi, e i Con* . 

ci- 
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cilj delle Gallie , e dì Germania , ov’ erano in 
to credito quelle merci, perchè ivi nate, ed alimen- 
, rr tate. Nel Concilio Duziacenfe II. celebrato F anno 
IX.col / 874- e g ua ^ pefo a Decreti fuppodi del S. Papa 

! * Anacleto, di S. Urbano Papa , e Martire , e di Lu- 

* ciò Papa , che a quelli di S. Siricio, de’ ConcHj , e 
Ibidxot.i 44.de* SS. Padri . La ftefsa cofa accade nel Concilio di 
S. Macra nella Diocefi di Rems F anno 88 1. In al- 
tro Concilio di Colonia i Decreti di S. Anacleto Pa- 
Ibid.col.j97. p a vanno alla teda di quei de* Concilj 1’ anno 887. 

€ * ** Finalmente rei Triburienfe F anno 895. Anacleto , 

Alelìandro , Zeifirino , Urbano , Evarifto hanno la 
flelì'a autorità ne* loro Decreti, che S. Leone , e S. 
Gregorio , e tutti egualmente hanno il nudo nome 
di Papa. 

Stabilita cosi dappertutto la (ingoia rità del nome 
Ibìd.coi.ì o*. del Sommo Pontefice col nudo titolo di Papa per lo fp. 1 .* 

5 ^te> di 30. anni almeno , troviamo poi 1’ anno 904. 
nèl Concilio di Giovanni IX. in Roma Stephavi Pa- 
pa : Formofi venerandi Papa : SS. Papam Leonem : Ha- 
driani junior is Papa: e Domnum Nicolaum SS. Pa - 
pam fenza veruno aggiunto. Lo (ledo avviene m 
altro Concilio di Ravenna . E in (bmma fenza tediar- 
ci feorrendo il fecolo X. compatibile nell’ adozione 
delle fopradette merci , era divenuto si proprio del 
Romano Pontefice il nome di Papa , che niuno osò 
in Occidente d* attribuirlo a fe , o ad altri . E guai 
fe alcuno avefse ardito di farlo. Il Vefcovo di Gom- 
ì poftella . qual fe ne fofse la caufa , attribuii!! il nome 

d’ Apodoiico , e non gli coflò meno d’ una (comu- 
nica nel Concilio di Rems F anno 1049. al quale 
prefedeva S. Leone IX. difenfore accerrimo di quelle 
r#/Afo/.io4i 0 p cre fuppoile; Excommunicatus efi citarti S. J ac obi 

Ar- 
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Archiepifcopus Gallicienfis , quia contra fas fibi ven- 
dicaret culmert Apoftolici nominis . Quello di Papa 
poi era divenuto talmente (ingoiare ; che Y anno \o6z, 
nel Concilio Osborienfe in quella lunghilfima difpu- 
ta tra V Avvocato Regio, e ’1 Difenfore della Ro- 
mana Chiefà non fi fente altro nome , fino a di- 
chiarar tale S. Pietro medefimo: Deefi dunque rac- ** 
coglier dalle voflre parole , dice il Difenfore , q uod ' 
neque Stepbanus , nec Sixtus , ncque Cornelius , non de* 
ttique Clemens , non Stive fler , non ipfe B. Petrus Pa - 
pali nomine digni fanti E 1 ’ anno antecedente l’au- , 
tor di quella difputa, che è S. Pier Damiani* in una 
dottidìma , e pungentidima lettera al Vefcovo di Par- 
ma Cadaloo fcifmatico , fra le altrei cofe. gli dice ; Ap. Bar . 
Grammaticorum regulis novum ali quid addidifti , ut * ©6 1.0.1 6. 
in declinatone jam pueri dicant Pape Papa rum . Che 
le F anno 1061. al quale appartien quella lettera 
all’ Antipapa / non v* era memoria di più d’ un Pa- 
pa- folo dunque farà certi fii m o , che verfo *; ’l* fine * 
del nono , e nel decimo' fecolo quello nome era di- 
venuto proprio , e fingolare del Romano Pontefice . 

Se fìa altrettanto vero, che S. Gregorio VII. con 
fuo Decreto proibi de * 1 anni dopo , 1 ’ufurpare per 
fe , o per altri un tal nome, lo vedremo ora nell’ 
altro Capo, ohe rimane da efaminare.- Bar, io. Jan, 

Il Card. Baronio nelle note al Martirologio Ro c **' 
mano aderì, aver S. Gregorio VII. determinato T 
anno 1073 •■Ut Pape nomen unicum effet in univerfa confap/f., 
orbe C bri/li ano , nec Ikeret ali cui feipfam , vel alium c reto C* for- 
co nomine appellare : E trovarli un tal Canone inde- pare per (e 0 
me con altri nel Regi (Irò di quel S. Pontefice nella per altri il 
Biblioteca Vaticana /-Sulla fua fede il Sirmondo , e n °m.di Papa 
’i P. Mabillone , fenza nulla dire di tanti eruditi mo-* ' 

■** •* X derni 
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Sirm.tJep.i lenii, hanno confermata coila loro, autorità quella 
\,l^.Enno opinione ; adducetelo anche col mede fimo Baronio 1 * 
n£#/ * r# CAufe d* un tal Decreto, cioè 1 * abufo, che fi face- 
c!i§ g C lm va dagli Scifmatici dei nome di Papa , appropria ndo- 
^ * fèla in odio., dei Romano Pontefice., Francesco Pagi 
è il primo che abbia f meda in forfè ria déterminazio- 
Breviario». ne di: & Gregorio YiH nón prendendole la contro ’k 
te, i.p.4. Baronio* ma bensì contro Cantelio ,0 quali egli no 

fofle 1 ’ Autore ò Bella è la ragione, che * Dir 

ce non aver vitto tal Canone in dieci Concilj di que- 
p art ^À°A °^' S* Pontefice : quafichè il Baronio non additi nel 
ja n a & ìe. Martirologio e a dì tc^ di Gennajo , e a zj> di ! 

j UTt . Giugno il luogo f>recifo , fuor delle collezioni de* 

\Goncilj, che pur. ve n* erano molte, qua ad’ ei’ift 
1 _ . 1 le note al Martirologio, 11 luogo additato è il regi-* 

ftro delle lettere del S. Pontefice che conferva!}* 
nella Biblioteca .Vaticana; ed è il Cod. . 4307. net 

J oaie: al lib. 2.i pag. . 72. fi legge, il celebre Dittato di* 
into in 27. capitoli^ Ne in quello Cod. ne invai- 
ato dellV Archivio Apóftolico T altrui » e mia ^dili- 
genza ha faputo trovare altri Canoni r rv<p*# 

. .Io certamente, benché uno de\ maggior} vener 
ratori de* divini Annali di quel gran Cardinale , npnt 
difendo, a. fpada tratta alcuni abbagli da lui • prefi , iiv 
q -^fjpecie nelle note al Martirologio . Bercjp non difiì- 
mirfò , aver égli, peccato in Cronologi# accordando il 
' \ dì 23. di Febbrajo dell* anno 1073. col . terzo di 
- ' Gregorio non ancor creato Papa , e coir indizione 

^ ^ t >,13. poiché J* indizione appartane all*, anno 1075. e. 

„ 1 ’ anno terzo del Pontificato ai 107^. eflèndo fiata 
V\ viW* - creato Pontefice 8 22. df Aprile dell* anno 1073^ 

-S ,w* : Vedo però , che negli Annali dopo aver meglio ftu- 
diata la materia, égli aflèrifee , che quel Concilia * 

eoa- 

« 


Digitized by Google 


r 


Dissertazione V.. 163 

contro gli Scamatici , di cui parlò nel Martirolo- 
gio , tenuto T anno 1076. come fi trova preflò 
al Labbè, e in eflo Concilio ripone anche il Ditta- 
to . Onde fenz’ attendere il di lui critico Pagi , che 
lo differifce all’ anno feguente , goder polliamo non 
meno di veder conciliate le due opere del Card. Ba- 
ronio , che d’ evidentemente conofcere, non efier 
mitri i Canoni lodati nel .Martirologio , che i 27. 
brevi capitoli del Dittato , il quale fi legge anche 
nel regiftro edito prefio il Labbè fiotto la medefima 
indizione. Prima di noi dovette avvederfiene Natale 
Aleflàndro ,. il quale adducendo il capo 1 1 . dei Dit- ^ 
tato; Quod unicum efl nomen in mundo , foggiungè | # * 
tfofto, ldefl , ut Baroni us Cardinalis explica t , ut 
unus in foto Cbriftiano orbe Rom. Ponttfex Papa va- 
care tur , nec ali uni Epifcopum Papam appellare licer et* 

La quale fipiegazione Natale non la vide altrove , 

che nel Martirologio Uluftrato dal Card. Baronio : i * ao 7*-* ,I 7 

poiché ella non fi vede dal medefinio replicata negli 

Annali , ove fi contentò d’ aggiungere quella breve * 

dichiarazione , Pap<e vide lice t .... 

Il gran punto è , che lo fteflò Natale Aleflàn- 
dro dopo Launojo, e dopo Natale i due Pagi fiefui* 
ti da buona. parte di quei, che fanno con filler la lo- 
ro erudizione in acquietarli alle opinioni de* critici 
anche meno confidenti fenza punto efia minarle, han- 
no talmente (ereditato il Dittato , che fino lo chia- ^ p 
mano, Farraginem , quam Gr egorii VII. Diftatum in* X q 71 „^ 
fcribere nefeio quis aufus efl , adducendo per prova Frane. Pag. 
argumenti tutti negativi , e tutti compendiati da quei Brcviar. r. 
di Natale . Quanto fia precipitofa , e falla una tal fen- S. Greg. Vh 
tenza farà moftrato in ragionamento proprio fu tal 
materia. Per quanto fi appartiene al mio argumen- 
s - . * X 2 to 


Digitized by Google 


I 


f#4 Dissertazione V. 

to io foftcngo , fcnza efpilar le dotriflime animav- 
■verlioni di Criftiano Lupo , del de Marca , e , altri 
più moderni , che tutti i 27; Capi del Dittato con- 
vengono a’ tempi di S. Gregorio VII. e al caratte- 
re di quello Santo, e Zelante Pontefice. In orbine 
a lui medefimo balla attendere il coraggio, e la co 
ftanza , con cui efercitò gran parte de’ privilegj del 
.Sommo Pontefice , e delja S. Sede ivi deferirti ; e ia 
ordine a’ tempi è d’ uopo riflettere , che continua- 
vano nel loro gran credito , e le Decretali fuppofte , 
e la donazione di Coflantino ..anche neh fecolo XI. 
» * Onde S • Gregorio ;, (benché dot ti filmo, e che fapef- 

V le ben diftinguere i Canoni , e Decreti veri da’ /al <1 ; 
e ayeflè ancora tanto difeernimento da diftinguerli 
da’ fuppofli , febbene non inducano fallita , ma con- 
fufione; non feppe però conofcere la fallita della 
donazione. Lafciamo dunque andar la confulione di 
* difciplina delle Decretali fuppofle , la quale non ap- 
parile nel Dittato , ove non . li citano i Pontefici 
* Autori veri, o . fuppofli delle* regole Ecclefiaftiche 

ivi elprefle. Ma la donazione di Coftantino efpreflà 
nel cap. ottavo : Quod [olii 5 pojjìt uti Imperia li bus in- 
Jigttiis , balla per farci intendere che S, Gregorio 
anch’ elfo, come gl altri era talvolta ingannato dalle 
opere fuppofte, - 

Potrei recarvi in prova molte delle fue lettere : 
Lr.bb cont mi contenterò di una fola , che è 1’ ultima del 
to.X.col. 17*5 libro IV. Dice in elfa , che ex antiquis conftitutio - 
ni bus B. Vetro , & S. Romana Ecclefije in jtis , ir 
„ proprietatem fu dato il Regno di Spagna, e che.* 

' - fojlquam Regnum illud a Saraceni * , & Pagani* per - 
..«1.. 1 \afum eft , ir ferviti u m , quod B. Vetro inde folebap 

feri propter injìdelitatcm eorum , & tyrannidem deten • 

tum 
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tum ab ufu nojlrorum tot annis interceptum efl , pa- 
rti er etiam rerum , ò* proprie tati s memoria dilati 
aepit. Non il vede qui parimence chiaro, come nel 
■ cap. riferito del Dittato, che per colpa de’ tempi 
S. Gregorio VII. predava tutta la fede alla donazio- 
ne di Codantino Ma come poteva edere altrimen- 
ti , le uomini fanti , e dotti com’ edò , nell’ età fua 
avean ripieni i loro fcritti di tali opere fuppode ? 
S. Leone IX. nella prima , e feda lettera a Michele 
^Patriarca di Cpoli fomminidrp a S., Gregorio VII. 
una buona parte de’ capitoli del Dittato , e • Ipecial- 
mente quello, che il folo Romano Pontefice jure 
dicatnr Univcrfalis , con tante e sì fpecipfe ragioni 
rigettato da Natale . Primieramente pcrchè*Ja fodan- 
za d’ ambedue le lettere è di reprimere 1’ audacia 
de’ Patriarchi di Cpoli, i quali odinatamente conti- 
nuavano a intitolarli Patriarchi univerfali , quantun- 
que potedèr vedere ne' quattro libelli della terza azio- 
ne del Concilio Calcedoncnfe dato tal nome a S. Leo- 
ne, e doveder fapere , niunode’ di lui Succedori efc 
fèrfelo appropriato, benché lo ricevedèro da altri # 
E in fecondo luogo perchè nella prima di ede let- 
tere è inferita quali tutta la donazione di Codanti- 
no creduta vera, e in eda più volte è dato.il tito- 
lo d’ Univerfale al Romano Pontefice. 

Che fe per ventura il Santo, e Zelante Ponte- 
fice avede vida, com’ è molto probabile, la doria 
di Glabro, che fiorì ne* Tuoi tempi, ove racconta , 
che in tempo di Giovanni XIX. fuo predecedòre il 
Patriarca di Cpoli unitamente col fuo Principe Ba- 
filitf fece tante cabale, quatenus , cum confenfu Ro- 
mani Ponttficis liceret Eccleftam Cp. in fuo orbe ficut 
Roma in univerfo Univcrfalm dici & baba i : e fc 

pr°: 
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profeguendo a leggere avelie anche vifto, cHe rML 
niftri della corte Subornati dall* oro fecer proferire 
‘alF Jftorico quelle parole sì poco obbliganti : Licei 
fro tempore pbilargyria mundi regina queat appella- 
vi fin Romànis tamen inex plebi le cubile locavit : fi- 
nalmente fe avelie vifla la lettera dell* Abate di -S. 
Benigno , che diftolfe il Pontefice quali inclinato a 
compiacere il Patriarca, la quale conchiude ! Opta- 
tnus uti univerfalem decet Antiflitem vos acr'tus in 
correzione , ac difciplina fanfy , & Apo/iolic{ Eccle - 
fi* vigere: Se tutto aveflé vifto, chi avrebbe ritenu- 
to un Pontefice dei carattere di S. Gregorio 'Vii. dal 
regiftrar quella vera fentenza : Quod folus - Romania 
Pontifex+jure die a tur univerfalis ? Di quella natura 
fono tutti gli altri capi del Dittato : perciò difli , e 
torno a dire, eh* io foftengo , efl’er vero, e legittimo 
parto di S. Gregorio VII. * - f 

Giovami proporvi 1 * unico , che a prima vitti 
pare lira vagante ; affinchè vediate , quanto vani 
fieno * gli sforzi di chiunque li pone in controversa • 
Leggonlì nel cap. 23. quelle precilé parole : Quod 
Rotti anus Ponti/ex fi canonice fuerit ordinatici , meritii 
B. Petri indubitanter effteitur fanftus : teflantc S. En~ 
nodio Papienfi Epifcopo , ei multis SanQis Patribus fa - 
venti bus , ficut - in Decretis Beati Papa Symmacbi con- 
tinetur . La teftimonianza di S. Ennodio è quella ; 
Quii enim fan&um effe dubitet , quem apex tantq di - 
gnitatis ettollit ? I molti Santi Padri , che favori fco- 
no la teftimonianza di S. Ennodio fono i Vefcovi del 
Concilio Palmare uniti con S. Simmaco, le cui paro- 
le fono : Quod poffeffor ejus quondam B. Petrus me - 
ruit % in nobilitatem poffe/fionis accejfit , & clarìtatem 
veterem novi* dot de C brilli dote Rethrikus. Nota il 
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* Sirmondo , parlarti dal Concilio dell’ autorità de’ §uc* 
cctiori di S. Pietro , ed aver S. Ennodio intefo della 
finti tà , la quale interpe trazione foflb adoperata .da 
Giovanni Vili, in Tua lettera air Abate Bcrcario» e 
da S. Gregorio VII. nel Dittato . Perciò appunto 
il S. Pontefice cita S. Ennodio per teftimonio» non il 
Concilio» del quale dice lolo, che fàvorifce una tal 
teftimonianza • Or come ti può tollerare la violenza * 
che fa Natale alle parole di S. Ennodio ». per . darci 
ad intendere» che anch’ egli parli con Concilio dell’ 
autorità » o fia della fantità dell’ Ufizio Pontificale * 
non della Santità perfonale? S. Ennodio non poteva 
meglio individuar I3 perfona ; Quis enim Sanftum effe 
dubita » quem a p ex .tante dignitatis affolli t ? E S. ; 
Gregorio VII. non poteva più fedelmente adoprar 
la ientenza : Mentis B. Vari indubitanter efficitur 
Sandus . 

Le circoftanze di quegl* infelicifiìmi tempi , ne’ 
quali non folo non fi prezzava > ma non fi voleva P 
elezione canonica » Y autorità del Sommo Pontefice 
non fi voleva conolcere » fi giunti: fino alla infblenza » 
e ' temerità di deporre il Santo Pontefice Gregorio ; fi, 
trattava liberamente cogli fcomunicati , e in molte 
maniere fi tendeva a diftrugger i fondamenti della : 
no lira Santa Religioni ; tai circoAanze minuta menta 
efprefle infieme con altre fpettanri alle azioni di S. 
Gregorio VII. le quali fi poflon vedler negli Annali 
confermate da ottimi Autori » vendicano aiTai chia- 
ramente il Dittato ; e chi lo poneflb in jcontroverfia 
nell’ età nofira non fuggirebbe la taccia o d’ ineru- 
dito » o di male animato . Il dottiamo Card. Baro- 
nia f che nelle materie Ecclefiaftiche ha pochi pari » 
prime di produrre il Dittatogli fa quello breve proe- 
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mio ; Gregorii Pap* ferventi* breviores ... Ita oh 
emer gente s , &. urgente s cafus prafentis fckifmatis 
dee lavata , & promulgata , qua hatfemts in Ecclefia 
Catholica ufu recepta fuiffent ; ut ita vel ex bis repri- 
mere tur audacia Schifmaticorum Epifcoportnn , & Prin - 
cipum hoc tempore in Rom. Ecclefiam infurgentium . 
Le quali parole ci rammentarlo la nota , eh’ ei fece 
20. anni prima al Martirologio fenza aver minuta- 
mente efaminati i fatti : perciò errò nel tempo , ed 
aderì colà probabiliflima , ma non totalmente vera , 
la quale a più chiaro lume efaininata deve chiudere 
il prefente difeorfo 

Quello adunque , che nelle note al Martirologio 
ebbe nome di Canone , vien beniflimo chiamato ne- 
gli Annali , fententia brevior .* Di fatto non è Cano- * 
ne , nè Decreto , come dimoftra chiaro la maniera 
dì pronunziare : Quod unicum efi nomea in mando: o 
come fi legge nel Codice Vaticano, Quod hoc unicum 
efi nomen in mundo : riferendoli alle due fentenze pref 
cedenti , che fpettano al Papa nominato nella prima 
di efiè , che è la nona di ordine . Voi ben vedete , 
che affermando il S. Pontefice , eflere unico nel Moti-* 
do il nome di Papa , e non decretando che fia uni- 
co per 1 * avvenire , non par che dia luogo alla in- 
terpetrazione d’ avere ordinato /che niuno ufurpafle 
per fe , o per altri fimil nome . Ne per vero dire . * 
vi: era bifogno di tal Decreto ; mentre come ab- 
biam villo, due fecoli prima era divenuto fingolare 
il nome di Papa , nè ad altri che al Sommo Pontefi- 
ce fi attribuiva . Mi direte : perchè dunque afferma- 
no di comune confenfo gli eruditi*, che gli Sdraiati- 
ci abufavano del nome di Papa in odio del Sommo 
Paftote.* La rifpofta la danno i Conciij , le* lettere 

Pon- 
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. Pbntificie , e tutti i monumenti, che abbiamo neh* 
undecimo fecolo , verfo ’l fine del quale S. <Grego- 
rio proferì tal Temenza . Perciocché di due verità 
tutte infieme ci aflìcurano: che il nome .di Papa era 
, /ingoiare , come nell* età no(tra; ;e che V; abufo «de- 
gli Scamatici non era. di ufurparfi tutti quel nome; 
ma di attribuirlo illegittimamente a un fallir Papa •' * V.t 
E il conventicolo temerario di Wormazia diè mo- . * 
tivo al Capitolo del Dittato , del quale fi parla . Men- 
tre ivi & deftitutio Pontifìcis , & fabftittitio tilt eriu s obe - , 

dienti £ Domini Pap £ fu conchiula , come ha il Cro- 
nifta Virdunenfe comtemporaneo , predò il Pagi ( io 76. 
u. 5. ) In quello fenfo deve intenderli la nota dei 
Card. Baronio : Nec licerct alieni feipfum , vel alium 
eo nomine appellare: Mentre e F Antipapa lo ufur- 
pava, e gli Scifmatici glie lo attribuivano * Di ma- 
nierachè lo ftefiò S. Pontefice difendendo quella fua 
breve fentenza , che ha la fteflà' forza di Canone , o 
Decreto , non poteva parlare altrimenti per spiegarne 
il fenfo . ; 

E vaglia il vero: Stefano IX. in fua lettera a 
Pandolfo Velcovo Marficano emendando la divifione 

1 

di quella Diocefi fatta da Benedetto., parimente IX. 

( intrufo per opra d’ Alberico Conte Tufculano luo 
padre, e tenuto per legittimo per quiete delT; affli t- 
tilfima Chiefa ) non riconofce per tale un fanciullo P arlo ìì' ,T » 
di dieci anni, e limoniacamente efaltato . Onde così ** J* 
s’ efprime : Marficanam Ecclejìam difeifam , in jx colloso, 

dtioi Epifcopatns corttra SS\ Patrum Canone 5 a Theo- 
phylaclo dido Papa divi fatti . Niccolo IL nel Conci- 
lio Romano dell* Anno 1059. nel quale deter- 
mina la vera, e ieggittima creazione del Papa, con* Ibi d .col . 
chiude ben due volte, che chi altrimenti è creato, 
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is non Papa , nel Apoftolicus , fed Apoflaticus babea- 
tur , Nella celebre difputa fatta tra Y Avvocato Re* 
j gio , • ’l Difenfor della S. Sede Tan. 1062. nel Con- 
: cilio di S. Annone Arcivefcovo di Colonia ; la quale 
'terminò colla conferma dell’ elezione d* Aleflàndro 
Al. e colla condanna del falfo Papa Cadaloo, fi leg- 
Jbid. co/, gono quelle parole : Ut quodam mutua caritatis giu* 
11 72 * tino, & Rex in Romano Pontefice, & Romanus Pon- 
ti fex invertì a tur in Re ge , fulvo fei licei fuo privilegio 

Jbid / 9 nemo P r * ter eum ufurpare permittitur . 

JJ7 ^ Q ' E dee notarli, che due anni dopo fu rinnovata la 
.condanna di Cadaloo nel Concilio di Mantova # tut- 
to per opra del coraggiofo Cardinale Ildebrando , 
che promoflè , e foftenne 1 * elezione d’ Alellàndro 
•IL ad onta d* alcuni, che volevano, eflèr leli t pri» 
▼ilegj dei Re di Germania , efcludendone. affatto il 
Regio confenfo . Or quello Card. Ildebrando , come 
'beir. fapete , fu poi creato Papa * e detto Gregorio 
.VII. al quale pretendono Natale, e i Pagj di dichia- 
rar fuppo/lo il Dittato , e per confeguente il Decre- 
to , o Canone, o Sentenza, la quale mi lufingo aver 
dimoflrato , a niun altro poterli afcrjvere , che a S. 
Gregorio VII. ed effer vera, e legittima inlieme col- 
le altre 26. del Dittato, delle quali o da me o da 
altri li ragionerà altra volta . 


FINE DELLA QUINTA DISSERTAZIONE. 
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De 0 fiala Pedam Romani Ponti/icis . 
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I ha tempre recato maraviglia, che, ' -•» 
a Scrittori dotti , e di credito iia r n 
caduto nell* animo , convenirli piut- * °*y an • 
coito a] Sommo Pontefice i! titola r #‘ w * 
di Vicario di S. Pietro, che quello) 
proprio» e legittimo di Vicario diCritto % .Certa; 
eofa è» che S. Simmaco o lo moveiTer gli efempj de?: 
fuoi Predecefiòri , i quali confultati da* Vefcovi di 
ri mote Provincie in caule gra vittime di Fede, e Di- 
fciplina , fecero autore delle lor Decretali il Princir, ^ ^ * 

pe degli Apoftoli » o così gli perfuarìcflè la propria 
umiltà» e loro, e fe , chiamò Vicari di S. Pietro : 

Quanta enim , diceva al Vefcovo d’ Arles, Vicariti S.Symm. 
Beati fi Petti Ap. judic abitar effe reverentia , fi qu <r Ep.uijt 6 . 
in Sacerdotio prjecipiunt , eifidem t ranfie un ribus diffidi- 
vantavi E alP Imperatore Anaftafio , rimproveran- 
dolo : Qui Petrum » Alexandrinum recipis , B.Petrum 
Ap. in fuo quclicumqtte Vicario calcare contendi s . 

Onde fino al tecolo XI. non troviamone’ documen- 
ti efpreflione più comune di quella . Ma è altresì 
certo» che prima di Simmaco infegnò pubblicamen- 
te S. Leone Magno il valore di efiò titolo : Beati fi Serm. 4» 
fimi dignitas Petri^ qui Sedi fu* preeeffe non definii . 

E così lo intefe ièmpre chiunque adoprollo ; come 
fin^ellecotX. fieno ^di. tenebre ne abbiam tetti-: 

Y a monio 
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mqnio H S.HTefcovo di Verona Raterio, il quale dal 
Sputi. ti. i. f uo ^alio còsi feri ve a Giovanni XI. Ejiifque dice 
P' 24 ‘ mib 't vel fero fuccurratis , cujus ideo fedeli obtinetis , 
ut porta*' ìnferi prevalere adverfts Ecclefiam non fi- 
natis . Onde è evidente, che al diretto fucceflòre, ed 
erede dell’ autorità . fu prema conferita perpetuamen- 
Lib.ep. 732 . te a S. Pietro dal Redentore non fi conviene altro 
Reref.s 6. titolo , che quello di Vicario di Cri fio ; Quem con - 
cap.i. fiat \ dice lnnocenzio ìli. effe Vicarium ffefu Cbrifti , 

. „ ovvero Dei sin terris Vicarium , come lo chiama il 

♦ » v 1 i ••• • , # 

Concilio di Trento: nel qual fenfo e fu introdoc- 
to , e fu fem pre intefo quell* altro meno proprio 
di Vicariò di' S.. Pietro . Ed è quello un punto co- 
si indubitato , che non ha meftieri di nuove tetti- 
rnonianze . Contuttociò debbefi per me oggi tratta* 
re un argumcnto; che contiene la più chiara, e per 
avventura la più collante tellimonianza , che vi è 
Ep* 5 9* unu5 in Ecclefta ad tempus Sacerdos , & ad tempus 
ff udex vice Chrijìi come diilb S. Cipriano » di quan- 
te mai Scrittorii diligenrilEmi regfilrafler fuMibri . E 
? quella -fi è 1 * adorazione, la qual / veggiamo co* no- 
-è^i.'jdnri occhi Tarfi al Sommo Pontefice con baciargli 
umilmente il piede, non folo dalle più eminenti di- 
gnirà della Chiefa , da’ Patriarchi, da* Primati, dagli 
Arcivefcovi, e da’; Vefcovi ; ma. eziandio da’ Prin- 
cipi Sovrani Oftequio così lingola.e dovuto de jure 
da tutti L Fedeli al Sommo Pontefice *e fempre pra- 
ticato da elfi per tanti fecoli non nafee già ìda : in- 
fiituzion Pontificia. Che anzi i Romani Pontefici » 
(chivaron fempre ciò, che ridondar poteflb in lor 
Torrig.o.m . privata, venerazione • > Quindi è che perlaudevole an- 
3 79- & tichilfima * coftumanza . da lor medefimi 1 introdotta » 

alfine hè E oflbquio jia tutto indirizzato a Gesù., Cri- 

tiipuiJ è i J fio . 
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fio , di cui fanno le veci , biadali effigiata fu’ cal- 
ciamenti Pontificj la Croce. Molto meno egli nafce 
da imicazion di fallo Imperiale, o di confuetudine una 
volta comune a’ Vefcovi ,* che anzi e gli uni , e gli 
altri , da che v ’ è memoria, adorarono il Pontefice. 

Tuttavia perchè ad alcuno cosi parve, fa d’ uopo mo- 
ftrarne antico e generale il collume , rigettar 1’ origine 
congetturata dall’ eruditiffimo Scrittor della vecchia , 

C nuova dilciplina , a cui la vaftità deir imprefa 
tolfe il tempo d’ efaminar la fioria ; e finalmente . 
provar la fingolarità dell’ adorazion Pontificia credu- 
ta una volta comune a tutti i -Vefcovi . Ciò m’ in- 
dufirierò io di fare in tre non lunghi articoli , fot* 
toponendo al vofiro retto giudizio quanto ne fapro 
dire idoneamente . 

Non cominciate fubito a maravigliarvi, s’ io vi 
propongo in primo luogo 1’ incontro, che ebbe in Antic9 , e 
Cela rea il Principe degli Apoftoli raccontatoci da S. Lu- 
ca negli Atti ; perchè non è tanto alieno dall’ argumen- 
to, quanto raflèmbra a prima vifia . Cornelio Cen- fa' p\ c di 
turione della Coorte Italica, piiflimo uomo , meri- ¥ 
tò d’ edere illuminato da Dio , e r di ricevere un 
Ambalciatore dal Cielo con ordine preci fo di fentir 
dal fuo Vicario in terra i Tuoi Divini voleri : tibiAft.Xz$* 
dicet , quid te oporteat facere . Ubbidì , ed entrando 
S. Pietro in Cefarea : Obvius venit et , & procidens 
ftd pedes ejus adoravit . S. Pietro , a cui non era 
palefe la fpedizione celefie , e che forfè avrà fofpet- 
tato d* idolatria , che tale poteva eflère in un Gen- 
tile , come lo fu in Parigi, quando ammeflò un Sa- 
racino all’I adorazione d* Alefiàndro 111. Ofculatis Bar . 116 
pe dibus ejus , tanquam fanttum , & piitm Criftiano- » 5 * : 
rum Deum ip/Um FqnttJjcem adoravit : e anche per 
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la fua grandiflima umiltà , Elevavit eum dicens , farge & 
ego if>fe homo fu m : maniera praticata Tempre da’ fuc» 
rettori di S. Pietro co’ Principi, e colle perfone di- 
stinte » perchè- amano I’ ottcquio de’ Fedeli, ma lo 
voglion diretto a Gesù Critto, di cui rapprefentasi 
qui in terra le veci : di che ne abbiamo efempio 
. chiaro negli ultimi fecoli , quando Francefco I. quel 

gran Monarca , in Bologna umilmente prottrato baciò 
Rafaatd, i] piede a Leon X. Se IttiJJimum dicens , quod vi- 
1487.». 30. d eret fade od faciem Pontificem Vicarium Cbrifti fé* 
fu : mentre il Pontefice rifpofe , omnia h&c in Deum 
transferens , & omnia Deo tribuens . 

Del retto , fi*nza divertir da S. Pietro , egli fa- 
lò fra tutti gli Apostoli , per f infaliiòil teftimonio 
di S. Luca , fu adorato . Or ficco un e adorare , afeu- 
iarì , e falutare non folo vagìiono il medefimo pre& 

) i Greci, che colla fola parola KINEIN refprimono. 
Cotte, to. 7. come replica camente, e diffufamente moftrò il S. Ve- 
So© 5 2 ^ ^ covo Tarafioa Coftantino, e Irene , trattando delie 
(acre Immagini ; ina fi vede anche praticato in or- 
dine all’ adorazion Pontificia , e nelle vite de’ Poti- 
tefici , e altrove : Io ardifeo di cominciar tale o£* 
ifequio dallo ttettò Principe degli A portoli animato 
anche dalla di lui celebre (tatua di bronzo col piè 
dritto efpofto al bacio.de* Fedeli , come fi vede 
mella Balilica Vaticana Dovrei , lo so bene , per ac- 
creditar così alto, e così autorevol principio di ella,' 
-farne veder ne’ primi fecoli alcun veftigio chiaro» 
.*d evidente . Ma non dee ciò (pendi nel tempo 
delle perlecuzioni . Il Card. Baronie al principio 
■• x . . del terzo fecolo eliminando il luogo di Tertuilia* 

An. 11$.». no fui la maniera di riceverei penitenti eonjueviffe 
l6, HUs frojiratss lambert omnium qui adft arene veftigia è 
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cosi ragiona , certe , dr Sacerdotum , cmo certius , 
ipfius Pontifica » ad cujus pedes quoque accedere , /*- 
y/tfr pqnitentium fide le s esteri /oliti femper fuerunt 9 
atque eos exofculari : riflelfione che indica bensì la 
.retta, e giuda opinione del dott idi ino» Porporato , ma 
non convince . Tanto più , che vèrfo la metà del 
medefimo fecolo abbiam lettera di S. Cipriano, che 
fi congratula col S. Pontefice Lucio del felice ritor- 
no dall’ efilio , e fra le altre cole gli dice : Qua Ep-s&.tirc. 
illic exultatio omnium /rat rum ? Qui concur/us , at- 2 5$* 
que complexus occurrentium fingulorum ? Vix ofeulis 
adbarentium potefl fati s fieri . Dalle quali parole , a • 
confeflàre il vero , argumento anzi ofculum pacis , 
che la ricercata adorazione . 

. Si ha prefso il medefimo Cardinale verfò il fine 
di cflò fecolo neh* ultima atrocifiima perlècuzione 
un efempio di ella veramente* chiaro in alcuni Atti 
di Claudio e Prepedigna Conjugi convertiti alla Fe- 
de ; mentre ivi fi dice , che quella, udita la conver- 
fion del Marito , fi portò innanzi al S. Pontefice Ca- 2p4 n 
jo, ad pedefque proci dens » eofque ex more exo/culata iz. 
a que fe ad fidem recipi po/ìulavit . Così anche cer- 
to Malli mo udito il fermone a* novelli converti- 
ti , fi fece innanzi , ed o/culatis Caji pe dibus , pre- 
gò d’ cfTer Battezzato anch’ egli . Ma quello eie in- 
pio tra per edere unico , e per appartenere a que’* 
calamitofi tempi , in cui udimmo da Tertulliano, 
che que’ buoni Crifliani baciavano a tutti indiflin- 
ta mente i piedi , non mi fembra , che dia lume 
badante alla mia propofizione . Grande bensì , e 
indubitato argumento fi è P antico Ordin Romano , che 
fi crede raccolto da S. Gelafio , in cui contengonfi 
i Riti de’ primi fe coli . Di quello , che come vi è 
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ben noto, di vide vali in vaij libretti , il principale è 
quello de Miffa Pontificali , e di elio ne abbiamo tre 
antichiflimi efemplari fcritri in varj tempi , e per- 
ciò con qualche addizione predò il chiariifimo Be- 
nedettino P. Maòillon , e in tuttittre con pochiifima 
variazione fi dice del Diacono , prima di legger i* 
n. Evangelio : Deinde Di acanti s ofculans pedes Pontifici /, 
8. tacite &c. cosi il primo . E il fecondo , trafcritto poi 
in gran parte , e divulgato da Ittorpio , aggiunge 
petit aque bene di filone . E finalmente il terzo : Dia - 
con its ofculatis pe dibus Poti tifici s , ir accepta ab co 
bac benedizione ire. 

Con quello gravilfirao argumento può aderirli, 
che non folo nel quarto fecolo , quando fu com- 
mefìo al Diacono 1 ’ ufizio di legger l’ Evangelio; ma 
ne’ fecoli addietro fin . dalla prima inllituzione di 
leggerlo nel Divin. Sacrificio , baciavanfi i piedi ai 
Pontefice dal Lettore . E lo Hello trovarne velligio 
cosi chiaro nel quarto fecolo , o fi voglia anche nel 
quinto , quando fu raccolto quell’ Ordine , ci fa ve- 
der h confuetudine di quei fecoli , ne’ quali non erano 
feruti i Sacri Riti , ma vocalmente infegnavanfi a 
chi entrava in ininifterio, e per confeguente erano 
appoggiaci alla fola tradizione Apoftolica , e de’ pri- 
mi Succeilòri degli Apolidi . Si vadano pur diligen- 
temente eliminando le vite de’ Romani Pontefici at- 
tribuite ad Anaftafio Bibliotecario ( perchè anch’ 
egli ne fcrilìè qualcuna ) . Otto volte fole in quali 
nove fecoli fi troverà menzione di tale oflequio 
ora con nome d’adorazione , or di falutazione , ed 
or di bacio del piede ; nè fi troverà prima deli’ an- 
no 525. quando, il. S. Pontefice Giovanni portatoli 
alla Corte d’ Oriente per graviifime caufe , vi ricevè 
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fommo onore da tutti; ma fpecialmente Juftinus Seff.88» 
A u gufi ns dans honorem Dea humiliavit fe pronus , & 
adoravit beatiffìmum Papam e }oannem . Non molto do- 
po feguì una fimi! cofa a S. Agapeto nella medefima 
corte , dopoché ebbe abbattuto , e confufo 1’ ereti- 
co Antimo: mentre Pii {firn us Aug. f tifimi anus gau- 
dio repletus humiliavit fe S. Sedi Apofiolic $ , & ado- 
ravit Santfifs. Papam Agapitum . Anche Giuftiniano 
II. nel principio dell’ ottavo fecolo adorò nella me- 
desima corte il Pontefice Coftantino , e fi trova la 
prima volta efpreflo in quelle vite il bacio de’ pie- 
di : In die autem qua fe invice m viderunt , Aiiguftus Chri- 
fiianijjìmus'citm regno in capite fefe profir avi t ,pedesofctt- 
lens Pontificis > deinde in ampie xum mutuum corruerunt , 

E qui ,* prima d’ annoverar gli altri efempli d’ 
adorazione preflò Anaftafio , mi giova di riflettere 
che i tre già narrati ivi regiflranfi , perchè fono d* 
Imperatori ; altrimenti di cofa anche allora notiflL 
ma, come lo è a’ dì noftri , non fe ne farebbe par- 
lato . Anzi fe gl’ ifteflì Imperatori avefièro ufata ver- 
fo i Pontefici altra diftinta maniera d’ oflèquio, ol- 
tre a quella comune di baciargli il piede , di quel- 
la , e non di quella fi farebbe fatta menzione . E ne 
abbiamo teftimonianze ben chiare preflò lo fleflò Au- 
tore . Va S. Zaccaria all’ efercito di Liutprando per 
richiedere a quello Re invaforo dell’ allora angufto 
Stato della Chiefa , quattro Città ingiuflamente oc- 
cupate : e perchè il venerabil Pontefice ricevè par- 
ticolare oflèquio ; del bacio del piede niente fi legge 
nella vita, e fi nota diligentemente, che in ejus ab- Seft.iop, 
fcquium Rex dimidium fere milliariutn perrexit . 

Stefano II. fi porta alla Corte di Francia per implo- 
rar foecoifo contra i Longobardi : e del Re Pipino 

Z tan- 
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tanto obbligato alla S. Sede , che dalla carica di Mag- 
giordomo lo avea follevato al Regno, appena fi ac- 
cenna 1 * adorazione , perchè pretto al Pontefice an- 
Stff 243. ma ?S lor oflequio di Liutprando. Defcendens de 
equo fuo , cum magna humilitare terra proftratus una 
cu 7/1 Conjnge , & Utlii 5 , & Optivi atibus , eumdem 
Sanili fs. Papam fufcepit . Cui & vice Jtratoris ufque 
ad aliquantum locurn juxta ejus fellarem properavtt . 
Dell’ itteflò Carlo Magno, che non folo accrebbe di 
nuove Provincie lo fiato Ecclefiattico già ingrandito 
dal Padre; ma ebbe incomparabilmente maggior ve- 
nerazione del Romano Pontefice , che ogni altro 
Principe, non fi nomina 1* adorazione ; perchè più 
SW7.316. grande umiliazione di quel Monarca occupò lo fcrit- 
tore : Contingente vero eodem Ex ce IL Carolo Rege, 
omnes gradus fingillatìm ejufdem Sacratiffìma B . Pe- 
ni Ecclefit deofculatus eft , & ita ufque ad pravo- 
minar um per ve ni t Pontificem . E finalmente di Lo- 
dovico Pio , perchè molto maggiori onori fece a 
Seti. 428. S re & nc > IV. quando andò in Francia , dbsì s* efpri- 
me :tamo honore , atque ex alt at ione a predillo ptijfi - 
mo Principe , atque Franchorum populo fufceptus eft , 
quanto vix lingua narrari poteft . Sebbe n di quell’ 
ultimo abbiamo individuata l’adorazione da Tegano: 
Tbeg.de Lud.p r i nce p s , egli dice , fe profternens ovini corpore in 
ml l' terram tri bus vicibus ante pe de s tanti Pontficis , & 
tenia vice ereBus falutavit • Pontificem iftis ver bis di - 
cens : BenediBus qui venir &c, 

E ii oflèrvi qui di palléggio , che i riferiti no- 
velli onori fatti da' Re , e Imperatori al Vicario di 
Cri ft o, guardaronfi molto bene in Archivio, e crede- 
ron poi Tempre i Rom. Pontefici convenirgli!! tali onori 
fòlo perchè rapprefentavano la perfona di Gesù Grillo 

Ca- 
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Capo invi libile defila Chiefa : Altrimenti parrebbe un in- . 
difcreta premendone il proceder , che fece il Pont. Adria- 
no IV. coirimperator Federigo Barbaroflà , il quale deh* 
po aver fatta la confueta adorazione del bacio de* piedi al 
già detto Pontefice in Sutri , quando pensò d’ettère am- 
metto come gli altri Sovrani ad ofculum oris , gli futta* 

Adriano attòlutamente negato : ne lo avrebbe mai 
confeguito, (e prima non avelie praticate le altre 
maniere d’ ottequio già divifate. Era allora Re Fe- 
derigo , e veniva a farli coronare Imperatore , cioè 
difenfor della Chiefa , come s* obbligò di eflère coli* 
ulato Sacramento Imperiale, e però al Capo di ettà, 

Chiefa egli dovette praticar 1 ’ ottequio introdotto da # 
di lui predeceflori , da’ quali ebbe la Chiefa , e di- 
fetti , e onore . Ma gli altri Principi anche Feuda- 
tari di S. Chiefa , fe fpontanea mente noi praticaro- 
no , come di molti fi legge aver fatto , niun Pon- 
tefice gli obbligò . Il bacio folo del piede fu 1 ’ ottè- 
quio ordinariamente di tutti i Principi . Perciò leg- 
giamo nella nona delle prerogative della S. Sede re- 
giftrate nel Dittato , che va tra 1 ’ Epiftole di S. 

Gregorio VII. , e dal Card. Baronio , e da altri cre- 
dei! del medefimo S. Pontefice , m3 da Natale AleC- 
(andrò , dal Pagi , e da altri fi tien per fuppofto da 
alcuno Scrittor contemporaneo , quefta fingolarittlma 
e fp re filone : Qu od folius Pap<e pedes omnes Principe s 
deofculentur . Al mio argomento , come ben vedete , } 1 x/à '/Tz 
non è necettirio efaminar la quiftione : batta folo » art. il Pag. 
che tal Temenza mi faccia indubitata fede del cottu- 1077 .«.8. 
me generale de’ Principi . In prova di che , tor- 
nando ora agli efempli intermetti delle vitede’ Pon- 
tefici , abbiamo in quella di Sergio II. che venuto 
a Roma coll’ efercito Siconolfo Principe di Bene- 
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Se 5 . 488. vento , ardenti pectore prtecipuam deftderabat videre 
Pontific e m , & ab eo benedìBionem percipere . Quem 
Prteful quuin fufeepiffet , filo proftratus , pretiofos 
illius pedes bumiìiter ofculatus efl . 

Gli altri efempj non appartengono a’ Principi , de’ 
quali li è detto abbaltanza . Riguardano efli 1 ’ ado- 
razion generale del Pontefice eletto . Ne ven’ è al- 
cuno più antico della libertà reftituita alla Chiefa 1 * 
an. 6 84. da Coftantin Pogonato.- perchè per 1 ’ ad- 
dietro tra per gli feifmi , che obbligarono a ricor- 
rere o agl’ Imperatori d’ Occidente , o a’ Re de’ 
Goti ; e per 1’ ufurpazione fatta da quelli , e con- , 
tinuata fino all’ anno predetto dagli Imperatori d* 
Oriente , che contr’ ogni giuftizia s’ intereflàrono 
in sì facrofanto affare , trovimi la creazion de’ Pon- 
tefici d’ un rito molto ofeuro. Non che allora non 
folle chiaro : Imperocché abbiam dal regiftro di S. 
Gregorio , che Secondino Vefcovo di Tauromina 
interroga il S. Pontefice , le dopo Ormisda s* era 
niente innovato in elfo riro: a cui rifponde S. Gre- 
Lib.’j.ep. 54. g° r io : V fitte ad Vigliti Pape tempora expofitas ordi- 
ti - nationes Prxfuhun effe cognofcas . Ideft pub lice fa ftas , 

Muf. Itnl. {piega benillimo il P. Mabilion , quuin a tempore Vi- 
to.z.p.cXII. gilti quaedam occultis ambientium cuniculis faftje 
fint , quas in ter ipfa e tinnì- Vtgilii cleclio vitto non ca - 
ruit . E da allora cominciò il celebre Triumvirato 
Sede vacante , cioè 1 ’ autorità dell’ Arcidiacono , Ar- 
Vedafi la c *P rece > e Primicerio tanto nota nel Diurno de’ 
Differt.il/. Pontefici . Ma noi pofteri troviamo tanta oleurità 
in quei rito , perchè chi raccolfe le vite de’ me* 

• definii da’ cataloghi t e dalle memorie dell’ Archivio , 
ne’ primi fei fecoli niente ci lafciò feri tto del rito di 
eflà creazione. Appena nella prima creazione dopo 

ri- 
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ricuperata dalla S. Sede la tua libertà , che fu quel- 
la di Conone F anno 686. fi trova mentovata F ♦ 
razione ; Ovine s Judice s una cum Privi atibus exer - * 

citus ad ejus Jalutationem ve vie ni e s iti ejus laudes ac - * 

clawaverunt . La quale vien poi fpiegata in termini 
più chiari nella creazione di Valentino, e di S. Leo- Srtf.847. 
ne IV. leggendoli di quello: Qui morem confervan- Sftf.455. 
tes antiquum omnes ojculati funt pedes : e di quello 
più diffufamente : Condi gnis gloria laudibus , ac hono- 
ris amplitudine , ad Lateranenfe Patriarckium ab ipfis 
dtduttus , ir in Pontificali efi pojìtus tkrono . Cujus 
ovanter ab omtii Rornanorum Senati t pedibus ofculatis , 
ir omnibus qua explenda erant &c. 

Ne folamente il clero, e popolo fi umiliavano 
all’ adorazion del Pontefice ; ma ancora i Vefcovi , e 
gli Arcivefcovi ; de’ primi è palefe dalla tefìè citata 
adorazione col bacio de’ piedi fatta a Valentino da 
tutti quel li, che F avevano eletto, tra’ quali erano in 
primo luogo i fette Vefcovi Suburbicarj. E più evi- 
dentemente fi ha ancor nella vita di Benedetto 111 . 
poiché due Vefcovi Tuderthius , ir Portuenfis uni- 
tili con altri a creare Antipapa Anaftafio , indi a po- 
co pentiti unanime s convenerunt , ir procidentes vefli - Seff. 566. 
già ipfius ( di Benedetto ) ofculari caper un t . E in 
ordine a gii Arcivefcovi a me fembra , che per tem- 
pi così antichi , in cui s’ incontrano sì rare veftigia 
in Roma medefima , poflà fervir d’ efempio per tut- 
ti S- Bonifazio Àrcivefcovo di Magonza , il quale conc.toVT. 
così s’ efprime in fua* lettera a S Zaccaria : Non ali- pag.iws* 
ter quam ut ante . veftigia vefira genie alante s , intimis 
fubmxe flagitamus precibus &c. Quindi è che venu- 
to a Roma Lanfranco Àrcivefcovo di Cantorberì , 
e Primate d’ Inghilterra a tempo d’ ALefiandro IL 

che 


An 1071. 
ftum, 6, 


182 Dissertazione VI. 
che era flato fuo difcepolo nel Monafterio , ebbe 
c* Pontefice uno Ara ordinario accoglimento , con 
dichiarazione però , come attefla il Malmesburienfe 
preflò il Card. Baronio , hanc venerationem non fe 
illius Arcbiepifiopatui , fid magifierio literarum de- 
ferre ,econ foggiungere immantinente : fi feciffe 
quod effet honoris , illuni debere facete quod efjet ju- 
fi iti ne : ut prò more omnium Arcbiepifioporum , S. Petri Vi - 
curii vefiigiis advolvereiur . Onde il Card. Baronio 
faviamente (òggitmge : Ita amicum voluit excepiffe , 
ut tamen non recti fare t ab ilio , i turno exegerit qu.e 
deberetur Apofiolico culmini reverenda in pedum 
o fiulo ex more ab omnibus edam Arcbiepifiopis e xbi be- 
ri fililo . 

Da quefta infigne teftimonianza del fecolo un- 
decimo > e deli’ Anteceflore di S. Gregorio VII. da cui 
Pentimmo fopra la generai coftumanza di tutti i 
Principi , apprendiamo quella di tutti gli Arcivefco- 
vi, e Vefcovi . Che però niente ci rimane a de/Idera- 
re per iftabilir generale queft’ oflequio al Vicario di 
Crifto . E’ il vero , che de’ Vefcovi , per quanto io 
mi fìa ingegnato di rintracciarne antichi efempli , non 
m’ è venuto fatto di trovarne uno più antico di S. 
Bonifazio ne’ principi dell’ ottavo fècolo, nè prima 
del nono trovo che i Vefcovi 6’ ingeriflero nell’ eie» 
zion de’ Pontefici , alla quale era unita la falutazione , 
o adorazione, o bacio de’ piedi , che in tuttittre i 
modi, come abbiam vifto , fi fpiega l’ oflequio , di cui 
parliamo . Perciocché i fette 'Vefcovi Cardinali , o 
lìano Suburbicarj , che comunemente fi vogliono uni- 
ti al Sacro Collegio da Stefano III. ( febben vi fon 
forti ragioni di creder ciò feguito molto prima ) dal 
Concilio Lateranenfe del medelìmo Stefano vengono 

efclu- 
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efclufi dall’ elezione , e per confeguente dall «annefla Conc ' Eat. 

. adorazione : a certis Sacerdotibus , atque Proceribus Ec- StepbJII.p. 
de fi<e , & cunfto Clero ipfu Pontificala eie filo prò - 1 x ' 
veni ut : con cui va d’ accordo il Diurno , che pone, 
in primo luogo i Preti , e Diaconi Cardinali . Onde 
viepiù fi confermerebbe, che V autorità di S. Boni- 
fazio foflè il più antico veftigio dell’ adorazion Epi- 
fcopale : Vedremo però nei terzo articolo qualche ar- 
gumento di maggiore antichità . Ma quando anche 
non fi trovafle veftigio piu antico de’ già accennati , 
ciò bada per rigettar 1* origine , che per troppa paf- 
fione all’ ordine Epifcopalc afiegna il Tommafini al 
bacio del piè Pontificio, come or vedremo. jj 

Quello eruditifiìmo Scrittore , che più di qua- Falfaorigi - 
lunque altro de’ moderni azzardofli a rintracciarne ne data ^dal 
1 ’ origine , dopo una fpeciofa comparazione delle al- Tommafini 
tre coftumanze più facili a venir meno nelle cale de’ a ( l ue fi °JT e ~ 
privati , che in quelle de’ Principi, propone due fon- Qdo. 
ti , a cui potrebbe , fecondo lui appoggiarli 1* ori- 
gine dell’ adorazion Pontificia , e fono quei medefimi 
onde ho io tratte le prove del primo articolo, cioè 
gl’ Imperatori, ed i Vefcovi: febbene conchiude , che 
anzi da quelli , che d3 quelli può efl’er derivata ; 
firnilius veri e fi , ab eis Epifcoporum frequentijfimis P- ILI. Ili. c. 
ohm bonoribus fiuxiffe ofcula p'edum Romani Ponti fi- s-w.i !• 
cis . Degli efempj però , con cui dovei foftener si 
fatta propofizione non ne adduce che due per par- 
te : Da quella de’ Vefcovi, il fatto celebre di S. Epi- 
fanio efaminato prima di lui dai Card. Baronio,chc . 
anch’ egli vi s’ ingannò, come vedremo ; e quello 
del S. Vefcovo Raterio , che lo induce a credere , 
che anche nel fecol decimo, e fin dopo S. Grego- 
gorió VII. continuaflè il' collume , a’ quali aggiunge 

ag- 
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aggiunge r Ordine Romano, fuppodo da lui come 
da altri ( prima dell* età del P. Mabillon , e nodra ) 
F antico Gelalìano . E dalla parte degl* Imperatori 
adduce Diocleziano, il quale fecondo Pomponio Le- 
to : E diólo fanxit , ut omnes fine diferimine profirati 
pedes deofcularentur : e Giuftiniano , al quale , come 
atteda Procopio, lutti alti , tum qui Patr:ti<e digni- 
tà: is effent , ftatim in faciem procumbebant , & ut rum - 
que Pr incipit pedem ofculo profcquebantnr . Fatti am- 
bedue certi , a’ quali ne aggiunge , come a quelli de’ 
Vcfcovi , un falfo , ed è F aderir col Malmesburienfc 
( non so già a qual fine) che Carlo Calvo invedì 
Rollone del Ducato di Normandia, e che ab co vo- 
luerit Clientelarcm fibi fidein pr cefi ari ofculo pedam : 
II che è falfifiimo : Mentre non Carlo Calvo , ma il 
Semplice 50. anni dopo con altre circodanze, ed al- 
tri patti diè tale in vedi tura . Lafcio dar che quello 
efempio può fervire ad altro erudito moderno , il 
quale ha faputo trovar tra gli ultimi Imperatori Gre- 
ci i due Andronici , e Cantacuzeno , che ebbero il 
bacio del piede per indizio di fuggezione: e fin va 
indagando efempli tra’ Turchi , tra gF Indiani , e 
tra’ Calvinidi. Perciocché F omaggio, e il Vaflfal- 
laggio nel Principato temporale di S. Chieda fu Tem- 
pre fimililfimo a qua di voglia altro ben regolato do- 
minio, come coda da’ documenti , e non ha nien- 
te chedare coll’ adorazion Pontificia , la quale inva- 
no fi procura di accreditar con fomiglianza di Riti • 
Ma non perdiamo di mira i fatti certi , e comin- 
ciamo da quelli degli Augudi. 

A ninno è nafeodo, che non fol Diocleziano, 


ma quei che lo precedettero ne’ tempi calamitofi 
biella fama Religione , vollero edere adorati , quali nu- 
mi 
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mi . Che però niuno (i ftupirà dell’ editto di queir 
empio Augufto: ftupirà bensì che fi adduca in pri- 
mo luogo per rintracciare un facrofanto rito della 
Chielà di Dio . E del fatto di Giuftiniano chiun- 
que fa, che il buono Imperatore lafciò pervertirli 
dall’ empia , ed eretica moglie Teodora ( dipinta ai 
vivo dal Card. Baronio ) onde commife ben altri fai- «rftf.535. n» 
li, che quello d’ avvilire i Patrizj a baciargli i pie- $3» 
di ,* non ne farà gran cafo : fpecialmente riflettendo 
che quello Auguflo è quel deflò, che proftrato umil- 
mente a terra adorò il S. Pontefice Agapeto . Ma ve- 
diamo la natura del bacio de’ piedi Augufti ne’ tem- 
pi avanti a Diocleziano , in cui mal fuppone il Torn- 
ili afini , che 1 * Imperio avelie forma di Repubblica, 
e perciò non fi trovi Augufto il qual preveniflc 
quel crudeliflimo perfecutore in così fatta preten- 
fione : e troveremo, che non folo fi fa grandiflima 
ingiuria all’ adorazione Pontificia con tal paragone , 
ma che in que’ tempi medefimi , in cui qualcuno 
degli Augufti ciò precefe da’ Sudditi, fu riputato al- 
terigia , c infolenza. 

Deferì vendo Dione la fomma arroganza di Cal- 
ligola , dice per conchiuder molto in poche parole t Lib.$p.p.66i 
che paucos ofculabatur , pi eri f que etiarn Sena forum 
tnanitm tantum , aut pedem adorandum porngebat . E 
Seneca dopo aver narrato quello fatto di Cefare , 
cioè che dedit vitam Porri pejo Penno , fi dat , qui non « D rr 
aufert ; detnde akjuluto , vr agenti gratias porrextt , 2 
ofculandum • fini rum pedem : apporta anche 1* opi- 
nione di quei che fcufano un fatto creduto allora 
di grande arroganza : Qui excufant eum , egli dice , & 
negant id infolentice caufa fattura : ajunt focculum 
inauratum , 'mimo aureum margaritbis diftinttum 

A a ofien - 
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*o pendere eum volu/fse . lo non ito a indagar fc fia 
più bialimevole >la vanità del zoccolo dorato, o 1’ at- 
eo allor tenuto infoiente da fa ' li baciare i piedi 
ollervo che Capitolino efalta Maflimino il vecchio , 
perchè deteftò tal depreiìione de’ Sudditi, e condan- 
na altamente il giovane, perche pretefe tale oflèquio ; 
Capitol.cap. in falittationibus fuper biffini us erat , & nianuin por- 
*• ' rigebat , genua / ibi ofculari patiebatur , & nonnun- 

quam etiarn pedes : quod nunquam, paffus ejì fenior 
Maximimts , qui diceùat : Dii pruhibeant , ut quifquam 
ingenuorum pedibus meis ofculutn Jigat ! Cola altresì 
celebrata in Trajano da Plinio tra le altre di lui 
Pr.negyr. p. commendabili azioni ; Non tu Civium amplexus ad 
m. pedes tuos deprimi s : Laonde a me fembra , e fe ru- 

tterà anche a voi , che non folo fia difdicevole ?il 
paragone dell’ alterigia , e del fatto di pochi Augufti 
deteftato da* più. fa vj tra loro, colla fumala umiltà 
del Vicario di Crifto, che rapprefentando fJ il Divin 
Redentore , di cui fa le veci , niuno rimuove dall’ adora* 
zione , che in eflò lui fi fa al medefimo Crifto : ma 
ancora che da fonte cosi impuro non fi derivi che 
dell* invidia in rito tanto antico, e tanto univerfa- 
,■* : * ^ le, ! come abbiam vitto . • , 

« Più tollerabile , febben egualmente falfà èl’ ori- 
gine, che dà il Tommafini a tale ofTequiodaircflér- 
fi generai mente praticato con tutti i Vefcovi . Per 
provar ciò fi vale egli dell’ autorità di S. Girolamo , 
ove parla di S. Epifanio . "Ad eum omnis eetatis , 
fexus turba conflueret » offerens parvulos , pedes de- 
ofculans , fimbrias vellens &c. Sarebbe queflo un grand* 
©Tempio per verità : ma oltre che la fingolarità , in 
materie iftoriche fpecialmente , prova poco ,* v’ c 
un altra ragione , per cui al Santo Vefcovp fi bacia- 
vano 
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ifano i piedi , fi lacerava la velie , e fitàili . E* flato 
quello Tempre un privilegio della Santità e ne ab* 
biamo riprova molto più ampia di quella di S# Epfc 
fanio nel S. Abate di Chiaravalle , quando per ordine 
d* Innocenzio II. andò in compagina de* due Cardi* 
nali Legati a riconciliare il Clero , e popolo di Mi* 
lano. Scrive V' autor della di lui vita , che era prò- 
(ente : come que* Cittadini , Incredibili reverentia vi* Bar. 1134, 
tum Dei fiifcipiunt : otnnes par iter delefiantur adfpefiu , num. 6 . 
felices fé judicant qui poffunt fruì a idi tu . Deofculan - 
turpe de s ejus uni ver/i : ér licei hoc il le molefte acciperet , 
nulla potuti pronos , & devoios rat ione compefcere » 
n lillà' inter di ftionc repellere . VeUicabant et'tam 
pilos quos poter ant de indumenti ejus &c. E pur nin- 
no ha finora o fcritto, o creduto, che a fimili Pro* 

Iati de Monaci fi debbano biaciare i piedi , come (I 
è fatto de’ Vefcovi col folo efempio di S. Epifanio. 

Che fe la Santità della vita porta feco quello pri- 
vilegio, fino a’ tempi di S. Gregorio Magno i Som- 
ini Pontefici fi erano tutti venerati per Santi e irt 
vita , e dopo morte ; e ce ne fa fede egli medefi- cm.to V. in 
mo , che con Decreto fpeciale raffreno il fervori fia.Reg* 
univerfale . Eccone le parole ftefle : Sic ufi indigno a 
nos prò Beati Apoftoli Petri reverenti a mens fi de bum 
veneratur ; ita noflram infirmitatem d eet fe - 
metipfam femper agnofeere f & impenfe fibi venera- 
tion'ts honorem declinare . Ex amore quippe fide liti m 
bit j us Sedis Re fior ib tts mos ultra meritum empitine 
qutim eorum corpora humanda deferuntur , h\ec dal- 
matici s conte g ant , & eas denique dalmatica i prò 
Sanfittatis reverentia fibimet partiendas popults fc-ink 
dai . Et quum ad fini multa a Sacris Corporibus Apa- 
ftolor urri , Martyrumque velamma , a pece ator.um cor± 
pore fumitur quod magna reverentia fervetur . Ma 1 * 
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adorazione firigolarifiima , che fi fa al Vicario di 
Criflo non nafte dal merito proprio di Santità; ma 
vien fatto , torno a dire , a Gesù Criflo medefimo 
nei fuo Vicario . E in vero udifle già due volte a- 
dorato il Vicario di Crifto alla Corte d’ Oriente da 
due Augufti Giullino, e Giuftiniano,e udifte anco* 
ra , che un lècolo prima di S. Gregorio , avea S. 
* Gelafio raccolti i Riti della Chiefa Romana , e tra 
elfi annoverava!! quello di baciarli dal Diacono il piè 
del Sommo Pontefice nella celebrazion della Meflà. 
E pur vedete qui , che a S. Gregorio non rende al- 
cuna maraviglia tale adorazione , che fenza dubbio 
anche a lui faceva!! da’ Fedeli. Onde bifogna in ve- 
rità confeflàre , che quella non li faceva già al 
Pontefice , come venerato per Santo , ma al medefimo, 
come fucteflòr di S. Pietro , e Vicario di Gesù 
Criilo , cioè Capo vilibile della Chiefa , e fupremo 
Arbitro della Religione , E perciò vana è da dirli 
la fatica di chi altronde va indagando 1’ origine di 
ella , fuorché da Gesù Criflo medefimo più volte 
. adorato prima della lua palfione ; onde il primo di 
tutti fu adorato S. Pietro da Cornelio qual Vicario 
di Dio, e fenza dubbio da altri , fenza che fia per- 
venuto a noflra notizia. 

L’ altro efempio , che apporta il Tommafin/, 
argume ntando da eflò , che ancor continuaffe tal’ 
oflèquio ne* Vefcovi a tempo di S. Gregorio VII. 
è quello del S. Vefcovo di Verona Rarerio.Le ope- 
re di quello Vefcovo , per que’ tempi dottiffimo , le ab- 
biamo nello fpicilegio di Dacherio ;e il luogo, da cui 
prende il Tommafini ciò , che favorifèe la fua opi- 
nione,* è nell’ opufcolo intitolato Qualitatis conjc - 
ttura cujujdam : nel quale molto diffulàmente fi leg- 


Digitìzsd 



Dissertazione VI. 189 

gono le tnoltillime calumnie del Tuo Clefo iniquo, 
collegato col Re Ugo a’ Tuoi danni , perchè non- (of- 
friva nè d’ eflère ammaeftrato , benché- nemmeno 
fapeflè il Simbolo della Fede , nè d’ eflère allontana- 
to dalla lafcivia , e da mille èltre iniquità . Tra le spi ci I. tn. 1 
quali fiJeggon quelle: Diesi fi gloriarti ideo dete - p.t+6, 

' ftari , quia , quum , voluti , e am nequiverit a di pi fri, 

. modo dum non dubitar fruì , ftultijjimum e am fit .. 
affettar i . Pedem fi vult aliquis ofiuiari illhts , cum 
magno eum repellit clamore . Solai fi liceret tota die 
fideret , libro 5 ver far et , vel reverjaret . Frequen- 
tami odit : fo Ut udine tn diligit , troebo non ludit , aleam 
fugit , de cantbus nil curat , de accipitribus nibìl drc. 

Se a quefti ignorantiflimi Cherici bravi giuocatori f e 
cacciatori univerfali , che volevano nel loro Ve- 
(covo le medelime doti , s’ ha da aver più fede , che 
al favio , e dotto Vefcovo, e fe le calunnie di quel- 
li hanno à efler regole di difciplina , e la reniten- 
za del Velcovo in una maniera d’ oflèquio , che fa- 
peva non doverli le non ,al. Vicario di'. Crifto da 
gli lìefli Velcovi , ha da adoprarfi per argumento 
di generai coftumanza in tutti i Velcovi, io lo ri- 
metto al voftro giudizio : A me il medelimo 
Raterio fomminiftra un nuovo documento d’ adora- 
zione fatta da’ Vcfcovi al Pontefice , nella lettera , che 
fcride dal fuo elilio a Giovanni XI. Parvitatis s P fC **' f0 ' Xt 
meq qu alitai ulani orniti geno calamitatum genere per 246 ‘ 
annos jam viginti ffàigatam , & a puerittae iris in 
oras fineflutis per innumeros erumnarum fiopulos in - 
felici fune devolutavi Veftr£ P eternit atis provolvens ve - 
ftigiis , Domine Reverendifftme Archiprafulum Archie- 
pifiope , & fi de ullo mortalium jure dici , poffit Uni- 
verfalis Papa nominande . E tanto mi bada per cre- 
der 
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• der più ad eflo, che agl’ ignoranti Chetici fùoi Cav 
lunniatori . Refterebbe da efaminar 1*. inganno del 
Tommafini intorno all’Ordine Romano; ma lo farò 
ora brevidìmamente nell’ ultimo Articolo, in cui deb- 
bo moftrar la fingolarità dell’ adorazione Pontificia . 
UT. - ' . Il Card. Baronio, che fomminiftrò ad» efToi'em- 
Singolarità diùfflmo fcrittore qua fi tutto ciò , che r egli ne. dice, 
dell ’ adora - primardi lui credette coftumanza generale di baciai 
zi 'ine Ponti- re ]\ piede a* Vefcovi . Perciò toftochè ebbe rect- 
> uta • tate le parole di S. Girolamo fopra la Santità di 
S. Epifanio tanto rifpettato dal Popolo: Ne pr teiere ns 
rogo , foggiunge , fid confide qu& bic tibi obtter /eòlio 
figgerà , leckr , nempe antiquum moretti ofculandi pe- 
des ‘ Epìfcoporum , ut non adeo mireris , quum vides 
fideles ofculari pedes Stimmi Pontifici s . Dee però av- 
vertirli , che oltre al non elfervi allora que’lumi, 
che oggi abbiamo , dovette il Card. Baronio , e al- 
quanto primardi lui Stefano Valentini Vefcovo af- 
fiti dotto, foddisfare ad alcuni umori poco fimi, e 
pieni di falfa dottrina , i quali d* accordo cogli 
Eretici fcandalizza vanii di veder farli al Sommo Pon- 
tefice cosi umile ofiequio, effetto di Angolare igno- 
ranza, e per avventura di fetenza Farifaica. Onde il 
loro feopo principale - r e così d’ altri più recenti Serie- 
... tori , ’fi -m di mo firare tutto 1 ,: oppollo dì quel che io 
pretendo pervadervi, cioè che tal ollèquio non folle 
Angolare , almeno ne’ tempi addietro : ma io pre- 
tendo, che e ne’ tempi antichi , e ne’ prefenci- fia 
flato, e Ila fingolarifiìmo , e giuftiflimo . 

E vaglia il vero, Dice il Tom mafini, che: Or do 
tpfe Ramanti s bunc Epifcopis omnibus communem de* 
cerni t honorem , ut Diaconus non ante Evangelium de- 
s carnet y quatti ofiuletur pedes 1 Pontificie Nè dice già 

il 


Digitized by Google 


Dissertazione VI*: 

il falfo: pofciache nell’Ordine Romano edito da Ic- 
torpio leggonfi quelle eh ia rifiì me parole : Diaconus^ ltt(ìr t'ì a &' 
ofcula.is pedes Eontificis petit aque bene di elione , wniì 
ante altare &c . Se non che le fteiììllìme parole fi 
leggono in uno de’ tre efemplari antichi da me ci- 
tati fopra de Mtfa Pontificali . E che al Sommo Pon- . , 
tefice fi fiano Tempre baciati , e s’ abbiano a baciare 
i piedi egli è oggi mai fuor di dubbio . Bifogna qui 
feguire il configlio del Ven. Card. Tommafi per non 
reltare ingannati col Tom ma fini . Or do ille Romanus , a * 

egli dice , editus ab Hit t or pio , far r ago potius eft di 
ver forum Rituum fecundum vanas coufuetudines : ita 
ut antiquiores germaniorefque rttus in tanta varie- 
tà te dìfeernere fine eorum libellorum ope pene fitimpof 
fibile , accennando diferetos libellos , che anticamen- 
te ufavano .Or di quelli mercè del P. Mabillon ne 
abbiamo alcuni, e tra gli altri ne abbiam. due de 
Mi fa Epi [copali y i quali ci fcuoprono la diverfità tra 
il Pontefice , e i Vefcovi nel cafo noftro .JLeggefi aduni n 
que nel più antico di efli: Quum Diaconus ad legen- r ‘ n1 ' 
dum Evangelium pergere debet , ofculetur gena Epi- QrdAVjn. 6. 7 
feopi . E nell’ altro: Diaconus genua fledens ante Epi - 
feopum accipiat ab eo benediclionem , & prabens fe ai 
pedes • ejtss , adbibente manum Eptfcopo , ofculetur e am . 

Io per confermare una verità così chiara , non 
mi fon curato d’ ammaliare Ordini , e Cerimoniali » 
perchè ognuno con più agio può vederfeli , e pref- v 
ip il Morino , e predo Martenc anche fuor del Santo 
Sacrificio della Medi . Uno antichidìmo ve n’ è 
tra quei del P. Mabillone intitolato De gradibus Ro- 
man* Ecclefif : il quale nella confccrazione del Ve- 
fcovo parla concordemente co’ due efempj già citati 

di S. Bonifazio * e Raterio» cioè che i Vefcovi ba- 

% • 
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Ord.IX.n. 4. eia vano il piede al Pontefice ; Sedet Pontifex in fella 
fua : ipfe vero ofculatur pedem e 'jus ó* fufctpitur ad 
pacem . Ed abbiamo predò il Martene un Pontifica- 
le antico della Biblioteca Colbertina , la cui ru- 
brica diftingue il confecratore , e viepiù illuflra il 
De ant.Eccl ntio argumento . Deducitur confecrandus ad Ponti fi • 
rie tv. i.p.m. cem , qui fi fit Papa , ofculatur eì pedem , & os ; 
49 $. fi vero alias > manus &'os . Onde oggi nel Ponti- 
ficale moderno , che non contiene altra rubrica , 
che la fpettante a confecratore Vefcovo, fi dice del 
Vefcovo dettò Corani quo genuflexus , e'jus manum re* 
verenter ofculatur : eflendo andato in difufo 1* ofeu • 
lum orìs y il che piacerebbe eflremamente al Vaìen- 
tini, fe vivefTe all’ età nollra: poiché in tanta penu- 
ria di lumi chiari nel Pontificato di Siilo V. così 
ben fi appofe fodenendo , che a’ Vefcovi non fi con- 
veniva niente di più del bacio della mano, e ri- 
derebbe forfè j che in mezzo a tanta luce ' fi par- 
. lalìe di bacio- di piedi. *• 

Di quà dal mille farebbe foverchio il difputar 
• . t .. t . di quello argumento, non folo perchè il più volte 
lodato Vefcovo Valentini ha diligentemente raccolti 
gli efempj ,che aggiungon fede al generai coftume 
deli’ adorazion • Pontificia , e lo dimoftran collante : À 
ma- perchè il primo Ordine Romano dopo il dille , 
che parla di creazion Pontificia, cioè quel di Cen- 
r * ciò, ci attefla , che il Pontefice eletto: Recipit om - 

nes Epifcopos , & Cardinale s , & quos fibi placuerit , 
ad ptdes , pofimodum ad ofculum pacis : tedimonian- 
za che vale per tutti gli efempj, eh’ io potefli ad- 
durre. Non pofìò però, nè devo tacere V autorità 
Lib.i. Myft. del gran Pontefice - Innocenzio III. in conferma della 
nife. 37. flngoia.ità d’ ofìcquio da me divifàta Sub dia coma 

vel‘ 
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vel Diacthus , egli dice , non manus , fed pedes Roma- 
ni Pontificie ofculatur , ut ò'ummo Pontifici fummam 
cxhibcat reverentiam , & eum illius oftendat effe Vi- v • Ct * 7 ' 

carium , cujus pedes ofculatur mulier illa >qu<e erat in 
Civita te pecca trtx , Adorandum e fi énim fc abel lutti pe- 
dani ejus , quoniam fanghini efi , cujus pedes tenentes 
mttlier cs , refurgentem a mortuis adoraverunt . Dalle 
quali parole apprendiamo ancora , che il Suddiacono 
baciava il piede al Pontefice , il che non faceva ne* 
tempi antichi: e il Durando Scrittore non bene un 
fecolo rirnoto da Innocenzio , ne regiftra efprefiàmen- 
te il Rito : Pedem Suhdiaconus ofculatur poft Epifiolatn 
ledam , cr Diaconus ante legendum Evangelium . Ma n lz ‘ * 
fopra tutto apprendiamo la vera cagione perchè al 
Sommo Pontefice folamente fi baciano i Piedi ; cioè 
per dimoftmr eh* egli è Vicario di Crifto , che fu 
adorato col bacio de’ Piedi aneli’ Egli . Ed errerebbe 
per mio avvifo molto meno , chi dal Capo invifibile 
della Chiefa rraefiè 1’ origine dell’ adorazione delCa- ♦ 


po vifibile di efià > di quelche fiali ingannato chi la 
credette anticamente comune a tutti i Vefcovi . 

Comuni a tutti i Vefcovi fi furono una volta 
que’ ragguardevolifiimi titoli di Apoftolico, di Pon- 
tefice, di Papa; e fin Vicarj di Crifto li chiamò il S. 

Pontefice Ormifda , allorché per ingerir fomma at- 
tenzione in eleggerli a’ Vefcovi di Spagna , fcrifle 
loro : Ut in Sacerdotibus ordinandis qu$ funt a patri - _ t ttr 
bus preferipta , & definita cogitetis : quia ficut e fi ca - F ' 

put Ecclefiti Cbrifius , Cbrifti autem Vie arii Sacerdotes , n * 

ficut in eligendis bis curam oportet effe perfpicuam : 

Benché la comunanza de’ titoli nè accrefceftè P auto- 
rità Epifcopale con diftenderla oltre a’iimiti della propria 
Diogefi; nè punto feemaftè la fuprema autorità Pon- 

B b tifi- 
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tificia fopra gli ftefli Vefcovi . Non così ffell’ oflè- 
quio col bacio de’ piedi. Perchè quello non diven- 
ne, come que’ titoli , una diftinzione- del Sommo 
Pontefice : ma lo fu fempre , benché rare ne appa*» 
rifeano le veftigie ne’ primi tempi: il che mi fem- 
bra di aver fe non baftantemente provato, per col- 
pa degli Scrittori antichi , che più non difièro ; al- 
meno con ragione contrattato al Tommafini , c ad al- 
tri moderni, che fi fidaron troppo della loro opi- 
nione . 


FINE DELLA SESTA DISSERTAZIONE . 
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DISSERTAZIONE VII 


S. Gregorius III, de Caroli Martelli elezione in Pa- 
tritium Romano) um , atque Le eie fu? Defenforem . 



Aver r empio Leone innovato 1 ’ an- 
no 730. T Editto facrilego già fpub- 
blicato quattro anni prima contro le 
Sacre Immagini ; e 1 ’ averlo accom- 
pagnato con sì efecrande iniquità , ed 
in Specie col difcacciar da quella Sede Patriarcale S. 
Germano , e intrudervi certo Anafìaflo Tuo mancipio 
viliflimo, che rinunziò alla Fede per non perder la 
grazia del Principe : tutto ciò potè confermare in 
Oriente la novella eresìa , e darle corfb più libero « 
Ma in quanto a Roma, e all’ Italia ballò quel primo 
Editto , e 1’ enorme attentato contro la venerabil per- 
fona del Vicario di Crifto per obbligarle a (cuoter fi- 
nalmente il giogo d* un Imperio fautore per lo più d* 
eresìe nefande , e per fine autore d’ una tanto piu 
deteflabile , e più lediziolà , quanto più palefe allo 
fìeflò volgo imperito. Nè ci attefta già sì generai 
defezione la foia ftoria d’ Italia, e Pontificia: anche 
Teofane Scrittor Greco , e di que’ tempi la riferilce 
all* anno 13. di Leone, che corrifponde al 728. del- 
la nofìra Era. Oppongono veramente a quello grave 
Scrittore , che della mancanza de’ tributi di Roma, 
e d’ Italia , e della generai ribellione abbia fatto fai- 
famente autore il S. Pontefice Gregorio li. ma del 

B b z tem- 
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tempedivo, c generai didacco dall’ Imperio nè ofano % 
nè pedono ricufar la tedimonianza . E tanto bada per 
fidar T Epoca del dominio temporale di Santa Chiefa , 
alquanto prima dell’ anno 728. Perciocché apprendia- 
mo dalla fioria Pontificia predo Anaftallo, che appe- 
na udito il primo Editto , e vifta la perfècuzione del 
Santo Pontefice , molte Città dell’ Emilia , e delia I 
Pentapoli fi diedero a’ Lombardi ; Ravenna medefima 
divifa in partici immolo al giudo furor de’ Cattolici 
Paolo Efarco ; e altre Città erefièro Signorìe private . 

Ora tra quede con più fa no configlio quelle del Du- 
cato Romano , e fpecialmente la Capitale Roma an- 
tica Sede dell* Imperio fi fottopofer volontariamente 
al Pontefice , e i valorofi Romani or foli , ora uniti 
cogli altri Popoli in caufa sì facrofanta difefer dalle 
replicate infidie il nuovo Principe cacciando via Pie- 
tro Duca Imperiale, e perfeguitando a morte, e uc- 
cidendo ancora gli Emiflarj Patrizj, e tutto ciò o- 
perando , che far dovevano fedeli Sudditi contro sì 
defedato nemico. E’ il vero, che quedo certiflimo 
titolo di fpontanea dedizione , che è il più antico , 
e per avventura il più pregevole della fovranità Pon- j 
tificia , approvato folennemente dal Re Pipino , e da 
Carlo Magno; allorché il primo fi dichiarò d’ am- 
pliare lo Stato della Chiefa , non di gettarne le fon- 
damenta ; ed ambedue allorquando nelle lor dona- 
zioni non ofaron comprendere ciò che con titolo 
più gloriofo già poflèdeva Ja S. Sede ; quedo cercif- 
fìmo titolo , torno a dire , da molti Scrittori mo- 
derni e dranieri, e nodri con fommo impegno fi 
nega. Ma che ? Quanto efiì pendino, e liberamen- 
te fcrivono , tutto fi fonda full* immaginato patri- 
ziato di Carlo Martello Maggiordomo di Francia , al- 
la 
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la qual dignità fuppofla vera aferivono due indifpen- 
fabili qualità con Pietro de Marca , giurisdizione in 
Roma, e nel Ducato, e protezion della Chiefa . On- 
de falvano a loro prò il non comprenderli Roma , 
e *1 Ducato nelle donazioni , e ofano fpogliare il Pon- 
tefice del diritto di fovranità nell’ una, e nell’ altro. 

Or contro tal loro fallo fondamento ho io delibera- 
to di ragionarvi oggi per breve ora . Dividerò il mio 
difeorfo in tre capi a fin di procedere con chiarezza , 
e con ordine in materia la più interelTante , e più 
convenevole alla maeflà del luogo, di quante fianfi da 
me finora trattate. Dimollrcrò nel primo ad eviden- 
za il dominio temporale della S. Sede fin da Grego- 
rio II. Nel fecondo , che S. Gregorio III. primo di 
tutti i Pontefici ricorfe inutilmente a Carlo Martel- 
lo , il quale benché in apparenza accettafie di difen- 
der la Chiefa , oprò tutto 1 ’ oppoflo ; E finalmente 
nel terzo , che Carlo Martello non fu mai Patrizio 
de’ Romani. ? 

E’ generale opinione de’ critici anche più mo- 
derati , non efier più antica 1 ’ origine del Principa- tempor.del - 
to della Chiefa dell’ anno 755. o fia della venuta u S. Sede da' 
dèi Re Pipino in Italia. E fembra a prima villa che tempi iti 
non s’ ingannino : mercecchè i Pontefici lungi dall’ Greg. //. 
affettare il Principato, collantemente lo ricufavano, 
e appena dopo difperata affatto la converfion degli 
Augufli , attribuendo la fovranità al Principe degli 
Apoftoli, riputavano fe cóme Miniftri d’ un tal So- 
vrano. Quindi è che nella recente commozion d’ 

Italia, quando flabilirono i popoli di crear nuovo 
Imperatore, S. Gregorio II. fi oppofe collantemen- 
te: Sperarti converfioncm Principis . Parimente refiflè Artaft.fe&> 
a’ Romani armati contro il nuovo Efàrco Eutichio, l8 4 - 
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/& 1 8f. e contro altri Patrizj d’ Oriente , e ne defiflerent ab 
amore , vel fide Romani Imperli admonebat . Indi a 
v non molto certo Tiberio Petafio ufurpò la Signorìa 
d’ alcune Città del Ducato , dimorante in Roma 1 ' 

t 

Efarco , il quale non dimenticandoli ancora della fo- 
vranità Imperiale , ne mofirò rammarico . Onde il 
S. Pontefice confortollo, e vi /pedi Ufiziali ,ed efer- 
cito, e con eflo loro 1 ’ Efarco medefimo; e vinto , 
cd uccifo che fu il Tiranno, mandò all* Imperatore 
la teda, per riconciliarlo , per mezzo di sì fatti bene- 
fizj , co’ Romani , benché fenza effetto . Tale fi man- 
tenne S. Gregorio IL fino alla morte, che feguì 1 * 
anno 731. Gli fucceflè nel medefimo anno S. Grego- 
rio III. il quale tocco dal zelo dell* onor di Dio , e 
. de’ Santi fulminò nella Bafilica Vaticana in un Concilio 
di 93. Vefcovi la tremenda Scomunica contro l’em- 
pietà ormai refà intollerabile degl’ Iconoclafli . Con- 
tuttociò e prima , e dopo il Concilio con replicate 
legazioni efortò , e fupplicó Leone , e Coflantino Au* 
Ibid.fcft mi gufti a defiftere dall’ efecrando impegno. Lo fteflò fe- 
J 3 ce c unda Generalitas ifiius Provincia Italia , così pia- 
cendo al Pontefice. 

Deprezzato , egli è vero , dalla Corte di Cpofi , ^ 
procacciò inutilmente foccorfi alla Chiefà da quella 
di Francia negli ultimi anni di fua vita . Tuttavia S. 
Zaccaria , che gli fuccefle , andò in perfona a Ra- 
Ibid Cefi 21** venna » liberò la Città, e tutta la Provincia dall’ op- 


ir fez. 


preflione Lombarda , ed obbligo Liutprando a refli- 
tuire all’ Efarco le Città invale . Che più ì il di lui 
fuccefìòre Stefano II. fino all’ anno 754. in cui ab- 
bandonati i Greci a’ loro malnati configlj, e alla loro 
perfida orinazione , fi portò in Francia per dichia- 
rar Patrizio de* Romani il Re Pipino # e per coirai 
v durlo 
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durlo coll’ cfercico a liberar la Chiefa dalla tiranni T 
de de’ Lombardi , come fece ; prima di ciò avea ban- 
cata la Corte d’ Oriente con lettere; affinchè veniflè 
di là foccorfo in Italia ; Deprecans Imperialem eie - 1 

mentiam , ut juxta quod ci fepius fcripferat , cu in . 
exercitu ad tuendas bas Italia parta modis, omnibus 
cdveniret , & de iniquitatis filii morfibus Romanam 
hanc urbem , vel c unti am Italiam provinciam libera - 
ret , Si poflòno defiderar teftimonianze più chiare a 
prò de* critici ? Chi non direbbe con eflo 
loro , avere i riferiti Pontefici leguito il laudevol efem- 
pio di S. Leone , e di S. Gregorio Magno per làlva- 
re i popoli; ma niun dominio avere avuto fopra di 
elfi? Non c’ increfca però di riandare i medefimi tem- 
pi , e toccheremo con mano, che quei quattro Pon- 
tefici fommamente intenti a racquiftare infieme co- 
gli Augufti tanta porzione dell’ Ovile traviata , e fmar- 
rita , avvegnaché nulla curafièro il Principato terre- 
no : non pertanto erano veri Principi , e per tali fu- 
rono riconofciuti non folo dagli altri novelli Signori 
d’ Italia;, ma dagli ftefiì Re de’ Lombardi. 

Il Ducato Romano , come ofièrva diligentemen- 
te il Sigonio , e conferma 1 ’ Autor dell' Italia Me dii 
/Evi tanto accreditato tra ’l volgo degli eruditi , ab- 
bracciava quelle fedici Città : Roma , Porto , Civita- 
vecchia , Ceri , Bleda, Manturano, Sutri , Ncpi , 
Callefe , Orta , Bomarzo , Amelia , Todi , Perugia , 
Narni , e Otricoli, con altre fette della Campania ; 
Segni , Anagni , Ferentino , Alatri , Patrico , Frofino- 
ne , e Tivoli . Or, di quelle Città , per non efler 
lungo , tralafcio i rifarcimenti , e altri indizj certi di 
Dominio Pontificio , e mi riftringo a pochi fatti in- 
contraltabili . L\ anno 728. cioè nè principe della 
. . * ' ri- 
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ribellione cT Italia fece Liutprando delle oftilità nel 
A Ducato Romano, e invafe Sutri . Per ricuperar la 

q cc £ molto fi adoprò S. Gregorio IL multis conti- 
nui fcriptis , atque commonitionibus ad Regem mijfis: 
e finalmente la riebbe Spolpata, e mai ridotta : mul- 
tis datis muneribus , che è la via più corta in cafi 
limili . Ma Tentiamo a chi vien fatta la reftituzionG , 
fe all* Imperatore , e Tuoi Miniftri , o .al Signore le- 
gittimo : Longobardorum Rex refiituit , atque dona* 
v/t ( efprefiione impropria di quel fecolo ) SanBis 
Apoftolis Retro , & Paulo . Ne* medefimi tempi Eli- 
larato Duca di Napoli col Figlio Adriano invafero 
la Campania , pervadendo a’ Popoli : ut obedìrent 
Imperatori , & occiderent Pontificem . E i Romani 
armata mano liberarono la Campania , uccidendo am- 
bedue gP Invafori . Pattiamo avanti . Due anni dopo 
fanno fegrctamcnre alleanza il medefimo Re , e P 
Efarco Eutichio : Ut congregati exercitibut Rex fu - 
bfeeret Duces Spoletanum , & Beneventanum , 
Exarcbus Romam . Adunque Roma non era più a 
devozion dell’ Imperio. Sentiamo il retto. Intimori- 
ti della lega i due Duchi vengono ad accordo. On- 
de Luitprando accomodate le cofe fue, patta coll* 
efercito a Roma , per conquistarla all’ Efarco , e fi 
accampa nel Vaticano . Vana gli riufeì P imprefa : 
perchè il Santo Pontefice andato perfonalmente a tro- 
varlo, sì lo commotte coi fuo dire, che P obbligò 
con inafpettata peripezia a inginocchiarli , chiederli 
umilmente perdono , e fpogliarfi del più preziofo 
con farne dono al Principe degli Apolidi , indi re- 
troceder colf efercito . Prima però s* interpofe per 
falvarc il fuo Alleato ; Obfecravit Pontificem , ut me- 
mora tum Exarcbum ad pacis concordia m fufeipere di- 
gnaretur , ut & factum efi . Cer- 
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* • Certa cofa è, che chiunque non sa ravvifare 
altra origine de 1 Principati , che invasone di barba- 
ri d’ oltre il Danubio, e d\ altre parti del Nort, i 
quali col terrore delle armi occuparono, e manten- 
nero ciafcuno quella parte del Romano Imperio , 
che invafe: indi o abbracciata la Religion Cattolica, 
o abjurati gli errori flabilirono con favie , e fante 
leggi que’ Regni , che oggi fiorifcono in Europa ; 
non può mai veder chiaro il principio del Dominio 
Pontificio . Ma io per meripenfando a Giulio Cefire, 
e Ottaviano tanto appalfionata mence innamorati del 
Principato, diftinguo meno aperti vefligj di Signoria 
in effi, che in S. Gregorio IL nulla curante il Do* 
minio, ma pure Inftitutore di eflò , e in S. Grego- 
rio III. fuo Succeflore , che confermollo . E nel ve- 
ro il mentovato Concilio Vaticano tenuto da quello 
fu infieme Concilio di Vefcovi per fulminar la Sco- 
muniba,e congreflò , o Placito limile a molti di Fran- 
cia confufi da taluno co’ veri Concilj . Perciocché fu 
celebrato a nobilibus etiam confulibus , & reliqu'is 
Cbriftianis plebi bus : e di comune confenfo fubfcri- 
pttone fua folemniter univerfi firmarunt , non folo 
il Principato di S. Chiefa col nome di S. Repubbli- 
ca .additato ne’ Documenti , e sì male intefo da al 
Clini ; ma ancora la facra Lega de’ Popoli d’ Italia in 
difefa delle Sante Immagini . In quanto al Dominio 
Pontificio , che folo appartiene al mio argumento, 
eccone indubitate le prove . Al Duca di Spoleto ven- 
ne talento d’ unir Gallefe al fuo piccolo Stato , perciò 
dopo aver varie volte infe/ìato il Ducato Romano, 
finalmente invafe quella Città . S. Gregorio III. col 
folito efficace rimedio di grolle fomme, ricuperolla, 
e la riunì a quello Stato, che o non s’ intende, o 
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non fi vuole intendere ; In compage S. Reip. atqué 
in Corpore Chrijìi diletti exercitus Romani annetti pr<e- 
cepit . Tornò aliai bene al Duca t di ricociliarfì co* 
Romani, potenza che faceva fronte anche a’ Lom- 
bardi , che più volte tentarono , ma non mai riufcl 
loro d* efpugnar Roma . In fatti perfeguitato poco 
dopo da Liutprando-, fi rifugiò in .ella , e vi trovò sì 
valida difelà , che delufè quel Re , ed obbligollo a 
lcioglier 1’ inutile afledio : fèbbene tra per vergogna , 
c per difpetto occupò nell* andarfene , quattro Città 
del Ducato : A melia , Orta , Bomarzo , e Bleda : ven- 
detta veramente trafverfale , e da barbaro , contro 
un Principe, che non volle imitare i barbari , negan- 
do r ofpizio al Duca ; e infìeme contro il Sommo 
Sacerdote , che preferì le Divine Leggi agl’ intereffi 
umani .* ma fertile di argumenti , che rendono indu- 
bitato il Dominio di S. Chiefa. 

E vaglia il vero : in tempo della perfècuzione 
del Duca di Spoleti , che era Trafamondo , e deli* 
allodio di Roma per fila cagione fèguì la celebre le- 
gazione di Gregorio III. a Carlo Martello , e la re- 
plicata fpedizione delle lettere Pontificie al medefimo 
Carlo, di cui parlerò orora più opportunamente . Ma 
ficcome il tutto fu adoprato in vano , e le necelfità 
della S. Sede non avevan d’ uopo di generofe promefi* 
fe , e fatti contrar j ; perciò il Pontefice fperando di i 
trovar più fede nel Duca eftremamente tenuto alla S. r 
Sede per tanto fìngolar benefizio , fi collegò con eflo 
lui con patto di reciproco ajuto . In quanto al Du- 
ca provò tal vantaggio da quella lega , che in quattro 
mefi foli col valor dell* efercito Romano ricuperò tut- 
to il fuo Ducato - Ma il S. Pontefice non n* ebbe che 
della moftruofa ingratitudine ; pofciachc , come fi leg- 
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ge predo Anàdafio .* Idem Trafimundus Spolettimi* Dttx Arrajt. Se fi. 
volili t implere qua pr a di fio Pontifici , & Pa tritio fi - 20 8 * 
miti, & Romanis promiferat prò recol li gendis quatuor 
Civitatibus , qua prò eo perieraut , & aliis qua fpo- 
ponderat capitala . Onde i Lombardi le tennero inva- 
le predo a due anni finché morto il Pontefice, e fuc- 
ceduto S. Zaccaria uom’ coraggiofo , e intrepido andò 
pcrlònalmente a trovar Liutprando, ne concertò la 
reftituzione , e non tornò a Roma prima di edèrne 
fiato rimedb in podedò ad una ad una. Alcune deile 
molte efpredioni in quedo affare predò il medefimo 
Anaftafio prevalgono a qualunque gran diceria di chi 
fa nafeer tenebre nel Re de’ Pianeti. Perciocché tut- zie. 

teqquattrole Città : Eidetn Sanilo cum e arimi habi - 
tatoribus redonavit viro . E ciò che fece delle quat- 
tro Città col Pontefice, lo fece ancora d’ ufurpazio- 
ni più antiche di ragion della Chiefa : Jpfi beato Pe - 
*ro Apoftolorum Principi reconcejfit . Re flit ili al Ponte- 
fice i prigionieri di guerra Leonem , Ser gitivi , Vi fio- 
rem , & Agnellum Confules pradifio BeatiJJìmo redona- 
vit Pontifici . E quel che è più notabile in genere di 
Principato conofciuto, e confedàto dal Re de’ -Lom- 
bardi , malgrado de’ Critici : Pacem cum Duca tu 
Romano ipfe Rex in vigiliti confirmavit annos . 

Sofpendo qui il mio dire intorno al primo Capo. 
Imperocché dovendoli per ora ragionar del Dominio 
temporale della S. Sede , non è convenevole , eh’ io 
m’ innoltri in quelle parti della provincia , che aliai 
Vofira maggiore indudria , e miglior difeernimento 
fon dedinate . Solamente mi prendo la libertà di ag- 
giungere 1 ’ autorità della celebre lnfcrÌ2Ìon di Raven- 
na per confermar quanto è detto colla dimabilifTima 
approvazione del Re Pipino Autor dell’ altro titolo 
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del Dominio di S. Chiefa cioè delle Donazioni ; Pi- 
pimi s . Pius . Vrimits . Amplificando'. Ecckfìo .Viam . 
Apertiti . Da tal preziofo documento , cui non* val- 
lerò le ingiurie de’ tempi per rìiftruggerlo , fi ap- 1 
prende chiaramente , che le donazioni fufono au- 
mento, non fondazione del Dominio Pontificio . Seb- 
bene di tutto ciò che ho detto finora gli ftefli mo- 
derni critici ne fon perfuafi . Altrimenti non s* 
indulgerebbero tanto Pietro Marca di fifiàr 1* epo- 
ca del Patriziato di Francia in Carlo Martello da’ 
tempi di S. Gregorio 111. e il Pagi fin da S. Gre- 
gorio II. nel quale abbiam vifio , che cominciò la 
Signoria temporale della Santa Sede . Che però egli 
è ormai tempo eh’ io dimoftri ^vana la loro indu- 
firia sii quefto pretefo Patriziato ; ponendo primie- 
ramente in chiaro contro ’l Pagi , e tanti fuoi'fe- 
guaci , che il primo a* ricorrere in Francia fu S. 
Gregorio III. benché lo facefie fenza profitto, con- 
forme ho promelìo , nel fecondo capo. - ■ 

Se la collez/on delle Vite de’ .Pontefici d’ Ana- 
ftafio o folle o almen folle creduta un’ Evange- 
liario , non oferebbero gli Scrittori or di redarguir- 
ne i fatti , or di feoprirne le interpolazioni, ed or 
di rigettarne le teRimonianze anche meno dubbie* 
Ma egli è bene firavangante , che elfi approvino, 
o difapprovino a lor calento , ciò che ivi leggono, 
le conferma, o abbatte le le loro opinioni. Nulla più 
a propolito per dare al Patriziato altillìma origine, 
di ciò che fi legge nella- Vita di Stefano IL 
Anaft. feti, modmodum Prqdeceffores ejus be. me. Domnus Grega- 
ria s , & Gregorius alius , & Domnus Zacharias. 
beatijfimi Pontifices Carolo excellentiff. me . Regi Frati - 
forum direxerunt , petentes fibi fubveniri propter op* 

fre/- 
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S. Greg. HI. 
pruno tra ’ 
Pontefici ri- 
terre inutil- 
mente a Car- 
lo Martello . 


*35 


* Dissertazione VII. 10$ 
frefftonès , ac inva (ione s , quas & ip/i in h ùc Roma + 
fjorutn provincia a nefanda Longobardo r. gente per - 
pejji funt . Ma nulla vi è altresi , che contenga co* 
fe più manifeflamente falfe«o fi riguardi la Storia ,o 
T autorità de’ Documenti certi , che infermano il con- 
tra rio . In ordine alla Storia , ognun sa , che Car- 
lo Martello non era Re , ma bensì Maggiordomo di- 
Francia , che in tempo di S. Gregorio li. era Re 
Teodorico IV. che dopo morte di quello feguìta f 
an. 737. Carlo non follimi alcun Re, e per cinque' 
v anni d’ Anarchia governò da fe flefìò la Francia 
negli ultimi anni di S. Gregorio III. ; Che Pipino, 
e Carlomanno Figlj di Carlo Martello per fuggire 
V odiofità del popolo elevarono al -Trono Childerico 
III. ultimo de’ Merovingi nel principio di Zaccha- 
rìa , e fi contentarono d’ efler Maggiordomi uno 
dell’ Auflrafia , o fìa della .Germania , e 1 ’ altro 
della Neuflrafìa ; che quell’ ultimo cioè*. Pipino 
avuta da S. Zaccharìa . nell’ ultimo anno del Pon- 
tificato 75:2. la fentenza in favore contro la igna- 
via de’ Merovingi , relegò Childerico in un Mona* 
flerio , ed egli primo de’ Carolini con autorità Apo'ùv 
ftolica afeefe al Soglio ; e finalmente che Stefano IL 
due anni dopo andato in Francia confermò Pipino fui • 
Trono, e* Io dichiarò Patrizio de* Romani con feli- ••» 
cillìmo evento . Inoltre abbiamo già fentito , che S. 1 
Gregorio II. due volte inquietato da’ Lombardi , una - 
coll’ invafione di Sutri , e 1 ’ altra coll’ allòdio di Ro- 
ma , ambedue le volte da per fe fteflò , e celere men- 
te liberò fe, e loStato da vefTazione; e collantemen- 
te affermano gli Scrittori sì antichi , che moderni . 
eflèr morto Carlo Martello prima di S. Gregorio II I.< 
e perciò non aver potutoci! di lui Succeflòre S. Zac- 
caria 
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caria ricorrere a Carlo già morto,quando anche folle fla- 
to Pontefice cT altro carattere del divi&to poc’ anzi , e 
avelie confidato in altri che nell’ Onnipotenza di Dio . 

In conferma dell’ ifloria certa da me epilogata 
contro lo Scrittor della Vita di S. Stefano II. fucce- 
dono i Documenti. De quali nè più certi , nè più auto* 
revoli può alcuno deaerarne de’ comprefi nel Co-> 
dice Carolino. Voi ben fapete,eflèr così detto que- 
llo Codice da Carlo Magno , il quale nove anni prima d* 
efibre acclamato Imperatore , cioè fanno 791. XXIII*; 
del fuo Regno , fece inlieme raccogliere XCIX.Letce*- 
re fcritte da Roma a quella Corte , affinchè ne ri- 
.maneflè perpetua la memoria , e conl’ervanli in og-* 
gi nell* Augufta Biblioteca di Vienna. (a) Or quella 
Codice porta in fronte una lineerà dichiarazione » 
parte della quale farà bene eh’ io vi riduca a men* 
‘te: XJniyerfas EpifioJas , que tempore ho. me. Caroli 
Avi fui , necnon & gloriofi Genitoris fui Pippini fu ’tf 
que temporibus de Summa Sede Apoftolica B . Vetro 
Apofiolorum Principi s , feu etiam de Imperio ad eos 
dir elice effe, nofeuntur .... Incipiens igìtur , ut fuprct 
diximus , a principatu . pretfati Principis Caroli Avi 
fui ufqite prtefens tempus , ita omnia exarans , ut 
nullttm pcnitus teftimonium S. Ecclefiee profuturum fuis 
deeffe Succefforibus videatur . E nel vero comprende 
il Codice fin le due lettere fcritte dall’ Antipapa Co*, 
(tantino al Re Pipino : tanta fu la premura del Re- 
carlo di non tralafciare alcun Documento giovevole 
ne’ tempi avvenire alla S. Sede . Tali Documenti 
però cominciano da due lettere di S. Gregorio III. 
Domino Excelletitijf Filio Carolo Snbregulo . Alle qua- 
li. ne lègue altra fcritta da S. Zaccaria Domno Excel - 
lenti f. atque Chrifiiani/f. Pippino Major i Domus , feu 
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iileBi/f, fiobis univerfis Epifcopis &c. che è una De- 
cretale ripiena di Canoni, e Decreti , fenza la me- 
noma menzione d’ affari politici . Quindi è che ’1 
continuator di Fredegario, tanto accreditato predo i 
moderni , parlando della legazione di S. Gregorio III. 
a Carlo Marcello , dide con ragione : Lcgationem 
( quod antea nullis auditum , aut vi fimi temporibus 
fuit ) memorato Principi deftinavit . Che però in non 
arrivo a comprendere , con che coraggio s oppon- 
ga il Pagi a Marca , perchè non annoveri tra’ Pon- 
tefici ricorfi in Francia Gregorio II. e come podà 
mai decidere , ad onta di verità sì patente , che 
quedo Pontefice : Vel ciani ad Carolimi Martellum 
refugit y vel certe ejus fubfìdium nulla miffa legatio- 
9ie implorava : fulla fede del folo Scrittor della Vi- 
ta di Stefano II. il quale avendo fcritto in tempo, 
che la flirpe Carolina era meritamente venerata in 
Roma e nell’ Italia , fèguì anzi il probabile , che il 
vero ; tanto più che il medefimo Pagi di S. Zac- 
# icharìa, nominato egualmente che S. Greg. IL pref- 
fo Anaftafio , non ne fa motto . 

Si aggiunge la incoftanza de’ Codici , trovandoli 
in alcuno anche S. Gregorio M. come in quello, 
che adoprò il Baronio . E in quello della Regina di 
Svezia : Domnus Gregorius , & item Gregorius atque 
Zacharias B. Bontìfices Carolo Excell. meni . Principi 
Francorum ; le quali parole potrebbero interpetrarfi 
delia doppia fpedizione di Gregorio III. conforme al 
Cod. Carolino , fe non vi fofiè annoverato S. Zac- 
charìa , che fi legge generalmente in tutti i Codici 
non folo della noftra edizione Romana , ma anche 
ne’ Codd. Vaticani conforme , fi ha , o fi aveva 
pochi anni fono , dalle varianti inedite con fomma 
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diligenza , e lunghe vigilie preparate alla fhfflpa di, 
Monfìgnor Vignoli, che prevenuto da. morte abban- 
donale alla diferezion degli Eredi : per cui colpa 
feggonfì oggi non intere nella nuova edizion del Ba~ 
ronio fotto altro nome : nam quod emas pojjis dice- 
re jitre titum . Laonde ficcome può con ragione dur 
bitarfi , che parte per difattenzione dell’ Autore ,) 
e parte per la infedeltà de’ traferittori quel luo- 
go fia corrotto ; così può anche fenza temerità in- 
ferirli , che il Pagi, e chi ha fcritto dopo lui, ab- 
bian conofciuta al pari di noi la debolezza di tal fon- 
damento : ma con loro argomenti , e fofifmi abbiati 
tentato di foftenerlo per dare a Carlo Martello ciò* 
che non fe gli deve . Quanto felicemente , lo vedre-.. 
mo ora . Concimarono eli! e tempo , e fatica in fìf- 
far 1’ origine al Patriziato di Carlo Martello , e dove- 
vano impiegar 1’ uno, e P altra in efaminar, fe tal 
Patriziato fu vero . Io per me trovo , non aver Grego- 
rio III. fatta altra cofa , che fpedire a quella corte 
una legazione , la quale fu ricevuta con grande ap- * 
parenza , ma fenza verun buono effetto , anzi con. 
graviamo pregiudizio alla S. Sede . 

E vaglia il vero; lì ha dallo Ceffo continuator 
di Fredegario, e dalle lettere del Codice Carolino , 
che Carlo non folo accettale di difender la Chiefa ; 
ma che corrifpondeffe alP onore fattogli , e ai ricchi, 
regali , con fpedir fuoi Legati anch’ effo carichi di pre- 
zioli doni. Vediamo però, in che occafione li fece- 
ro tali reciproche legazioni . Pochi anni prima per; 
teCimonio; di Paol Diacono , avea Carlo contratta una 
Crettiffiaia amicizia con Liutprando perpetuo nemico: 
della Chiefa , .fino ad .avergli fpedito 1’ anno 735 . 
il fuo Primogenito, affinchè X adottaffe per Figlio; 
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Carotus Princeps Francorum , fon parole di Paol uh- Lìb.6.caJ. 
cono, Pipinum filium faitm ad Liutprandum direxit $ 3 - 
ut e'jus juxta morem capillum fufciperet . Qui eju * 

Cxfariem incidens , et pater effe flit s e fi . QjattroannL 
dopo, cioè il 739. fatta da’ Saraceni una nuova ir- 
ruzione nella Provenza , Carlo , come attefta il me- 
defimo autore bene informato di cafa- fua , Legatos Ibid.c. 55. 
curri muneribus ad Liutprandum Regem mìttens , ab e e- 
centra Sar aceno s auxilium popofeit . Quoti nibil mora- 
tu s cum omni Langobardorum exercitti in ejut adjtt •* 
tori um prò per avi t . Quo camperto gens Saracenorum 
mox ab illis regionibus attfugit Liutprandus vero cum 
* omni exercitu ad Italiani rediit .Con quello poderoftv 
e frefeo efercito, che non avea f<tto altra cofa, cho- 
una frettolofa marcia , fi die Liurprando a- moleftare. 
Trafamondo Duca di Spoleti, il quale, fecondo Paol 
Diacono che difende' 1 ’ onor de’ fuoi , contra Regem 
rebellavit :■ ma fecondo . S* Gregorio III. degno di> k 
maggior fede, sì eflò Duca , che quello di Beneven’* 
to erano perfeguitati : Qttod noluerunt preterito arma 
( cioè 1’ an. 739. che la lettera appartiene all’ anno 
fèguente ) de fuis par ti bus- fuper nos irruere , & ficttt 
illi fece r un t , res Sanflorum Apujlolorum deflruere , dr 
peculiaretn populum depredare. La fo danza è-, che il 
Duca di Spoleti cercò fuo fcampo entro alle mura di 
Roma , e in tale occafione fpedì il Pontefice i fuoi 
Legati . 

Il Card. Baronio eliminate tali verifiime , e poco 
propizie circoftanzc ; da quel dottiamo uomo eh’ egli 
è, feufa il Maggiordomo di Francia, perchè non voi- 
le pagar d’ ingratitudine il fuo grande amico Liutpranr 
do , cui par erat , foggiunge , nifi adverfus Romanam An.74 
Ecclefiam militajfet , ut ille feccrat ,/ito exercitu pr\e- 2 5 » 
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fio effe . E tutti gli Scrittori di comune èohfenfo af- 
fermano ciò, che non pollono negare, non aver mai 
Cario dato ,il menomo foccorfo al Pontefice : febbe- 
ne con arte aliai maravigliofa. due ^legazioni del Pon- 
tefice , due fpedizioni del medefimo , e la legazione 
=di elio Carlo prima delle .lettere , il tutto fanno ca- 
dere nell’ . anno 741. nel quale morì Carlo a’ .15. e , 
fecondo altri, a 20. d’ Ottobre. Onde rigettano nel 
cafo di morte impenfata la mancanza della parola 
data a’ Legati di foccorrer la Chiefa . Ma dalla prima let- 
tera di Gregorio apprendiamo ie cofe ben d’ altra ma- 
niera. Si duole, che Liutprando mandi a ferro e fuo- 
co quod modicum remati ferat preterito anno ; che an- 
cor non fi veda il promollò foccorfo : Nulla ttobìs 
apud te , JLxcell. Fili > refugium facientibus pervenit 
hatfenus confolatio ; che il Re de* Lombardi feoper- 
to il maneggio fegreto , aveva anch’ egli fpedito a 
Carlo con linilì re informazioni contro il Duca di Spo- 
eti , alle quali il medefimo Carlo avendo tutto il 
.credito , contro le folenni promette fatte al Pontefi- 
ce , acconfentì , che Liutprando conti nuatte la guer- 
ra . putti indult um a vubts eifdem Re gibus tfl ( 11 - 
prando Piglio di Liutprando era collega del Regno ) 
viotiones faciendi , quod eorum falfa JuggeJtio , pluf* 
quam nojlra veritas apud vos recepta ejl; e per fi- 
ne che i Lombardi fulla .certezza » che Carlo man- 
teneva incorrotta la fede infultavano i Romani ap- 
punto per .eflèr ricor fi alla Francia , con quelle pre - 
cile parole ; Adveniat Carolus , apud qitem refugium 
feci/l is , & exercìta Francorum , & fi valent , adju- 
yent vos , & eruant de manti nojlra . 

Dopo quella prima Lettera mandata per mezzo 
di un fedel fuddito di Carlo con altre fegrete com- 

mif- 
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milìioni , fèguì la devallazione della Bafilica dì S. Pie- 
tro fatta da’ Lombardi , e gli altri danni gravitimi , 
che obbligarono il Pontefice a fcriver nuove lettere, 
in cui gli dicfc , che nella predetta Bafilica : Qu£ a 
vefiris par enti bus , vel a vobis offerta funt ipfi ab fia- 
le runt , ir quoniam ad te pofi Deum confugium fe- 
rirti us ; propterea nos ipfi Longobardi in opprobrium 
habent & opprimimi • E torna a fargli preinurofe ia- 
ttanze, che venga velocemente a foccorrer la Ghie* 
fa . Tanta era la fiducia collocata nelle folenni prò? 
mette fatte a’ Legati Pontificj , e ratificate colla pror 
pria legazione, di cui parla il continuator di Fre- 
degario, e con etto lui 1 * Annalilla di Metz , e gli 
altri . Ambedue quelle lettere furono fcritte Pana- 
no 740. prima del mele d’ A godo r nel quale Luit- 
pi andò era tornato a Cafa fua dopo invafe le quattro' 
Città , di cui s* è parlato . E il Pontefice illumò 
nato finalmente * e vedendoli delufo , non pensò più 
alla Francia , ma procacciatoli altri ajuti , come s* è 
parimente detto , contò in avvenire fulle forze de* 
Puoi fudditi , e degli Alleati d* Italia , ma’ fpecial- 
mente confidò nei braccio Onnipotente di Dio , come' 
fece anche il fucceffore S. Zaccaria Nò per 1 2. 
anni fi pensò più alia Francia in quello' genere ^ 
Aperta poi finalmente la firada da Dio medefimo r 
che volle follevata k ttirpe Carolina al Trono pejr 
mezzo del fuo Vicario in terr$ , fi. tornò a quella 
Corte , e vi li tornò col buon fuccettò accennato . 
Adunque Carlo promife folennemente di difenderla 
Chiefi , e sù tal fiducia S. Gregorio III., fcriflè le 
due riferite lettere : Sull’ autorità delle quali appog- 
giato Carlo Magno ( che le avea fatte regiftrare in pri- 
mo luogo nel Codice Carolino cinquant’ anni dopo 

D d 2 ferie- 


m. 

Carlo Mar- 
tello non fu 
mai Patri* 
zio de 1 Jiom. 


Si 8 - ?■$. 


ai 2 Disseutazion'e VII 
fcritte ) ettèndo già Imperator de’ .Romani, epieno 
d’ amore , e d’ ottcquio verfo il Principe degli A po- 
poli , e Tuoi Succeilòri ., nella divilione del Regno 
fatta tra’ fuoi Figliuoli 1’ anno 806. rrffecomanda lo- 
ro. che prendano le difefe della Chiefa, come fece 
già Carlo Martello fuo Avo , il fuo Genitore Pipfc' 
no, ed egli lìdio: Curarti & defenfionem Ecclesie S \ 
Pett i fiumi fufeipiant , ficut quondam ab Avo nofiro 
Carolo tire. \ parole traferitte da Lodovico Pio trent’ 
anni apprellò colla fola necdfaria mutazione ficut 
quondam a proavo nofiro ère. Ma già li è chiarameiv* 
te mottrato , che tali folenni promette non partori- 
rono altra cofa alla S. Sede , fuorché nimicizie più 
aperte , e più veementi perfecuzioni ..Se poi contut- 
tociò Carlo Martello folle dichiarato Patrizio de’ Ro- 
mani dal Sommo Pontefice sì mal fervito , e per cir- 
ca a due anni delufo; retta ora a veder nel terzo capa. 

Il Patriziato di Carlo Martello non è fottenuto 
da veruna Ittoria, nè da veruno antico Documenta. 
L’ egli nato nella immaginazione degli Uomini , e 
■Uomini di non «volgare intendimento , ma guidati 
più da pafiione , che da amore di verità . Abbiamo 
pretto Anaftafio , che S. -Gregorio III. nella grande 
opprettion , che patì da Liutprando per caufa di 
Trafamondo Duca di Spoleti rifugiato in Roma.*df- 
eras Claves tx Confezione Beati Vetri Apofioli accipicns » 
fartibus Franti# Car.olo fagaciffimo Viro , qui tunc 
Regnum regebat Francolini $ navali itinere per mi fi 
fos fuos dir exit , per Anaflafium San&iffimum . Virarti 
Epifcoputn , necnon & Sergium Preesbyterum poflulan~ 
dum a pr afato Excell. Carolo , ut eos a tanta opprefi 
fione Longobardorum liberaret . Con quello lineerò 
Accettato fcritto in Roma va maravigliofamente d’ac- 
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cordo quell’ altro fcritto in Francia da Autor con- 
temporaneo , che continuò 1’ appendice di Frede- 
gario alla Storia di S. Gregorio di Tours , non qua- 
le lo Ielle il Card. Baronio , ne quale lo pubblicò il 
Duchefne , abbracciato generalmente da tutti i Cri- 
tici , benché ripieno di tanti, e sì evidenti errori ; 
ma quale io adoprò molto prima iJ Continuatore d’ 

Aimoino , ed è tale : Contigli ut eo tempore B. Pa- Aim.lìb . 4 » 
fa Gregorius a Sede S. Petrt Clave s venerandi Sepul- top >5 7. 
cri .cum vincuJis S. Petri , & muneribus magnis , & 
ìnfinitis , quod antea nullis auditum aut vifum tem- 
poribus fu/t , per legationem memorato Principi defti- 
naverit : eo fcilicet patio , qttatenus Sacravi R . EccL 
a Langobardorum tyrannide liberaret , terrena cqle - 
flibus pujlbahens fi ’oc ci pender et , & a partibus Lango- 
bardorum receder et , ac Romanum Confuti um pr tifa- 
titi Princeps Carolus fanciret . Così la bella edizion 
Parigina d’ Andrea Wechelo ; leggendoli in altre 
Romanis confulendum tranfìret : efprefiione chiarifiìma 
nell’ un modo e nell’ altro , e fenza la menoma ri- 
pugnanza co’ Documenti , e Iftorie da me riferite, 
e che pofiòno confultarfi da chi fi fia . 

Non così nel Codice depravatifiimo , di cui £ 
fervi il Card. Baronio , e che tutti gli eruditi fe- 
guono; perciocché in efiò oltre a gli errori di gra- 
nitica noti a’ Fanciulli medefimi , fi leggono quelli 
due contr’ ogni probabilità , e contro tutta la Sto- 
ria : aver mandate Gregorio le Chiavi bis a Roma ; 
ed aver contrattato col Maggiordomo il Confolatodi 
Roma fe fi difiaccava dall’ Imperatore , con cui non 
ebbe mai nè araifià , nè interefie ; Eo patio pana- 
to , ut ad partes Imperatoris recederei , & Roma - 

pum Confulatum pr tifato Principi Carolo fanciret . 
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E’ . compaflionevole 1 * ambafcia degli Eruditi moder- 
ni impegnaci tutti a interpetrar quello luogo . Le 
Coin te nega al Papa la facoltà di conferire il Confo- 
rto : il Pagi gliei’ accorda , e fatta una lunga le* 
zione falla varietà del Confolato , chiama in ajuto 
T Annalilta di Metz > il quale fcrifle 160* anni dopo, 
e diè quella ijiterpecrazione ai Continuator di Fre- 
degario :• Quod fefe populus Roman us relitta Impera - 
toris D om mattone , ad Jìtam defenfionem, & invittam 
clementi am convertere volai ffet . E finalmente altro 
Erudito nella nuova edizione del Baronio pretende 
aver tolta ogni difficoltà con follituire alla parola De- 
fenftonem , fecondo T edizione d’ antico Codice pref- 
fo il Martene , Dejinitionem . Io non ofo di oppor- 
mi a tanto numero di eruditi . Dico bensì , che 
leggendoli Cònfuttum , come prima di me trovò le 
Cointe in altra edizione , ed approvolla , non li fa 
violenza alla Storia , nè a' Documenti: ma fe pure 
vi vuol colf Alamanni , col Pagi > e con tanti altri 
folle ne r Confulatum > non le gli può dare altra fpie- 

f azione , che quella del dottiffimo Card. Baronio , 
enchè ingannato dalle due legazioni , una ne da a & 
Gregorio IL e T altra a S. Gregorio III. e ne adat- 
ta T interpretazione alla prima • Quibus declaratur * 
egli dice , fancitum inter eos fedu* , ut * fi opus ef- 
fe t , in Italiam Carolus fe conferret , fafciperetqae 
prò Romana Ecclefia defenfionem adverfus impugnane 
tem e am Imperatorem , accepturus Confai ati^m in Ur+ 
he .* Onde per ridurla al fuo giullo tempo , in cui 
era urgente la neceffità , con toglier via fa condizio- 
ne fi opus effet , e mutare Imperatorem ih Lìutpran - 
dum ; non d Scorderebbe il Confolato pattuirò. Mé 
figurarli conferito U Confolato , e per induzione il 
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Patriziato a Carlo , che a belle promefle corrifpofe con 
fatti contrarj , fui fondamento d’ una parola incoran- 
te fcomp3gnata da’ neceflàrj effetti > non sà nè d* 
erudito , nè d’ Uom fano. 

Nè fon già io il primo ad avvedermi della im- 
bellicità di tale argumento in cole di fatto . Altri 
di maggior credito , che io non fono , fe ne avvi- 
de > e adoprò fuo Audio , e indurtria per renderlo 
meno infermo . -Sebbene decidit. in fcyllam cupiens 
vi tare carybdim . Vide egli , che la commiflìone pre- 
cipua de' Legati Pontifici e prefiò Anaftaflo, e pref- 
fo il conti nua tor di Fredegario fu di portare a Carlo 
Claves Confetto nis S. Pett i , che però ebbe il corag- 
gio d’aflèrire, che quefte Chiavi erano 1* invefìitu- 
ra della Sovranità di Roma, lo potrei forfè ingannar- 
mi ; ma vedendo, dalle lettere di S. Gregorio 111. 
che Carlo è appellato Figlio della Chiefa , e di S. 

Pietro ; e che per quelle Santifìime Chiavi lo feon- 
giura il Pontefice, ut non pr<? porta s amicitiam Regum 
Langobar dorum amori Principi s Apojlolorum ; e infìe- 
me riflettendo all* ufo di quei tempi accennato fo- 
pra di obbligarli reciprocamente i Principi per via 
d’ adozione , direi che i Legati averter corti miflio- 
ne dal Pontefice di adottar con eflè Chiavi Carlo 
Martello per Figlio di S. Pietro . Quefto so di cer- 
to, che altri Pontefici con tal flmbolo animarono 
i Principi a difender la Religion Cattolica , di cui è 
fondamento il Principe degli Apertoli , e gl’ infìiila- 
rono amore verfo il medefimo Santo Aportolo. Così 
S. Gregorio M. le mandò al Re Cattolico Reccare- 
do, affinchè forte da S. Pietro ajutato ad abbatter YS.Greg.MMb 
Ariani fino : E S. Gregorio VII. ad Alfonfo VI. Re 
di Cartiglia , acciò profeguiflb a liberar la Spagna da’ 
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■ fua prima idea. Contuttociò altra immagine di S. Pie- 
. tro in mufaico polla già per ornato al fcpolcro d’ 
Ottone II. la quale ora vedefi nelle grotte Vaticane , 
con tutta la viiione di S. Baronto , e con tutto il 
Codice Vaticano d’ incerta età , rende torno a dir 
♦ più tollerabile tale allufione deir Alamanni a quell* 
terza Chiave , di cui non fi sà nè 1’ autore , nè 
T arcano , che la ftravagante interpetrazione delle 
Chiavette d’ oro delia Confeffion di S. Pietro ,*in 
cui racchiude vali la limatura delle Catene del mede- 
limo S. Apoitolo, coni’ era in quelle mandate a Car- 
lo Martello per tetti monio del Continuator di Fre- 
degario ( che dall’ autor della vita di S. Gregorio 
III. come di cofa aliai nota , non le ne fa men- 
zione ) e mandavanli a* Principi , e Perfonaggi di 
gran merito , come fi fa in oggi la Rofa d’ oro, e 
.lo Stocco^ . 

Oltredichè tale interpetrazione * com’ ho già 
detto altrove per comun difinganno , è nata da un’ 
error manifefto della prima lettera di S. Gregorio 
III. avendo fhmpato il Gretfero , ingannato da Te- 
gnagelio ; Claves Confejfionis B. Petri , qttas vobis ad 
Regnimi dìmifimits . Il qual’ errore fu fcoperto dal 
Lambecio nel Codice originale di Vienna , ed emen- 
dato nella fua Tariffimi edizione di etto Codice Ca- 
rolino , con foftituire ad Rogam . E ultimamente il Gen- 
tilotti tornato a collazionare il Codice , vi lefiè ad 
Rogum , che è la vera lezione \ e lignificava in quei 
tempi rozzi premurofa fupplica . Il che fi fpiega be- 
•nilfimo dal Du- Cange , e molto prima 1 * avea fpie- 
gato S. Adriano nella fua prima lettera a Carlo Ma- 
gno , chè 1’ 88. del Cod. Carol. con quelle parole: 
Rogum emifimus , ut (enitus eum ducem confequenter 
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fujciperemus . Che però dell’ argumento infermo del { 
Pagi è più debole la difefa , o fia 1’ appoggio affatto * 
nuovo per folìenerlo . Sebbene a che àbufarmi del 
tempo, e della voftra pazienza in confutare opinioni falla- 
ci , fe pur non fono lludiati fofifmi contro il Dominio di j 
S. Chielà ? Prenderò la via più corta , e chiuderò il 
. difcorfo . 

Il Codice Carolino è il Teftimonio più inte- 
ro , e di maggiore autorità di qualunque altro polla 
addurli in quell’ affare . Or le prime due lettere di 
elfo , che furono fcritte dopo il trattato del pretelò 
Confolato tirato colle mani , e co’ piedi a lignifi- 
care il Patriziato , fono ambedue dirette , come li è 
detto , Carolo Subregulo , cioè a Principe independen- 
te , perchè in tempo d’ Anarchia . La terza lette- 
ra , che è quinta nel Codice difordinatiflimo , la fcrive 
S. Zaccaria Pipino Majori domus ; perchè ellèndovi in 
Francia il Re , Pipino dipendeva da elfo , ed era 
Maggiordomo di Francia , conforme Carlomanno fuo 
Fratello lo era di Germania . La quarta , e la quin- 
ta , che fono la decima , e V undecima fono fcritte 
da Stefano IL Pipino Regi ; perchè tale Io avea dichia- 
rato di frefco S. Zaccaria . Tutte le altre che fe- 
guono , hanno V inlcrizione Pipino Regi Francorum , 
Putrido Romanorum . Perchè mai tal mutazio- 
ne ? Sentiamolo dallo ftelfo Annalilla di Metz ado- 
prato dal Pagi , come udimmo, per dichiarar l’ enigma, 
del Confolato con parole egualmente enigmatiche ; 
Quoniam illum Pradecejfor fuus , egli dice , fa. me. 
Stefanus Papa unitone Sacra liniens , in Regem , ac 
Patricium Romanorum ordinavit . Così anche i Figliuoli 
di Pipino Carlo , e Carlomanno fi vedono chiamati 
Reges Francorum , & Patricii Romanorum , sì nel 

me- 


Digitized by Google 


Dissertazione VII. 219 
medefimo Codice Carolino , sì predò Analtafio : per- 
chè dopo T Anno 754. ( epoca memorabile del gran- 
de aumento , che ebbe il prima angufto Dominio di 
S. Chiefa colla Donazione del Re Pipino) per tutto 
il fecolo ottavo i due Re di Francia Pipino , e Carlo 
filo Figliuolo, c anche Carlomanno per qualche tempo 
furono realmente Patrizj de’ Romani . Che però fe 
fi riflette al vero fenfo delle giàriferite parole del 
medefimo Annalifta , ove dice fyfce avean delibe- 
rato! Romani di rivolgerli ai dejmjtonem & invìBam 
cìementiam di Carlo, s* apprenderà fenza molto Au- 
dio , che interpetrano la voce Confhìtum , non il 
Confidatimi de’ Critici . E perciò la confeguenza ^ nno 
tanto rifoluta del Pagi ; Confulatum Carolo Martel- n , 8. & feqq, 
lo attributum diverfum non fitijfe a Patriciatu ,quum it. 726.11.13. 
eofdem ejfetfus fortitus fit ; il Vefiìllo , e gli altri or- 
«amenti da lui immaginati fòpra un falfo fuppofto, 
reflano per mio avvifo di niun valore . E di niuno 
altresì mi fembra che fieno gli argumenti che ne- 
gano 11 Dominio Pontificio in Roma , e nel Ducato 
Romano , su tal deboliflimo fondamento . 


FINE DELLA DISSERTAZIONE VII. 
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{tinta da quella degli Augulti d’ Oriente . E final- 
mente l’ occuparli per breve tempo in meditare ol- 
tre al giuramento replicato a favor de’ Romani , gli 
altri due folenni di fedeltà , il primo a' Legati Pon- 
tifici fuor dello Stato , e 1 ’ altro al Pontefice pria 
d’ efiere introdotti nella Bafilica Vaticana per ef- 
fervi Coronati , ballava a far comprendere , che i 
diritti de’ nuovi Augufti in Roma, e in tutto lo Sta* 
to della Chiela erano aliai diverfi da quegli antichi . Bel- 
la occafione mi lì porge oggi di ragionar brevemen- 
te di quelli tre importantillimi punti di Storia Pon- 
tificia . Mentre dovendo trattar della Coronazione 
di Lodovico Rè di Borgogna , trovo nella materia 
altrettante quellioni , che corrifpondono a' dividiti pun- 
ti . Le prime due , cioè la Coronazione • in Roma , , 
e per mano del Sommo Pontefice , nafcono dalla 
poco chiara reltimonianza di Reginone (citato inav- 
vertentemente dal Card. Baronio per Liutprando ): 
mentre non dice altro di Lodovico , fe non che 
avendo fuperaco 1 ’ ernolo Berengario , entrò in Ro- 
ma , e fu Coronato dal Sommo Pontefice. Quindi Bar.900 
è che il Pagi contro il Card. Baronio , e contro il Pag.ib . ij. 
Pagi il Padre Manli con produrrei Diplomi , ne’ quali feqq.Manfi 
comincia a ufare il titolo d’ Imperatore difeoprono 
il tempo giullo della Coronazione di Roma ; e da 
altri Diplomi di Lodovico Balbo , che hanno co* 
ilantemente il nome di Re , ricavano, errar chiun- 
que ammettendo quello tra gli Augulli , dà a quel- 
lo il nome di Lodovico IV. non ellèndo che il 
terzo . Inoltre rifoivono 1 ’ altra quellione, mollran- 
do , che non Giovanni IX. come molti hanno ferie- 
to , ma Benedetto IV. gli diè la Corona dell’ Im- 
perio . E ciò coll’ autorità di Documento predò al 
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Fiorentini nelle memorie della Contefla Matilde . La 
terza queltione vien rilevata dal Pagi , e dal Murato- 
ri ( an. 901. ) dopo riferito tal Documento , che è un 
Giudicato del medefimo Papa Benedetto , al quale 
intervenne anche F Imperatore , che poco prima avea 
ricevuto la Corona , e apprefo dal giuramento il fuo 
diritto . Perciocché indi argumentano ambedue lovra- 
nità Imperiale in Roma . Quella la rilolverete voi 
dopo che avrete favorito d’ attentamente afcoltarmi 
fopra i fuddetti tre punti diStoria Pontificia . 

F/ celebre negli Atti de’ Pontefici antichi attribui- 
ti ad Anaftafio la Coronazione di Carlo Magno ac- 
compagnata dalle acclamazioni del Popolo . Populum 
Carolo Regi Imperatorias laudes acclamale , dice Si- 
geberto ; e ben F oflervarono due Dottiflimi Cardinali 
Bellarmino , e Sfondrati . Ma quando non V avellerò 
eglino oflcrvate , agevolmente fi poflòno da ognun con- 
fultare i Cerimoniali più antichi che s’ abbiano; ne* 
quali fi leggono le ftefiìlTime acclamazioni dopo (ègui- 
ta la coronazione . L’ iftefio Annalilla Italiano per 
acclamazioni le ha divulgate , nè perfona alcuna di 
qualfivoglia mezzano giudizio altrimenti le intendereb- 
be . Quindi è , che parve cola ftrana a uno Scritto- 
or emditifiimo dò’ noltri tempi , aver taluno filma- 
to , che tali acclamazioni follerò F elezione mede!!* 
ma al modo antico : quafiche Carlo folle prima co- 
ronato Imperatore , e pofeia eletto. Più Arano però è 
che gli amplificatori del Gloflario fpaccino per una* 
immaginazione , anzi finzione la vacanza dell’ Impe- 
perio , finche i Re di Germania non ricevettero la 
Corona di Roma . Mentre non folo i Critici più fe- * 
veri ,e i più appalìionati Scrittori, ma gF ifiefìi Au- 
gufii per .tanti fecoli dimoftrarono il contrario . Seb- ’ 

bene 


Dissertazione Vili. a* 3 
bene quella falfa dottrina era già fiata prevenuta dal 
Pagi, ove dille; Qu i contendimi Germani $ Reges fta - I02 7 * 

firn ab Elezione diclos fuijfe lmperatores , nomen fa- num% 1% 
um viris doólis deridendum dare , quum rem certijjì- 
tnam non folam in dubium vocare , fed etiam negare 
audeant.H perchè non avrò gran pena a pervader- 
vi del vero . Mi permetterete però eh’ io vi ram- 
menti in compendio la Storia delle vacanze d’ Im- 
perio , perchè elle tacitamente diftruggono gli argu- 
menti contrarj . 

Eflinta affatto la ftirpe de* Carolini in Lodovi- 
co III. e Berengario difendenti da femmine , i qua- 
li mancaron di vita quah nel medefimo tempo, vacò 
F Imperio 38. anni con tutta la continuazione de 5 
Re d’ Italia Ridolfo II. Re di Borgogna , Ugo , Lo- 
tario, e Berengario II. Marchefc d’ Ivrea . E in tal 
tempo tiranneggiavano in Roma i Conti Tufculani . 

Venne poi talento ad Ottaviano Figliuol d* Alberi- 
co, tiranno anch’ elio , e indenne Pontefice Gio- 
vanni XII. di chiamare in Italia Ottone Magno , che 
dieci anni prima invitato da Agapito II. non fu poi 
ricevuto in Roma , e fe ne tornò Re di Germania , co- 
ni’ era venuto , a cafa fiu . Ma Giovanni XII. Io 
Coronò Imperatore F anno 962. epoca certa degli 
Augufti di Germania. Vivente lui Giovanni XIII. diè 
la Corona Imperiale al di lui Figlio , come avea già 
fatto S. Palquale a Lotario Figlio di Lodovico Pio-' 

Laonde mancando di vita Ottone I. Fanno 973. con- 
tinuò F Imperio nel Figlio per dieci anni , finché 
trovandoli egli in Roma di paflàggio per . andar 
contro i Saraceni di Sicilia , vi morì F anno 983. 
c vacò per 13. anni F Imperio , fintantoché Fanno 
$96. creato Pontefice Brunone del fangue degli Ot- 
to- 
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224 Disseutazione Vili, 
toni , per opra Angolarmente d* Ottone III. Re di 
Germania , e chiamato Gregorio V. quelli nel me- 
defim’ anno coronollo . Pari vacanza d’ Imperio fi 
diede dopo la di lui morte dall’ Anno 1002. ai 
1014. in cui fu coronato S. Enrico I -Onde in 90. 
anni dopo i Carolini 26. foli vi fu Imperatore e 64. 
vacò P Imperio . Tralafcio , per non infjflidirvi , 
molte vacanze pofteriori di più, e meno anni, non 
però quella, d* Arrigo IV. Re di Germania, che du- 
rò 27. anni , ed ebbe poi una coronazione facrilega 
Y anno 1084. per mano dell’ Antipapa Guiberto, 
onde dovrei contare anche i 22. di falfo Imperio 
fino al 110Ò. quando il proprio Figlio lo detroniz- 
zò : e non mi allontanerei dal fentimento di tutti 
gli Scrittori moderni , anche di quei , che preten- 
dono dar potellà aflòluta , non che delegata , a gli 
-Augufti nello Stato della Chiefà ; ma giacché tutti 
lo chiamano Imperatore benché aflerifeano , eh’ ei non 
era tale , anch’ io conto i 22. anni, come fc non 
foflè vacato 1 ’ Imperio. 

Lo fteflò titolo di Re de’ Romani , dacché co- 
minciò, gli Scrittori lo prendono per vacanza d’ 
Imperio. Onde i 14. anni di Corrado Svevo eletto 
Re de’ Romani in prefenza di Teodino Card. Lega- 
to d’ Innocenzio II. ma non mai coronato, e quei 
■de' di lui Succeflòri li mandano del pari co’ 23. an- 
ni di vera vacanza dopo la morte di Federigo IL 
ultimo degli Svevi. Ridolfo gran Progenitore della 
'Cafa d’ Aulirla , che fu creato Re de’ Romani dopo 
-tal vera vacanza , Adolfo di Naflàu , e Alberto Fi- 
.glio di Ridolfo, né ebbero dagli Scrittori, nè fi die- 
dero eglino flefli ne’ Diplomi altro nome che di 
-Re de’ Romani: Succede ad Alberto Enrico VII. V 
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anno 1508. c morì a Buonconvento il 1313. a 24^ 

Agofto Imperator di 14. foli meli. -Vacò di nuovo» 

T* Imperio ne* 33. anni di Lodovico il Bavaro ; o 
mono Carlo IV. Imperatore 'dopo 23. anni d ,n Im- 
perio, tornò a vacar di bel nuovo $$* anni ; ben-* 
chè non manchi la ferie^de’ Re de’ Romani-, fino 
alla coronazione di Sigifmondo Re d’ Ungheria l’- 
anno 1433. E fbpra di e fi*a ragiona molto bene ilr 
Muratori . Avverte efièrlr eletto Sigifmondo in Frane- 
* fort Re de’. Romani dagli Elettori 1 ’ anno 1410.. ne 
efi’erli coronato in Milano prima del 1431.' e- due? 

V anni dopo aver ricevuta la coronavi mperiale da Eu- 
genio -IV. ne prima del giorno di e fiar coronazione 
che fu « il 3 1. Maggio - 143 3.' eflèrfi mai intitolata ^ nna ^ f 0 - 9 * 
Imperatore . Onde avendo bene r oflèrvati i Diplomi 1 ^ 

con 'tutta Sicurezza afierifec , aver così praticato tut* ^*^ 8 . * 
ti i PredecefTori ^ e prima , e dopo ridotta all’- ulti- ’ 
nra perfezione la maniera d’ elèggere il Re de’ Ro- 
mani in Francfort, lènza ufurparli mai queH’ Àu- 
gufto nome prima della coronazione Romana; dopo> * 
la morte di 'Federigo III. 1 ’ anno 1493. il di lui : 

Augufio Figlio Malli miliano effere (lato il primo a 1 
intitolarli Imperatore Eletto, e a .vicenda Re de’ Rò* - 
mani, benché eletto molti anni prima 4 nel che ef- 
fere fiato imitato da Carlo V. fuo Figlio, il quale fi • 
die fempre nome d’ Imperatore Eletto fino alla co- 
ronazione. 

Prima di lui aveva ofiervato iLFagi , che ■ Wip- 
pone -Prète ; e Aulico di Corrado il Salico’; chiama 
fempre -Redl fuo Signore fino all’ -anno 1027. in cut* 1 ° 27 * 
ricevette la Corona da Giovanni XIX. indi -lo chh~' num * ' h ~ 
ma Tempre Imperatore. Ma ciò è bene che F abbia- 
tio ofiervaco > . e * avvertito quelli duo* Scrittori per 
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viepiù illuftrar quella parte d’ Moria . Del retto 
che Wippone ufi tale accuratezza , e che gli altri 
Scrittori , e gli Augulii medefimi non adoprino il 
nome d’ Imperatore fe non dopo la Coronazione 
Romana , non è maraviglia .. Quefta è V indole 
dell’ Imperio d’ Occidente , e perchè i Re di Ger- 
mania non T alte rattero , Benedetto Vili, fobico do- 
po gli .Ottoni xhe per avventura gliene dieder 
motivo , Ja dichiarò con tal Decreto: Ne quifquam 
.audaftrr Jmperii Romani t Sceptrum praproperus ge fla- 
ve Princeps appetat , jeu Imperai or dici , att effe va- 
le at , nife quem Papa Sedis Romana morum probitate 
. delegerit aptum Reipublicq , eique commi ferii lnfigne 
Imperiate.. J1 Decreto è riportato da Glabro autor 
contemporaneo , ; e non /oggetto a cenfura .. Che 
fe non foflè così , farebberfi /ottopodi a tante umi- 
liazioni .Arrigo V. e VI. Federigo Barbaroflà , Otto- 
ne IV. e Federigo II. i maggiori nemici della S. 
Sede , e de’ pontefici ? Quai folenni promefiè , e 
giuramenti non fecero , per itrappar dalle mani del 
Vicario di Crifìo la .Corona Imperiale ? £ Arrigo 
2V. allorché vide inefpugnabile la cottanza di S. 
Gregorio VII. non creò un’ Antipapa , da cui ot- 
tenne £oronam perditionis , damnaùonis , come 
icriflè Autor grave , e (incero ? Che diremo di Lo- 
dovico il Bavaro ? .Quand’ egli dilperò d’ ottener 
.Legati da Giovanni XXII. dimorante in Avignone, 
non .fi fe .violentemente coronare da due Vefco- 
vi (comunicati onde Roma foggiacque alF Interdet- 
to ? E verranno poi i fatrapi del iapere , e info- 
gneranno cattedralmente la falliti , dichiarata tale 
co’ fatti dagli Augutti medefimi , in grazia de’ quali 
fi cimentano alle derilioni? Degli altri Scrittori Ger- 
manici non ne parlo • Quel 
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Qtiel che è detto finora , riguarda i foli In*- 
peratori di Germania : ma fe ben fi confiderà , non 
è punto alterata, fuorché nel nome, la transazione 
deir Imperio da' Carolini} ne’ Re di Germania?: 
poiché la. Monarchia di Carlo Magno ftcndevafi an- 
che aiìa Germania . E oltre a ciò de* Carolini 
niun dubbio vi ha ,. che non follerà elfi per fuafiv 
«; non perfuadeflero* agli altri con ciò che fecero 
e fenderò , una verità così chiara » Due foli efem- 
pli ferviranna per confermar quanto è. detto , e per 
renderlo evidente . Lodovico- Pio- manda il fuo Figlio 
Lotario a Roma , affinchè: riceva da S. Pafquate la Co- 
rona dell’ Imperio^ , avendolo già de (rinato fuo Col- 
lega , e SuccelTore.. Di tutto il feguito Lotario mede-- 
fimo rende conto all* Augufto Genitore in quelli* 
termini : Cor am S. Altare , &coram S~ Cor por e Bi. Af abili. feSl 
Vetri Pr ìncipit Apofiolarum a Summo Pontefice y veftro IV. Ben ed, 
ex confenfu ó" minutate benedittionem , honorem , & P a g5 l l* 
nomen fufeepì Imperialis offici i , infuper Diademata ca- 
pitis , & gladium ad defenftonem Ecclefiq. A quello» 
chiaro , ed autorevole efempio fuccede V altro di 
Lodovico IL Figlio* di Lotario» , che vale per tutti gli: 

Augufti Carolini . Eflendofi doluto- con elfo 1 lui Ba- 
filio Imperatore d’ Oriente , perchè i Re Franchi; 
ufafiero il nome d* Imperatore,, fcriile la f celebre let- 
tera riportata dal Baronio „ nella quale tra le mol- 
te ragioni che adduce ,. difcopre V indole dell’ Impé^ ^ ar g x n 
rio dame di vi fata : Francarti?» Pr ine ipes primo Reges , a * 7 
deinde vero Jmperatores ditti funi ii dumtaxat , qui 5 
a Romano Pontefice ad hoc Oleo Santto per f ufi funt . < 

Nelle quali parole vien epilogata T Iftoria , co- 
me i Pontefici diveduti Sovrani di Roma , e del 
Ducato Romano per 1’ alienazione de* Popoli dagli 
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\Creci /fecero alleanza coV Carolini , di: Maggiordomi 
,li crearono Rè.; indi Jacrizj Difenlori della S. 
: Sede, e trovandoli Lcn ricompenfati . per tal benefizio 
f ,( in fpecie dopo aver loro conferito ^Patriziato * o lìa la 
-tutela , e protezione della Chiefa /.mentre per opera di 
; Alleali cosi fedeli e fi , fbttrafTero dalle Continue vef- 
.fazioni d\ Italia , e .accrebbero ihloro Dominio coIL* 
«Efareato.,. ed altre. Provincie ) di Rè , e Patrizj g>t 
crearono Imperatori. Ma li crearono Jn maniera af- 
•fatto nuova ; in .guifacfiè lènza la Sacra Unzione., 
<e Coronazione per mano del Sommo Pontefice niu- 
.no potea chiamarli., o efsere Imperatore.- Quefto di- 
.ce in breve periodo . Lodovico IL . meglio informato 
.deir affare , di, qualunque lflorico. antico, o xrnoder' 
; no « Dopo alcuni fecoli gli . Aroaldifti ,.cd altri Scrit- 
.tori lividi, ce mal’ affetti ^ iChe ebber feguaci neh’ 
*ct à venture ,, forfè anche troppo vicine a noi,. ma- 
schera ron f indole del nuovo Imperio.,. e Sulla fo- 
jmiglianza del nome. edifica ron ; f. Imperio perpetuo 
,di Collantino Augnilo . Onde il Senato, e .Popol di 
,Roma^col tal manìa. in capo avean quali depolla la 
.dovuta fuggejzione ,al lor Sovrano .legittimo « Ma Id- 
.dio , contra cui . non .vale f umana politica ^ elevò 
•alla Sede del iuo Vicario .Innocenzio III. in tempo 
idi una di quelle vacanze d’ Imperlo ,.che non fi 
•/vorrebbono , dopo la morte d’ Arrigo VI. Quello 
.gran Pontefice dunque riftabilita primieramente k 
Sovranità in >Roma , e nello Stato della* Chiefa , pensò 
•feriamente a ravvivar P idea giulla dell’ Imperatore., 


JRegéft. fip. Et fi alibi , così ferina a’ Principi di Germania , Co- 
Jìaluz. to. i. ronfivi Regni r.ecipiat ; flb Apojìolìca tamen Sede ul . 
loo. Ep. timam vianus imbofìtionem , & Coronavi Imùcrii re - 
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ffempìo della doppia elezione di Lotario II. e Cot- 
xado , conchiudendo , v che Romanus Pontifex Lotha- 
vium coronavit , & Iwperium obtimit coronatus . On- 
de fino a Carlo V. come abbiatn • vitto , -gli Augufti 
medefìmi co’ loro -Diplomi-, e altri atti pubblici 
fmentirono tutte le arguzie degli Scrittori poco mi- 
furati., e meno fedeli. Or che abbiamo ben conce- 
pita T indole dell* Imperio Occidentale tutto diverfò 
da quel d’ Oriente, vediamone altra di verfità gran- 
dittima nella maettà . 

•li pregio fingòlare della Coronazione Romana-, 
•che rende più ragguardevole la maeftà degli Augufti 
d’ Occidente, di quel che lo fotte ne* Greci, non 
confitte nella ^cerimonia folenne con maggiore , e mi- 
mor pompa in varj tempi praticata. Si è quefta di 
.quando in quando ripurgata , e accrefciuta , come 
gli altri Riti ., e pervenne poi a quel decoro -, in cui 
la veggiam regiftrata nel -Cerimoniale d’ Agottino 
Patrizj : ma ettà , . torno a dire, non è il pregio (in- 
goiare della Coronazione. E vaglia il vero: il ricevi- 
mento folenne fatto dal Clero., e Popolo fuor di Ro- 
ma ; i’ accompagnamento del giorno feguente da Por- 
ta -Cafteilo alla fcalinata della Bafilica e -un terzo 
giorno dettinato alla Coronazione rende più maefto- 
fa , e più comoda la funzione ,, ma negli antichi 
tempi fi fece continuatamente in un giorno folo . E 
quel che è più notabile, fi faceva anticamente agli 
Efarchi , a’ Patrizj, a’ Re, ed agl’ Imperatori metta 
medefima forma: e tanto ricevè S. Adriano il Re 
Carlo nell’ Atrio fuper gradus ; quanto Sergio IL 
Lodovico Secondo Figliuolo di Lotario ; benché M 
primo non venifte a prender la Corona Imperiale, e 
X Altro non ottenefle da Sergio , fe non quella de* 
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da Luitprando , come tante Meflàline , il che poco 
importa : badando folo il làpere , che tra effe, i lo- 
ro Figliuoli , o aderenti elevati al Pontificato , die- 
de il comando di Roma in quei 38. anni, ne’ quali 
vacò T Imperio , finita la ftirpe de' Carolini . Ma-- 
rozia ebbe due Mariti . 11 primo fu Guido Figliuol 
d’ Alberico Marchefe e Conte Tufculano , di cui fi 
crede che nafcefièro Alberico II. e Giovanni XI. 
Sommo Pontefice , L* altro Marito fu Ugo Re d’ 
Italia , che disguftò Alberico IL fuo Figlia ftro , e 
cagionò mutazione nél Governo Civile di Roma . 
Egli medefimo s’ ebbe a falvar colla fuga , e appena 
fi ricomprò la quiete con dare ad Alberico per 
Moglie la fua Figlia Alda . Quella venne a mori- 
re , e Alberico (posò in feconde nozze Stefania Se- 
natrice , che infieme col Marito Sovranizzò in quel 
nuovo Governo . Confifieva efiò in due Confoli ,] e 
Prefetto di Roma tuttittre dell* ordine Patrizio , 10 
fia della Nobiltà ., e in dodici Decarconi * che rap- 
prefentavano il Senato : Romq tritili , dice il Biondo, 
duo Confale s ex nobilitate quotannis tutte f ebani , qui. ad 
vetufii Confulatus c xeni piar fumm& rerum praeffent , 
& Procfeftus itera ex nobilitate creatus populo jus 
dicebat .Ex plebe aut e m creati fmgulis annìs duodecima 
qritbus Decarconibus erat appellati 0 , Senatus vicem 
in Conditi 5 , & delibcrationibas obtinebant . Morto* A Ibe- 
rico fuccefie nella tirannide Ottaviano fuo Figlio , 
che fatto Papa, ebbe nome Giovanni XII. e quelli 
così riveftito della fovrana autorità legittima, è dell*** 
altra ufurpata da’ fuoi maggiori , per Jiberarfi dalle 
continue moleftie di Berengario II. e d’ Adelberto 
di lui Figlio fece quel che non riufeì al ' fuo Ante- 
ceflòre Agapeto 11. chiamò a Roma Ottone , e io co- 
ronò 
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ronò Imperatore , dando così principio a gli Au- 
guri' di Germania Y anno 962; 

Da quello compendio di Storia è palefe* che 1 * 
Occidente non avrebbe più avuto Imperatore , fé* 
non fofse piaciuto al Pontefice in tempo , che non 
ebbe oppofizione , come il fuo Antecefsore , di crearla 
colla maeflofa {olita Coronazione: mentre dall’ anno' 
952. in cui non fu voluto da Alberico , che fi creafse 
Ottone, non fu altro che Re di Germania . Nè fate- 
rebbe giunto alla Corona , fe non avefse premefso 
il giuramento di fedeltà , di cu*i fi parla snelle quali 
circoftanze. quanto rimanefib inferiore a quei d’ Orien- 
te ognuno lo vede ^ Il tempo prec ilo in cui comin- 
ciò quel giuramento .fepar&to a’ Romani , non può 
così agevolmente, definirli . Vero è , che avendo tut- 
tittre gli Ottoni unitamente co’ Pontefici ufata della 
feverità contro il* Popolo di Roma troppo propenfo 
a ribellioni in queh fecolo ; il primo contro Rotfredo 
Prefetto , e fuoi feuuaci ; il IL contro Cencio;e il 
III. contro Crefcenzio , parrebbe probabile che fi 
fofse introdotto dopo gli Ottoni , prima della coro- 
nazione di Sr Enrico. Ma prefso Ditmaro , che ne- 
defcrive la cerimonia non fe. ne vede alcun vefiigio, 
efsepdovene' bensì uno afsai chiaro del governo civi- 
le introdotto da A Iberico : . Decur/i? a Doménica In- 
carnati pofl mi l lenarii plenitud. numeri annis tre deci ni , 
& in fubfequentis anni- fecundo wenfe -, ac hebdomada 
tenia anno aut. Regni ejus tertiodecim. & , die Domé- 
nica , ac VI. Cai. Àlartii Enricus Dei gratin Réx in- 
clytus a Senatoribus duodectm vallatus , quorum frx 
rafi barbatala prolixa myjlice incedebant cum baculis 
cum diletta fumi et Conjuge Cunegttnda ad Ecclefiam 
S, Retri Rapa expettante venit ; & antequam introdu- 
ce - 
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et retur ab eodem interrogatus , fi fidelis vellet Roma - 
7i$ Patronus effe , & defienfior Ecclejùe ; fibi autem Ritmar. ap*. 
fiùfijue Succe /fori bus per omnia fidelis , devota profef- 
fme reCpondit . Et tunc ab eodem lnunftionem & Co- er \ 
ronam cum contesali fina fiujceptt . Wippone anch / # 7 p r ' tn cip. 
egli tace tal giuramento nella funzione di Corrado 
il Sadico . Nel Succelsore Arrigo IL coronato lo Pag. 1017. 
dello giorno della conlecrazione del Pontefice Cle- num. 2. 
mente IL il tutto lèguì in compendio . E, nel IV. 

Arrigo tra’ Re di Germania follìa farebbe il cercare ^ ar • 
facre cerimonie* Adunque crelce la probabilità che 
s’ introducete nella coronazione di S. Arrigo ; benché 
gli Scrittori lo patino in filenzio : altrimenti non direb- 
ber gli atti d’ Arrigo, V. tra* Re di Germania, aver 
egli fatto tal giuramento ex more . 

Comunque fia di quello certilfimo giuramento 
intorno all* origin fua, e alla pratica nel fecolo un- 
decimo , grande ftupore cagionò all’ Annalida Ita- 
liano un racconto d’ Arnaldo da Lubeca intorno al- 
la coronazione d’ Arrigo VI. Re di Germania . Dice 
quell’ Autore , che . Cele/lino III. fi avvide , che 
il Re era venuto a farli Imperatore (già fi è villo, che 
la coronazione Romana era quella che faceva l’ Im- 
peratore ) con dell* aria , cum multa jattantia , egli Bar. tipi, 
dice. Onde il Pontefice, per dolcemente deluderlo, nu tn.p. 
tirava in lungo la fua confecrazione , non efiendole 
non eletto al Pontificato. Intanto i Romani vanno a 
trovare Arrigo; gli promettono , che le rifpetta i loro 
diritti, e gli da foddisfazione per conto di alcuni luo- 
ghi forti di fua ragione , s’ interporranno , e lo fa- 
ranno dichiarare Imperatore .-Le parole fon tanto 
chiare che più non pofiòno edere: Romani e xe unte s 
ad Regem fic et lo q itati fum . Fa c notifica m amici ti a s , 
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& boìiora nos & Urbem pure noftro , quod exhibue - 
runt Reges , qui ante te fuerunt . In fuper fac no- 
bis jufttt iam de Cafiellis tuis , qu£ funt in Tu fal- 
lano x quia fine in ter mi fumé nos inquietare non cef 
fant : & erimus prò te ad Dominimi Papam , ut 
Coronata Imperii fuper caput tuum ponat . Onde Y An* 
rial irta coli’ arte fua maravigliofa di trasfigurar ciò 
che favorifce il Pontificato , riftrinfe la foftanza dei 
Marat. An, difcorfo , e 1 ’ accomodò in quella fentenza : Amai - 
to,7 pog.ji. i u te ca fcrive , che i Romani fegr et amente s* 

accordarono con ejfo Arrigo , e poi pregarono il Papa 
: a darli la Corona . Or & i Romani , che ancor (ape- 
vano d’ Arnaldifmo , conofcono che fenza la Corona 
•Arrigo rimane Re di Germania , e praticano , e ma** 
neggiano il grande affare con patto, che gli fi man- 
tengano i 1 or diritti in Roma e fe gli accordino 
vantaggi fuor, 'di Roma, non farei folle , fe pretendevi col 
finquì detto preferir la Maeftà degli Augufti d* Oc- 
cidente a quella de’ Greci? Perciò mi dichiarai, che 
nella cerimonia della Coronazione vi fon delle cofe f 
che rendono inferiori gli Augufti d’. Occidente a quei 
d’ Oriente. 

Ciò che rende incomparabilmente maggiore la 
1 Maeftà degli Augufti d’ Occidente è la Corona ri- 
cevuta dalle mani ftefse del Vicario di Crifto, e il 
brando de fuper cor por e Divi Petri . ( 11 pomo con Cro- 
ce d’ oro è invenzione di Benedetto Vili, anzi mi- 
fteriofa , che (imbolo d’ autorità ) . Anche alcuni Rè 
di Francia , d’ Italia, e di Sicilia ebber dal Romano 
Pontefice queft’ onore : ma fu accidentale, e fareb- 
bero flati Re , coronandoli anche altrove per mano 
d’ un Metropolitano, per nulla dir del brando non 
prefo di fopra il Sacro Corpo del Principe degli Apo- 
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Aoli » e delle altre varietà di Cerimonie * Ma niu- 
no è dato mai Imperatore in 730. anni lenza efler 
coronato dal Sommo Pontefice , e nella Bafilica Va- 
ticana , toltine tre foli efempj per mera necefiità , 
la quale non reca pregiudizio a legge o diritto alcu- 
no . Il primo è di Lodovico Pio coronato in Rems da 
Stefano IV. colla Corona d* Oro gioiellata recata da 
Roma , come attefta Tegano. Gli altri due fon di 
Lotario II. e Arrigo VII. per dura neceflità coro- 
nati ambedue a S. Giovanni Laterano : perchè Y an- 
no 1133. in cui fu coronato Lotario , il Vaticano, 

Cartel S. Angelo, e altri Luoghi forti erano occu- 
pati dalle forze delP Antipapa Anacleto . E Y anno 
1312. Arrigo VII. fu tenuto lungi dalla Bafilica dal 
poderofo efercito di Roberto Re di Sicilia . Anche 
la Corona Imperiale dal medefimo Arrigo VII. e Car- 
lo IV. con rariflìmo efcmpio fi ricevè per ma^ 
no de’ Cardinali Deputati da Clemente V. e VI. e 
da Innocenzio VI. dimoranti in Avignone , ma pe- - 
io dopo aver decretato i medefimi Pontefici, Sibi ** 

per noftras manti 5 loco , & tempore opportunis debere yBull.Vat. 
concedi unólionem , & ipfius Imperi i Diadema . to.i.p. 249/ 

L’ ultima coronazione , che fu quella di Carlo 251.351. 

V. in S. Petronio di Bologna, per gravifitme necef- 3 57* 
fità , c una delle migliori prove , che tal corona- 
zione non debba farli altrove che nella Bafilica Va- 
ticana . Imperciocché tutta la Bafilica fu ivi ricopia- 
ta , come la deforive tra gli altri ilGiovio teftimo- 
nio di virta : e tutta la Cerimonia defcritta da Ago» 
ftino Patrizj ivi fi- pratico . Onde anche il Capitolo 
Vaticano , che *cre anni prima avea fofferto tanto 
dalle di lui truppe , lo annoverò cogli altri tre Im- 
peratori Carlo IV. Sigifmondo , e Federigo III. tra 
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gli Augurti Canonici di quei Sacro • Tempio, eflèn- 
dofi la portati a porta buon numero di erti , affin di 
riceverlo per fratello . La corona fu della rtefiittim:i 
forma di quella di Carlo Magno, e degli altri Impe- 
ratori : Thiaram Ulani potiti s quarti coronarti , dice ii 
Giovio di Clem. VIL bicipiti faftigio , multi fque ada- 
manti bus infigijem capiti impofuit . Fin Y Altare di S. 
Maurizio fi rapprefencò in quella infigne Collegiata per 
farvi, la facra unzione all’ Imperatore Eletto ; non già 
perchè ad Altare B . Petri nemo imngitttr , nemo or- 
dinatur nifi Romanus Pontifex folus , come ftà nella 
rubrica del Patrizj, il quale 1 ha accattata dalle fa* 
ere Ordinazioni ( mentre 1 ' Imperatore non fi con- 
fecrava, e fe faceva da Suddiacono nella Metta , era 
Lib. i.c.S. fecondo il Durando , per ragion dell’ ufizio diCano* 
v. 6. nico ) ma" perchè dal principio del fecol XIII. co- 
me fi ha da cerimoniale predo il Martcne , comin- 
ciotti a far tal funzione a vicenda o all’ Aitar della 
/ *!**' ~ ccl ' Confeflione ove s’ era fatta per 400. anni , o a quei - 
Oul.PL ^ * 1 ° di S. Maurizio, ove retto poi fidata per tèmpre . 

Su tal punto ho dovuto alquanto diftendermi per due 
motivi: uno per non dittimukre il mio rammarico, 
quando veggio interpetrazioni falfe degli antichi Ri- 
, ti della Chiefa Romana . Tale fi è quella del moder- 
no comento del cerimonial di Patrizj , ove pronun- 
Cpem.tom, p ro Tribunali , che la coronazione Imperiale può 

n'^érpag' * n < l ua ^ vo &^ a luogo; e che Arrigo VII. e Car- 

216. ” S 1 ° IV. non furono coronati in Avignone , per ge- 

lofia de’ Francefi ; propofizioni che non mi fi crede- 
r \ n tr r rc ^^ ero » & non fofsero rtampate . L’ altro motiva 
^ per far eco alla fuprema autorità della Chiefà al 
Sommo Pont. Vicario di Crirto , a N. S. che non ha bifogno dì 
lìened.Xir. fcorca negli antichi tempi (a) , il quale appoggiato 
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a sì validi fondamenti ha modernamente annoverata 
la coronazione Imperiale tra le pfù (ingoiar! prero- 
gative della Bafilica Vaticana . 

Del refto in ordine alla Coronazione in eflà 
Bafilica , e per mano del Vicario di Crifto , circo- 
danze in tutti i tempi neceflàrie (/?) per prendere T Au- (a) Bifogna- 
gufto nome d’ Imperatore , e che altamente dilli n- va però dire, 
guono la Maeftà degli Augufti SuccefTori di Carlo che la troppo 
•Magno da quei di Coflantino in Oriente , fuor di indifcreta in- 
* tempo , e fuor d’ ogni ragione dagli Eruditi modcr- fl'lpbir*** dì 
ni Francefco Pagi, e Sandini rilevali quella dell’ Im- 
perator Giuftino, come prima delle coronazioni Im- v° au~ 
periali fatte da’ Romani Pontefici ; Primùs Impera- fl a neceffità 
forum Jnflinus folemniter a Pontifici: inauguratus eft . nella Per fò- 
Meglio il Card. Baronio , Scrittore inimitabile nel fa- na delf ìni - 
re il carattere giufto alle cofe , la dichiarò un’ ‘atto pcrat. Ferd. 
di devozione di quei buon Principe . E per verità I-the abolì 
Giuftino era già Imperatore da otto anni, e poco più non a tortQ 
d’ un’ anno gli rimafe di vita **dopo che profilato i? Coronaz. 

avanti a Giovanni I. ( andò egli a quella Corte per i^sior^Ec- 
contentare il Rè de’ Goti ) per un’ eftro di .pietà volle clefiafi. sìt 
dalle mani del Vicario di Crifto ricever la Corona quefio punto. 
che aveva otto anni prima folennemente ricevuta : 
dal Patriarca , come conobbe Y i/leflò Pagi . Come 
• dunque merita il nome di prima coronazione ; quali 
che quella di Carlo Magno s’ abbia a creder la fe- 
conda , fe fu unica , accidentale , fenz3 recare alcuna 
autorità , e in una parola un atto di devozione di quel 
religiofiftimo Principe? Di più rimettono il> Lettore 
al Martene, che riporta in alcuni Ordini , o Cerimo- 
niali antichi il Rito della coronazione introdotta da- 
gl’ Imperatori Greci Cattolici, e infieme quello della 
Chiefa Romana inftituito da S. Leone III. Ma fe il 
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lettore ubbidifee , e confulta 1’ uno , e 1* altro rito, 
comprenderà fubi«t> , che anche efléndofi praticata 
la cerimonia Greca dal Santo Pontefice , non avreb- 
be imitato in altro , che nel nome , la coronazio- 
ne Romana . Lungo , e tediofo farebbe il confron- 
tarle a parte a parte . Batta riflettere , che ficco- 
rae gli Orientali ordinariamente erano contrarj alla 
Religion Cattolica , e la travagliavano molto, così era 
la principal premura della Chiefa Cattolica nella lo- 
ro coronazione la profeflìon della Fede. Ma in Oc- 
cidente F intereflè più premurofo , giacché niua 
dubbiò vi era della Fede Cattolica , fu .fempre da 
bel principio il giuramento di Fedeltà , con obbligo 
di difendere la Perfona , e i diritti del Romano Pon- 
tefice , e la S. Chiefa Romana . Dal qual giura- 
mento dipendono i diritti degl’ Imperatori d’ Occi- 
dente, com’ or vedremo. 

Racconta Tegano , che Stefano IV. appena crea- 
to Pontefice , primardi partire per la Coree di Fran- 
cia , jujfit omnem Populum Romanum fidelitatem cum 
j tiramento pronti t ter e Lv dovi co ,fenza portarne le pa- 
role . Le adduce però il continuatore degli Annali 
Fuldenfi , e le riferifee anche il Pagi in occafione del 
giuramento predato, da’ Romani ad Arnolfo , che ci 
fervirà per tutti gli Augg. Carolini ; $uvo per beec 
omnia Dei myfterìa , quod fa Ivo honore , & lege mea> 
atque fidelitate Domini Formo fi Papee , fideli t f tm. & era 
omnibus diebus vit te me e Arnolpbo Imperatori . Non vi 
vuol di più per comprendere , che il Sovrano della 
S. Chiefa era il Pontefice , a cui predavano giuramento 
di fedeltà i Sudditi ; e che quello Sovrano per te- 
nere ia freno un Popolo inclinatili! mo a ribellioni , 
delegava , o comunicavi la fua autorità all’ Impera- 
to- 
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tore , coll’ imporgli fui capo la Corona di propria 
mano. Perciò d’ alcuno fi legge ( come appunto di 
Lodovico III. che diè l’ argu mento al mio difcorfo) 
preflo il. Fiorentini , che cum eodem Summo Ponti/i - 
ce in judicìo refedit : non perchè folle Sovrano , 
ma perchè tornava conto al Pontefice di farlo par- 
tecipar della Sovranità : altrimenti non farebbe fiato 
ammetto dai Pontefice-, ma egli avrebbe ammetto il - 
Pontefice al Giudicato . Così pafsó Tempre la colà 
finché durò la ftirpe de’ Carolini : talmentechè di 
etti non troviamo negli antichi Documenti altroché 
la conferma delle -Donazioni , la qual fi leggeva pub- 
blicamente dopo la coronazione, come attefta il Pa- 
negirifta anonimo di Berengario : * 

Letti t<n Augufti conceffus munere pagos • tib. Rr. a p. 

Pr<efulis obfequio gradibtis flans Lettor in aids ; Leibnit.fcr . 
Gufare quonorint omnes data munera , pros do Brunfr.co.i. 
Ulterius pavé a t facras fibi fumere terras . P a ‘ 2 55* 
Nella qual conferma, o Diploma era così chia- 
ramente efprefta la Sovranità del Romano Pontefice, 
che F Imperatore fi protettiva di non voler pratica- 
re altro , che la fua intercettione , fe mai alcuno 
de’ Sudditi del . Pontefice , o per delitti leggieri , ov- 
vero opprettò dalla prepotenza , fotte ricorfo da lui , 
c di confègnarli chiunque fi fotte fiato reo di grave 
delitto , affinchè lo facettè punire . Ma in Ottone, 
primo degli Augufti di Germania v’ è qualche cola 
più della conferma . Fece egli in Germania , e fece- 
ro i di lui Succeftori , prima di porre i piedi nello 
Stato della Chieft , il celebre Giuramento, Tibi Do- 
mino , accennato di fopra , il quale ( oltre al riftringer 
dentro a limiti certi la poteftà delegata , che otte- 
nevafi nella coronazione dal Pontefice ) non fidamente 
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# un giuramento chiaro di Fedeltà ; ma dichiarato an- 
•tip. Romani c h e ta i e nella Coftituzione di Clemente V. allorché 
1 Arrigo VII. pretefe di metterlo in forfè ; febbene 

nel Cerimoniale divolgato da Marcello porta il fera.'* 
plice nome di giuramento. 

Si offervi , che quello giuramento di fedeltà Ar* 
fìfty* xii i.fi. rigo V. lo fece a Sutri , Federigo Barbarofia a S.Qui- 
4. 1155.». 7. rico , come dicon gli atti d’ Adriano IV. e Arrigo 
VII. e Carlo IV. i quali lo fecero al Pontefice in Avi- 
gnone 3 dovettero repeterlo quando vennero a Roma , 
p // v t con difpenfa Pontificia di poterlo anche fare fulla 
p*g*l$ 6 * fcalinata di S. Pietro, pria di far 1 * altro giuramento 
* * fopra i Sacri Evangelj nella cerimonia della corona- 

zione. In oltre fi*oflèrvi, che anche Ridolfo, e Al- 
berto di lui Figlio benché non coronati giammai ,e 
per confeguente Re de’ Romani , e altri Predeceflò- 
ri , per teftimoniananza di Clemente V* che' dovea 
• . faperlo, fecero un tal giuramento: Juramentum fide* 

. Cap. Romani fo tat f s ? & 0 bedienti<e preftiterunt , dice Clemènte. 
r,t ' 9 ‘ Onde parrebbe , che fin dalf anno 1138. nel quale 
cominciaronfi a eleggere i Re de’ Romani in Corra- 
do III. avefee origine un tal giuramento ne’ mede- 
fimi Re de’ Romani . Il Cerimoniale però di Patrizj 
dice, che cofiumava il Re de’ Romani offerre fe ad 
qu&cumqtte fidelìtatis pura menta Romana Ecclefìa pr<e+ 
Jlanda ; nè dobbiam noi cercar cofiumanza più anti- 
ca , quando non fe n’ è perpetuato 1’ ufo . L’ ufo 
collante è fiato quello de’ due giuramenti di fedeltà 
che precedettero la coronazione , de’ quali P uno fi 
è già baftantemente illuftrato fenza produrlo, perchè 
troppo prolifica, e vario nelle parole in ogni Impera- 
tore eletto, benché fiu il medcfitno in foftanza.Non 
cosi dee farli dell’ altro, vario anch’ efso , finché fu 

or- 


» 


Digitized by Google 


Disserta tri ose VITI. 24* 
ordinato come lo leggiamo nc’ cerimoniali : ma * • * 

troppo neceltario. ’ 

Il primo Imperatore che fuccefle agli Ottoni > 
fuS. Enrico ; il 14 . tra’ Re di Germania, e primo tra 
gl’ Imperatori. Quelli lui principio della. • funzione 
quando fu coronata da Benedetto Vili. L’ anno 1014. 
fece il fuo giuramento , e lo dice Dictnaro Scrittor 
grave , e contemporaneo : Antequam introduceretur y Dìtmar.imt 
ab eodem interrogatus fi fidelis* vellet Romana patro- db. 7. 
nus effe , & defenfor Ecclefi \e ; fibi ameni fuìjque 
Succe fiori bus per omnia fide li s ì Devota profefiìone re- 
fpondit ; cioè colgiuramento di fedeltà: durata primi, 
fpiega bene Natale Aleflandro , Romanie' Ecclefi ce , ipfi Sett.XlXlL 
que Rene ditto , ac Succc (fori bus. fide li tate- , ac defenfione , c . 9. art. x, 
ut Di t mar us initio libri feptimi teftatur . Il qual giu- pag. 617. 
ramento col medelimo nome di profeflìone fù fin d* 
allora regiilrato nel Cerimoniale : perciò meno d’ 
un r fecole) dopo troviamo, negli Atti della coronazio- 
ne d’Arrigo V. Ad portavi vesùt urgente ani . Ibi ex 
libro profejfionem Imperatoriam faciens , < a Pontifice 
■( Pafch. li.-)' defignatus efl Imperator . Il P. Mabillon 
fiofiiene , che il giuramento di S. Arrigo indicato da 11 Ilv 
Ditmaro folle concepito quali nella.: fiella forma » di*' 
quel che riferifee nell- Ordine di Cencio , il quale 
fi trova anche predò il Mortene da. Cod.. Arelaten- 
fè in quelli termini ; Promìffiò Imperator is . In No M ufi Unito, 

• mine Cbrifii promi t tu , fpandeo at que pollice or egeN.i. p. * 216. 
Imperator cor am Deo , & B. Petro me Protettorem Marten . de 
& Defenfor evi effe bujtts S. R. E. in omnibus utilità ant ' rt ** 
ti bus , in quanta m Divino fultus' fuera adjittorio , fe- 2 \ c 9 k 
'curi davi fcrre meum &'po/fe r Ma s’ inganna all’ in- 
grofib . E qui è imponìbile -eh’: io mi tenga dal .deri- 
der, come ho fatto altrove , IV intelligenza., che dà T 
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Digitized by Google 


*4*. Dissertazióne Vili. 

Ann,t 0 .6.f. Annalifla Italiano al giuramento di S. Arrigo : 
45. Interrogato , egli dice , fe voieva effere Avvocato , c Di - 

fenfore della Chic fa Romana , e fedele al Papa , t 
a 1 f noi Succe (fori . : Rifpofe con gran divozione di sì . 
Come avrebbe .dovuto -rifpondere .interrogato , fè ac- 
cettava la Regina Gunegonda per lua legittima Spoft. 

ili diligentilfimo Card. Baronie trovò nelle Sche- 
de Vaticane il giuramento di Lotario IL fatto l’ anno 
1133. Mnte fores S. . Salvator is , perchè non fu polli- 
bile d* andare al luogo propriodel Vaticano , come 
ho detto iopra . Il quale .fu defexitto nell’ atto.mede- 
•fimo da .Cencio .Frangipani in prefenza d’Ctcone fuo 
Nipote , e altra Nobiltà Romana , ed è tale ; Ego Lo - 
n tbarius Rex premino , ,& juro ,tibi Domino Papa In - 

n . ' noctnttu r tuifque òucccjjonbus fecuntatem vita , yr m 
me rubri s , & mala xaptionis , & defendere Papatum , 
,& honorem tuum , & regalia S. E etri > qua habes mi- 
nute ne re , & qua non habes , juxta meum pojfe , recu- 
perare . Cinque .anni dopo cominciatoli ad eleggere 
il Re de’ Romania potè formarli il giuramento , qua- 
le lo abbiamo nel Cerimoniale di Patrizj , o almeno 
poco diverfo . Ego N. Rex Romanoruvi annuente Do- 
• mino futurus Jmperator .&c. Certa cofa è , che ri- 
provali nel Cerimoniale .citato da Clemente V. e da 
Innocenzio VI. e in -quello del Gaetani , che erano 
in ufo al principio del [Secolo <X1V. ma riferifeonp 
Riti, e Cerimonie più antiche , Dagli atti d’ Adriano 
IV. non fi raccoglie *!tro di nuovo , iè non che 
BarbaroiTa predò il giuramento nell’ Oratorio di S. 
jMaria in Torri , .0 inter Turres , così detta , perchè 
limata tra ’1 Campanile della . Bafilica , e la Torre 
Bar. 1155. ^ S.- Giuftino , il che poi pafsò in ufo * Ad Eccle- 
». 16. fiam B. Maria in Tmri , in qua eutn ante Aliar* 

... 
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Tontifex expeftabat , profetfits ejì ; & manus impa - . 

7jcns , confuetam profefftonem , plenariam fecurita - 
/*/» ♦ fecundum quod in Ordine continenti' , pnblice ' 
exhibuit ip fi Pontifici . Benché Rogerio Ov^deno 36. A/. 1 191* 
anni dopo dice , che Arrigo VI. predò il giuramento a 10 * 
Celerino III. Ante oflium Eccle/ta B. Pett i fupr a gradui. 
Cereamente nel fecolo feguente nell’ Oratorio predetto 
faceva il giuramento, ed ivi medefimo era ricevuto 
Canonico . Anche la Sacra Unzione , come * accennai 
lopra, cominciò in quel fecolo. a farli ali’ Altare di S. • 

Maurizio. ■; 

Eccovi moftrata , come ho faputo * il meglio , la 
grandilfima differenza , che palla tra: gli Augufti Suc- 
celfori di Coftantino Magno in Oriente , e i Succefso- 
ri di Carlo Magno , eliminando* e divifando l’ Indole, 
e la Maettà del nuovo • Imperio inftituito da ' S. Leo- 
ne III. e proponendovi il giuramento' replicato 1 àì< 
fedeltà per ettèr coronato « Imperatore . Retta ^che(a) Intendali 
voi giudichiate ora , quale fi fotte il- diritto diqueitem- 
degl’ Imperatori^ in Roma , è nello** Stato -delia pi >ne' quali 
Chiefa (^); mentre dal bel principiò' vi dichiarai Giu- P arve indi- 
. dici d’ una tal queftione... fpenfabile la 

Coronazione 
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.'Quavdonaw t quo Authore , quavcoccaftone Romana in 
Eccl. u far pari cqpcrjt Benedillo Rof$ aurea.; 
guibufque e a Benedico Ritibus & olim 
jet afta fit , & ho die per a ga tur . 


Enchè laudevoli ,- e pieni di.mae fià tut- 
ti fieno i Riti della S. Sede Apo/ìo- 
lica : tuttavìa fembra a taluno , che 
men maeflofi, e men .commendabili 
abbiano a efièr .quelli • che non po£ 
fon :repeterfi dall’ ultima antichità - 
'Onde , -quali -non aveller .col .Principe degli Apodo# 
ottenuta i di lui Succeflbri 4a fupr e ma .autorità nella 
>Chiefa dal Divin Redentore 4 poco meno che con 
k>r manifefta ingiuria le buone/, e iante inflicuzioni 
de Pontefici più moderni .fpecialmente intorno- a* 

: Sacri Riti , s’ arretrano, e guanto più fi può s’ av- 
vicinano con raziocinj , e congetture alla tradizione 
.Apoftclica . /Ciò eflerfi fatto dal dotto ^ ed erudito 
Avvocato .Concifloriale Carlo Cartari in ordine al Ri- 
to della Rofa d’ oro, e della di lei Benedizione , è 
;fuor di dubbio - Nè per quello intendo io di biafi- 
marlo . Celli Iddio., eh’ io ofaffi di pronunciar cofà 
.men che. lodevole contro alcuno de’ fei capitoli, ne* 
.quali divide la fua bella , e utije fatica ; mentre an- 
zi a me fembra eflerfi egli meritata fomma lode ; sì 
acconciamente ha ragionato della Rofa d’ oro ,* della 
i “ di 
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di lei forma ; del Rito di benedirla ; del dii lei 
lignificato ; e del modo di donarla a’ Principi , a Per- 
fonaggi ragguardevoli , e a Chiefe intigni.- e con tan- 
ta indqftria ha indagato i doni fattine , le neceflarie 
inftruzioni , e gli altri documenti , che pongono in 
chiariflima luce il Rito, e la di lui pratica. Una fo- 
la cofa e io , e forfè qualche altro defidererebbemo ; 
eh’ ei non avelie dato alla Rofa d* Oro, e al Rito 
di benedirla tanto alta origine , per disio d’ accre- 
fcerle il pregio . Se avefle egli confultato nell’ Archivio 
Apollolico di Caftel S. Angelo , di cui era Prefetto, 
divedi Ordini Romani^ vi avrebbe* per avventura ve- 
duto la debolezza del fondamento , a cui appoggio 
la fua opinione.; quello di Cencio Camerario da lui fup- 
pofto il Gelavano veduto avrebbe, non efler tale, fe avef* 
fe fcritto in lècolo di meno prevenzione , e di piu 
critica . bfoi viviamo in una età la più illuflre , che 
aveller mai le lettere, c que’ documenti che il Car- 
tari con molto ilento efaminò MSS. interne con altri 
molti gli abbiamo, gran mercè de’ dotcilìimi Padri 
Morino, Mabiflone , e Marte ne -, e d’ altri eruditi 
moderni , ftampati ed illuftrati . I11 -uno fra gli altri di 
Codice Regio Vaticano del Secol XII. non ancor 
pubblicato, li legge: Scire tamen oportet , quod mul- 
ti s modis per diverfa tempora decus Rituum llcckfue 
tifque in fìnem fecali aligeri non dejinet . Il che fi ve- 
de e tocca con mano ne’ Rituali de’ fecoli pofierio' 
ri ; e feguitera a vederli da quei che verran dopo 
noi . Che però dovendofi da me oggi favellare della 
inftituzione del Rito della Rolà d’ Oro ; e della di 
lei Benedizione sì antica, che moderna: più agevol- 
mente potrò farlo che il Cartari, non' perchè io 
£bbia diìcernimento maggiore, ma perchè ho mag- 
gior 
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gior fortuna . Moftrerò dunque in due foli articoli , 
che il Rito della Rofa d* Oro non è più antico del 
fecolo undeciino : e che la Benedizione di ella ebbe 
principio verfo ’I fine del fecolo XV. ed è quella ftef- 
ìà,che ogni anno fifa dal Sommo Pontefice nella Do- 
menica Lutare , quarta di Quarefima. Nella quale oc* 
cafione fi fcoprirà 1 ’ inganno d’ un erudito moderno * 
che ha creduto, eflerfi praticato tal Rito anche la Do- 
menica Gaudete terza deli’ Avvento , argomentando- 
lo forfè dal colore rofaceo,chc inambedueque’ gior- 
ni fi ufa dalla Chiela . E ne parlerò in forma , che 
ferva d’ appendice al difcorfo del Cartari. 

Non fu folo il Cartari a ingannarli intorno all’ 
/. Ordine Romano ; avvegnaché pochi: compagni egli 
Inftituzione abbia nel confonder quello di Cencio col Gelafiano. 
del Rito del- Infinita è la turba di coloro , che han creduto 1 ’ 
In Rofa d ’ Edito, da Ittorpio quello appunto , che edmunemen- 
orp nel fecolo te s ’ a t t ribuifce a S. Gelalio L’ ilteflò Card. Baro- 
x * ìlio dà agli Agnus Dei una antichità non giuda fup- 

An 691. n P oncnc ^° » che folle confuetiuline registrata in Ordir- 
,f4. * nc Romano a Gela fio - colletto , ut confanti or opinio 

tft . Nel che ingannolfi .-poiché di eflì non s’incon- 
tra menzione alcuna nemmeno in quegli Ordini Ro- 
mani , che; furono fcritti nel principio del nono fe- 
colo . Tale inganno comune fembra che oggi non 
polla più darli : attefochè ognuno s’ è oramai chia- 
rito , che r ordine Gelafiano puro non fi trova , 
- anzi niun Rituale , o Cerimoniale riufeì di trovane 
agli Eruditi , per molta diligenza , che ufalfero , più 
antico dell’ ottavo fecolo . Quindi è che niun d’ eli! 
è efente da poche ,o molte addizioni > mentre , come 
ci è ben noto , e com* era anche noto cinque fe- 
coli addietro allo Scrittor del Codice Vaticano ac- 

cen- 
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pennato, i Sacri Riti non ceflèranno d’ aumentarli fi- 
no alla fine del Mondo . Il dottili! mo P. Mabillone 
pofe in primo luogo della fua raccolta un’ Ordine Rom. 
in cui fon de’ caratteri di tempo anche anteriori a 
S. Gelafio : ma contuttociò vi fi legge ancora : Sab- 
bato tempore Hadriani dnftitutum eft , ut fletteretur 
fro Carolo Rege ; ante a vero non futi confuetudo .. E 
nel Mercoledì Santo ; Dìcit orationem prò Rege Frati- 
cborum , Addizioni, le quali non fi trovano nell’edi- 
to dalla chiara memoria di Monfignor Francefco 
Bianchini da Cod. MS. del celebre Archivio Capi- 
tolare di Verona . Or ficcome , per teftimonianza 
ficura dell’ Editore , quei Codice fu fcritto nel no- 
no fecolo a tempo di Lodovico, e Lotario Augu- 
ri , ne fegue , che quello del P. Mabillone fia al- 
quanto pofieriore . Si aggiunge , che nell’ Appen- 
dice di eflò ii fa menzione degli Agnus Dei , come 
nell’ edito da Ittorpio ; . onde dovette cflere fcritto 
nel nono fecolo molto avanzato . 

Ma , -ciò che in altro argomento mi reche- 
rebbe noja ; pofciachè le addizioni mi fnervereb- 
ber le prove di cofe antiche : mi giova oggi mol- 
tiflimo ; perchè mi alficura che i primi nove feco- 
li della Chiefa non conobbero il Rito della Rofa d’ 
oro . Perciò Amalario , che fcriflè verlo la metà 
del nono, non lo rammenta tra gli altri ; e niuno 
degli Scrittori, che molti ne fiori ron dopo lui nello 
ftefiò fecolo , fece mai menzione di tal Rito . Ardi- 
mento fingolare farebbe 1’ indagare un Rito così mi- 
Heriofo nelle folte tenebre , e negli fconcerti delia S. 
Sede nel feguente fecolo veramente 1 ferreo , e in par- 
te dell’ .undecimo : tanta ignoranza , e : tant3 viltà 
per giuda ira di Dip s* erano refe Signore dello 

ftefe 
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243 DtS'SEIt TAZIO NE IX. 

Sedò Pontificato . Canones otnnes prefi jilentio , ‘ De- 
creta Ponttjìctnn fuffocata , profcrtptte antique? tradi- 
ti ones , veterefque in eligendo Summo Ponttjìce c on fue- 
tti dine s , fa cri q ite ritus , & prijlinus ufus prorfus ex- 
tinfti. Così deplora il dotcilìimo Card. Baronio le 
vicende della S. Sede in quel pefiimo fecolo , e mol- 
to di più ei-ne dice , come ben (àpete , il che non 
appartiene a quello luogo , ove (blamente per me (i 
efclude un Sacro Rito novello pien di mifterj ck 
quegli orridi tempi, in cui fi tracciarono fin gii 
antichi. 

Non vi fia grave d* afcoltare una- delle confue- 
tudini introdotta in que’ miferi tempi nel Sabbatc 
-in Albis, del cui rito antico , e moderno vi c ben 
nota la maefià, e '1 miftcrio. E fé non vi fcorgerete 
anzi della leggerezza che della gravità ; potrete an- 
che affaticarvi per indagare in quel fecolo ignoran- 
te alcun Rito corrifpondente alla maefià della Chic- 
fa Romana . Riduceanlì dopo pranzo fui la Piazza dei 
Laterano gli Arcipreti delle diciotto Diaconie col 
Piviale accompagnati dal Clero, e Popolo : preceden- 
do tal proceffione un Manlìonario col Camice , e 
coronatasi Corona de flonbus cornuta , babens in ina> 
mi phinobolum , il' quale finimento era Caulus ercus 
concavus ad mintts brctchii longitudine a medie tate , 
& fupra plenus tintìnnabiilis . Ivi attendevano il Pon- 
tefice, il qual venuto, ed alTifo fui Trono prepara- 
to, afcoltava una maniera di laudi affli rozze , che 
chiama vanii Coromanite , fe principiavano : Eja pre- 
ce s de loco Deus ad' bonam borarn : Finite quelle : 
furgit quidam Archipresbyter ( io mi fervo del ce- 
lebre Codice Valliceliano ^ onde traile il P. Mabil- 
lon 1’ Ordine Romano di Benedetto Canonico, , ma 

pru- 
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prudentemente tralafciò quede inezzie , le quali ap- 
punto perchè non corrifpondono alla maedà dei- » • 
la Chiefa Romana, giovano molto al mio argumento) 

& retro fe a fcendit nudum Afinum ibi preparatimi a 
Curia . Quidam Cubie alar ut s te net in capite A fini 
bacile m cimi XX. foli di s denariorum , quos dum pre- 
dictus Arcbipresbyter inclinat fe retro tribus vicibus, 

Papa tribus brancatis tollit , & babet fibt . De inde 
Arcbipresbyter cum Clerici s ponunt Coronas ad pedes 
e'jus . Sed Arcbipresbyter S. Mariti in Via Lata Coro- 
navi , & Vulpeculam non ligatam , que fugit , & 

Papa dat Arcbipresbytero byzantium &c. 

Di così fatte funzioni fu inventore queir infe- 
liciflimo fecoi decimo, di cui baftantemente ha fcric- 
to il Card. Baronio negli Annali . Ma nel feguente 
fi toifer via le ftolide invenzioni dell’ ignoranza , co- 
me fu fatto della riferita da S. Gregorio VII. e fi 
ristabilì la maedà de’ Sacri Riti, con inftituirne an- 
che de’ nuovi, che .ne’ tempi che fucceflero accre- 
feiuti in nobiltà, e decoro pervennero fino a noi, 
e parleranno a’ nodri poderi, acquetando anzi mag- 
gior ludro, che fcapitando punto del primiero. Ta- 
le fi è quello di cui trattiamo , indituito nella metà 
di elfo lecolo da S. Leone IX. come prima di me 
edervò il dotcilfimò P. Calmet nella fua Storia Ec- 
clefiadica , e Civile di Lorena ; il quale dopo averlo 
dichiarato Inditutore di tal Rito , porta anche tra* 
documenti , su’ quali è fondata la fua Storia , la Bolla 
d’ indituzione del medefimo Rito : in guifa che du- J 9- np 
bitar non fi può in oggi delia origin certa della Rofa 101 10 4 o< 

d’ Oro non faputa feoprir da veruno prima del Cal- 
met. Ma pria di fentir ciò che riguarda tale indi- 
tuzione, degno è d’ oflervarfi contro la opinione del 

1 i P. 
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P. Mabillone , e di altri, forfè fondati fulla Storia 
Ann. Bened. c | ìe (] legge dalla Chiefa nell’ Ufizio del medefimo 
to. y l. 59. g Pontefice; che non fu egli il fondatore del Mo- 
rrr d ° ' nafterio di S. Croce in Àlfazia.* ma lo ebbe in ere- 
reV ' dita già fondato da' fuoi Genitori , e Fratelli defon- 
ti , ne fuoi beni patrimoniali , e foggettollo alla S. 
Sede. La fentenza della Bolla non ha meftieri di gran 
comento : Leo E pi fc opus Servus Servorum Dei . 0 
Santfa , & admirabilts >J< Crux , in qua C. D. N. 
pependit ! Deviclus amore , ivi ma conftriftus debito Ec • 
eie fiavi Pa^ris mei Hugonis , & Matris meq Heilwilgdis, 
amborumqùe fratrum meorum Gerardi , & Hugonis vi* 
delicet jam defunftorum , meique mcrnor adkuc viven- 
tis , & Apoflolica Sede , licet in dì grufivi e , tamen fe- 
• denti s , ab eifdem meis parentibus fundatam , & fuo 

ftudio dedicatavi , mihique jttre beèr editati* delegatavi ; 
pradìtus legalis fuccefionis jure noflrq Apoftolicq Sedi 
’ fubfli tuo. 

Quello medefimo vien confermato da S: Grego- 
rio VII. il quale, confidentiftìmo già di S. Leone , 
erafi trovato prefente alla coftituzione e fapevaaflai 
bene ciò che in eftà contencvafi : onde fi fervono a 
torto delia di lui autorità quei che fanno fondatore 
del Monafterio S Leone . E che fta vero, contraffavano i 
due Nipoti di efso a chi fi appartenefse la cura del 
Monafterio : e S. Gregorio : In nullo quidem , dille a’ 
Vefcovi d’ Argentina, e Bafilea , ab ea , qu<e in 
Conc.to.X.p. Privilegio prelibati Patris nofiri Leonis Papa deferi- 
82./. 1 >ep.i4.p t a eft , conflit utione digredientes : ed in termini 
aftài chiari efpreffe la fondazione del Monafterio fat- 
ta ne’ Beni Patrimoniali di S. Leone , e colle proprie 
entrate di eftì : Non ignorare vos credimus , D. N. 
he. me. Leonem Papam Mima fi cri um S. Crucis in ter- 
ra 


Dissertazione IX. 25 1 
ira Iter editarti fu# fundatum , ite propriis opibus ejus 
confiruttum , S. R. E . cui pie , & fantte prqfidebat , in 
proprium jits tradidiffe : quatemts Ven. file locus 

fub ah s S. Petti t itti or , & li beri or in Divino fa - 
mulatti proficeret , &c. Or quello Monafterio fonda- 
to da’ fuoi Maggiori già defonti, il S. Pontefice legit- 
timo erede lo vendicò in libertà , foggettandolo im- 
mediatamente alla S. Sede : e per eternar la memoria 
di tal libertà , o fìa efènzione gl’ impole il tributo an- 
- nuo d’ una Rofa di due once d’ Oro , la quale ed egli, 
e i fuoi Succelsori dovefiòro portare in mano la quar- 
ta Domenica di Quarefima detta La tare [eruf aleni • 
Nò fu già quello un tributo fuggerito dal cafo . Fi- 
gurò egli nella Rofa regina de’ fiori Gesù Crifto , che 
colla fua Crocififlione liberò dalla fchiavitù il genere 
umano: ebbe relazione alla Bafilica di S. Croce in Ge- 
rufalemme deftinata al lieto Ufizio di quel giorno : e 
1 ’ ebbe ancora all’ Ufizio medefimo antichiflimo , co- 
me fi vede nel Sacramentario di S. Gregorio Magno, 
il cui principale oggetto è la mifteriofa allegrezza del 
Popolo d’ lfraele liberato. dalla fchiavitù Babbiionica. 
E in foftanza volle , che quella Rofa fimboleggiafiè i 
miftcrj contenuti nel Divino Ufizio di quel giorno 
colla ftelTà fua naturai condizione di tributo, occnfo 
d’ un Monafterio pollo in libertà . 

Ciò è evidente dalla fteflà Bolla di efenzionc : 
Hoc autem femper memoriale libertatis ijlius ex i/l ere 
decrevi , ut quia eo tempore vittoria recenfetur D . N. C. 
qui in te paffits efi , 0 Crux [aerati f]ìtna tunc timen - 
da , mine appe tenda , & colenda , tui quoque Monafte- 
rii in meo patrimonio J ibi , & a me omnimoda liber- 
iate donati non fiat oblivio , ubi Caput fibi vindìcat ovi- 
ni* re ligio , & ubi immeritus vicem fumfi Apofiolatus . 
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E in ordine alla medefitna Rofa, ne parla egli contali 
circodanze , che rendono indubitata la indituzione 
del Rito : Pro donatione igitur , egli dice , libertatis 
iftius , o Crux ipfo fole nitidi or , cun&is creatis pre- 
ti ofior , Peno Apojlolo ipfo tuo Monafterio conceffo prò 
fallite anime mete , meorumque parentum ibidem in 
Còri fio tuo D. N. dormienti itm , penfo ammattiti con - 
flit ut o tempore , nofirs Apofiolicte Sedi ab Abbatiffa ipfius 
loci folvendam Rofam videlicet auream penfo duar . 
Romanar. linciar, aut fabiani ficut fieri folet , aut 
tantumdem ad faciendum , tempore Quadra ges. mit - 
tenda m ottavo die antequam a nobis , & f ucce /fori- 
bus noftris confuete portavi in quarta Domini ca , 
prtecedente videlicet die Dominico , quum contatur 
Introitus : Oculi mei femper ad Dominum &c. 

Che fé ad alcuno per avventura dall’ero indizio di 
maggiore antichità quelle parole Rofam falla m ficut 
fieri folet , non appagandoli della giuda , e vera fpie- 
gazione del P. Calmet , cioè una Rofa bella e fatta: 

• può egli riflettere alla dichiarazione che fa il S. 
Pontefice di limile efpreflìone in quell’ altre parole 
confuete portavi con preméttere a Nobis ; & Succeffo - 
ribus noftris . Talmentechè non lì parla di confuetudi- 
ne introdotta nella Chiefa Romana da alcun de’ Pon^ 
telici Tuoi predecedòri ; ma di confuetudine , che 
cominci in lui dello , e continui Tempre ne’ fuccef 
fori, come realmente. è feguico ne’ fette fecoli dopo 
S. Leone IX. 

Aggiunge fede a tale indiamone la partita re- 
gidrata nel libro de’ Cenlì di Cencio Camerario t In 
Epifcopatu Tullenfi Ecclefia S. Crucis duas uncia s au- 
ri prò- Rofa . La qual vida dal Pagi nel piccolo trat* 
tato del Raynaudo de Rofa mediana &c, 1’ obbligò 
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a mutar parere . Aveva egli oflèrvato il racconto di 
Fulcone Conte d’ Angers preflo Oldenio , dal qua- ^-blolfl. Cfìlt 
le fi apprende , che Urbano li. dopo celebra- Rom ’ ^ z * 
to il Concilio di Tours , Media Quadra?, coronatus 
efi , & cum folcimi Proc efori e ab Eccleftn S. Manri- 
tti ad E cele fi am B. Martini d é 'dacia s , ubi mi hi flore in 
étureum , quem marni gerebat , don avi t . Qncm ego 
etiatn ob memoriam , & amorem illius , in Ofanna 
femper mibi , meifque fuccejforibus dtflercndum confluiti. 

E lo aveva vi/lo portato in primo luogo dal Marte- 
ne tra gli efempj di fimil rito ; che di fatto niun 
dono della Rofa fatto a Perfonaggi , fi trova più an- 
tico di quello. Che però avea fillàto il principio dei 
Rito medefimo in quell’ anno , che era il 1096. Ma 
villa poi 1’ autorità di Cèncio , e la narrazione di 
Teofilo fopra il privilegio di S. Leone IX. fuppofe , 
che poco prima di elio Pontefice cominciane tal 
Rito: 41 che prima di lui avea fatto Michel Lonigo 
erudito Maellro di cerimonie a tempo di Paolo V. 
con protellarfi per altro di non averne incontrato 
velligio prima di S. Leone IX. E forfè ambedue con 
meno di dubbiezza ne avrebber fiflàta la fiefia origine 
nel privilegio, o Bolla di elio S. Pontefice , fe P 
aveller villa . 

Due altri dpeumenti rapporta il Cartari in con- 
ferma dell’ autorità di Cencio da lui vidi originali 
nell’Archivio Apollolico di Callel S. Angelo , ove 
con ottima providenza fi conlèrvano . Il primo è 
una Bolla di Niccolò IV. verfo il fine del fecole 
XIII. nella quale tra gli altri Cenfi di Francia li 
annovera anche quello . Monafterium S. Crucis ( in 
Alfatia ) duas ttneias aurì prò Rofa aurea iti Lat- 
tare $ er tifale m . E Y altro è Strumento rogato in 
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Avignone l’anno 1391. in cui fu pagato il Cenfo all* 
Antipapa Clemente VII. come ivi li legge , per 1 * 
anno fcorfo , e per il corrente : Pro proxime prete- 
rito , & pr deferiti anno re ali ter fu hit , & tradì dii 
per re ale m traditionem Rofe aure # , quam ornai anno 
Dominica &c. Domini Sanimi Pontifices in Mtffarnm 
Solemniis in manibus tenere , ér demum nobili ori tane 
prqfenti dare confueverunt . Notabiliflima teflimonian- 
za sì per la collante pratica del Rito anche in tem- 
po di Scifma ; e sì per la circoftanza di donar la Ro- 
l'a ogni anno dopo la funzione al più diftinto per fo- 
raggio ivi prefente . Perciocché dall’ unanime con- 
fentimento di chiunque feri (Te in que’ tempi vengono 
a deluderli le immaginazioni de’ moderni , i quali 
fupponendo il Rito, conforme oggi lo vedono ele- 
vato a tanto decoro , e maelìà. , così edere llato fem- 
pre , falfa ce ne danno 1’ origine , e incerte le cir- 
collanze . Io per me fpero , che abbiate a rimaner 
perliiali , e dell’ origine da me fidata col P. Cahnet , 
e delle altre circolìanze di quello Rito efaminando 
meco feriamente gli Ordini Romani , e i Diplomi 
Pontificj, fenza lafciarvi ufeir di mente ciò cheudi- 
fte della Bolla d’ inlìicuzione . 

Avrete olTervato, che il Conte d r Angers grato 
alla finezza a lui fatta da Urbano li. P anno 1095. 
con dargli florem auram qiiem manu gerebat , lo de- 
flinò a efler portato ogni anno da fe , e da fuoi Suc- 
cellòri nel dì delle Palme : argumento aliai chiaro, 
che era ignoto il millerio , nè fi prezzava per altra 
qualità fuor che per quella d’ averlo portato il Vi- 
cario di Crifto . Tuttavìa in meno di 50. anni d* 
un femplice tributo di Monallerio efente era dive- 
auto regalo da farli a’ Principi ; comunque pero ila 


Digitized by Google 


Dissertazione TX. 255 

finquì , cioè fino al fecolo XII. non fi (corge nel 
rito della Rofa d’ Oro niente più deir Infanzia . 
Grande aumento egli ebbe in detto fecolo: e a tem- 
po d’ Innocenzio IL il quale cominciò a governar 
la Chiefa V anno 1130. eranfi aggiunte alla Rofa le 
qualità efterne di tal fiore , tingendo Y oro di rofiò, 
e afpergendola di mufchio : e s’ era altresì aggiunta 
la fpiegazion del mifterio con un fermone da farli 
dallo ftefìò Pontefice . Il tutto è evidente dal Ceri- 
moniale di Benedetto Canonico fcritto in quel tempo : 
Dominio a Lattare feru fa lem . Slatto ad f erti f aleni in 
Tal atto Se fori ano , ubi Do mina. s Pontifex konorifice 
cantat MiJJam , habens in marni fua Rofam de auro 
cum ninfeo . Pojl Evangelium afeendit Palpitata , 
& predicat de flore , & r ubere Rofle , & odore , 
oflendens eam popitlo , deinde tra fiat de Evangelio. 
Parrà forfè a prima fronte una mia vifione quella del 
colore : mentre nel fermone poteva il Pontefice par- 
lar della Rofa naturale , a cui fomiglianza era fatta 
quella d’ oro. Ma Aleflàndro III. circa 20^ anni do- 
po foftiene con chisriflìma efpreffione nel fuo Diplo- 
ma a Luigi VII. Re di Francia, il mio fentimento; 
FI os ifte , egli dice , Chriflum Regem exprimit , ac 
defignat , qui de feipfo loquitur diccns : Ego flos 
campi, & liluttn convallium . Aurttm namque Regem 
non immerito dici tur denotare : quum ad hoc defìgnandum 
magis figuraliter oblatum . fuerit Salvatori . Rubar att- 
ieni , quo aurum coloratimi e fi & fuffufum , & paf- 
Jìonem Jìgniflcat Redemptoris , de quo iitique fcriptum 
legitur : Quis e fi ifle , qui venit de Edom t inch s 
veflibtis de Bofrha ? Et iterum : Quare rubrum e fi 
indumentum tuum , & veftimenta tua ficut calcantium 
in torculari ì Odor aittem hujus floris Refurreflionis 
ejus gloriam prefigurata Che 
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Che T oro continuafle a colorirli anche nel 
R • . ... fecolo leguente molto avanzato lo abbiamo dal Du- 

tl.]} Vio. randi * c ^ e minutamente fpiega il Rito: Flos ipfe 
aureiis eft , quia Rex Regum , ir Dominus Dominali- 
tittm , cujus rubar apparai t in infigniis Pajfionis 
odor in gloria Refurrettionis . • Cole già dette da \n- 
nocenzio III. nel Sermone , che abbiamo intero su 
tal fuggetto anche predo il Cartari, e che dà gran 
lume a ciò , che ne additano tutti i Cerimoniali > 
fuorché quello di Cencio .'A quello però damo' 
tenuti del nuovo aumento fatto alla Rofa nello 
Ord.XII.ti. fecole XII. cioè dei balfamo : Dominica qua 

j 7. cantai tir La tare Jer. Carrier arius reprqfentat Domi- 

no Papa in Camera Rofam aure am cum mufeo , ir 
balfamo . Del rado , s’ io non m’ inganno , allora 
fu tralafciato di colorir 1’ oro , quando s’ intro- 
duce di collocare in mezzo alla Rofa un Rubino, 
il che s’ è poi praticato Tempre , anche dopo ri- 
dotta la femplice Rofa a un ramo di rofe vago , e 
bene intefo , come lo vediamo co’ proprj occhi la 
Domenica Latore e qui , e nelle Patriarcali , che ne 
furono onorate da’ Pontefici (*) . Ho io voluto 
pìfioja 6 la ^ me S lio informarmi , di quel che mi fodc 
Cbìefa della venuto fatto nella Vaticana , perchè il Ramo don'a- 
BV.M. [òtto to da Urbano Vili, didrutto dal tempo prefenta un 
il Titolo dell' nudo zaffiro in cima del fudo da non comprender- 
Umiltà da fi Y ufo, o il lito di eflò: ed ho trovato che la (o- 
Clemente IX. j a R 0 fa principale ha nel mezzo il Rubino , cangia- 
ci* onorata to p 0 j j n Zaffiro , fenza aver relazione al colore • 
della Rofa nii £ badato per confermarmi nella opinione , 

C *°ramo*di c ^ e ^ cedàflè di colorir 1’ oro, quando fu foditui- 
più Rofe * to c °l° r pm preziofò, il quale arrecò alla Rofa mag- 
gior decoro fenz’ alterarne le qualità : onde veggia- 

mo 
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mff'le medefime eflèrd coftan temente mantenute fi* 
no a’ dì noftri ; benché mutata 1’ umana co m pie dìo* 
ne riceva in Roma non lieve nocumento dagli odo* 
ri, che per confuetudine introdotta , .non per leggo 
a neceffità -alcuna , vi fi adoprano . - 

Io per me vi confeffo il vero ,, dopo diligente' 
efame della Rofa , e del di* lei Rito , per ragionar* 
ne, le non come fi-conviene alla, maefìà del luogo» 
e «al voftro purgato difcernimento > almeno come ri* 
chiede la caftità:,. e 1 ’ integrità della Storia, -ho am- 
mirato la fav-iezza. di que’ Pontefici, i quali dovcn-^ 
do ogni anno predicare ah Popolo fopra un fugget- 
to, quanto li vuol mifteriofo , ma pure iterile v vi» 
aggiunfero nel fecol-XU. le. due qualità, della Rofa> ' 
naturale , colore > e odore Ma^non sò già incende* 
fs , come eflendofi celiato di deturpare il preziofci'" 
metallo * fofìituendo il Rubino;, non fiali anche mi* 
tìgato T odore con * introdurne- altro più mite , e.' 
xnen nocivo . Se aggiunge , che quelle due qualità 
le quali non furono materialmente efpreflè nella Ro- 
fa , come s’, è. vitto, da S.- Leone IX. Inttìtutore del- 
Rito , fono in oggi fo vere hie : mentre nò dal Sommo -' 

Pontefice , nè da altri fi -fa * più -il Sermone fopra la; 

Rofa, per inftruzion del Popolo in quel giorno lieto* 
c initteriofo. Perciocché nel Sommo Pontefice era aià 
refo arbitrario fino nelfecolXiV. come» attetta PieTro 0r{ ?' ni 
Ameli or Si Papa fit in Urbe , botto mane celebrai fe+ 
crete & bajfe Mijfamfuam -, nifi velle-t facet e Ser- 
mone m: quia tane e ti am diceret Miffam . E ci li da 
per cofa rara V aver -fopra la Rofa fermoneggiato Pia 
IL iJ quale fu fatto Pontefice 1* anno- 1458. Ad» altri 
poi fappiamo, per teflimonianza dello fletto Amelio ,» 
chei nei fine del predetto fecola veniva . CQmmefTo .v 
1 K k ove / 
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ove c’ infegna , che Bonifazio IX. in Perugia, fieli* 
guai Città rifèdeva dai dì *17. di Settembre dell’anno 
1 3 P 2 * la Domenica Lutare dell’ anno feguente non 
partì dalla Camera , & Sermoni vmnes interfuerunt , 
fed non Papa , quia infirmus . ,E Tappiamo altresì , che 
da gran tempo fu intermetto , almeno in ordine ai 
fuggetto . Ma è tempo oramai di venire .all’ altro * 
articolo , in cui retta a parlar del Rito .moderno 
.chiamato Benedizione della Rofa , punto affai più in- 
tereflante del primo , e che più di quello ha medierà 
{ di eTame , per l’ inganno quali comune degli Scrittori. 

2j Niente vi c più comune ;tra gli Scrittori di que- 

P e ne dizione Rito » c}ìe ^onfecrata , o benedetta , in qua- 

deiia Rofa d ' lunque fecolo ne ferivano perciocché tutti, e fra 
crointrodor-.ziT\ Ciacconio , e il Rinaldi iuppofero tanto anticala 
ta nel fine Rofa , quanto la di lei benedizione .. Alquanto più* 
de! fecolo xv. modera ti furon Cefare Caracciolo, e V Autor della 
.vita d’ Innocen2Ìo IV. prefso il Labbè ; mentre ne 
fecero autore quefto ^Pontefice , onde vennero a iàr 
.dugento anni più moderna la Benedizione , che la 
V1 1 j„ no , 7.7- Rofa , fecondo 1 ’ Epoca da me fidata di fopra . Con 
: ’ 'più aggi urta te zza .Francefco Pagi rigettate le altrui fal- 

de opinioni la differilce dopo il J400. fenza perodc* 
terminare il principio . Ma prima di lui X eruditifli- 
. mo Michel Lonigo avea cosi parlato di efia = Non li 
.= benediceva ella anticamente : nè li sà finora da chi 
= fofse introdotto X ufo di benedirla : fi ftima pero 
«= cofa buona di farlo ; perchè cosi vien ricevuta con 
_ maggior riverenza da .quelli » a chi lì manda , o li 
= dona = Da tutto ciò niente abbiamo di certo per 
liflàr 1 ’ origine di quella nuova circoftanza della Ro- 
fk d’ oro indifpenfabile nel moderno Rito . Il perchè 
£a d’ uopo ripigliare il metodo incominciato ; *flin- 
r che 
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cf\è o fi fcopra la vera origine , o le fi giunga cosi* 
cf appreflo, che altro non fi ricerchi per appagarfene~» 

Si è già viflo,che S, Leone IX. Inftitutore del 
Rito limitò il merito della Rofa.a effer portata in L 
mano dal Sommo Pontefice; e così eflérfi fatto lo 
dimoftrano i pochi documenti, recati ad altro effet- 
to; avvegnaché di tempo in .tempo aggiungeflerfi al-^ 
la Rofo le divifate circoftanze . Nondimeno fi vedrà 
più chiaro ne’ Diplomi Pontifici > e ne’ Cerimoniali 
che addurrò ora per ordine di tempi ^ Eugenio III- 
verfo la metà del Sècolo XIL mandò la Rofa ad. Al- 
fonfo Vili. Re di Caftiglia , e così ne, fpiegò il pref Xt 

gio nel Diploma : Rofam aure am, quam in fi gnu m Raffio* p a g[\ 0^4! 
n/s ,& Re furr e elioni s J.C. D.N. . Domini ca qua can- 
ta tur Lue tare $er. finga lis annis Romana s r portare ' 

Ponti fex confuevit . Alefiàndro ILI., nei Diploma a Lui- 
gi VII. del quale recitai alcuna parte poco- fopra »• 
ben due volte s’ efprime .nella fteflà fentenza i Con - 
fu e ver un t fUtrem aureum non gratta temporalis elationis 
pj'opriis man ih as annua femper revolutìone geftare . . . • 

Quum nos fimi lem fior e m eo die , in quo confi it ut Um efl > 
mt-per in manibus geflavemus . E Innocenzio IV. fuppofio 
da’ più difereti Autor della Benedizione, non parla punto 
diverfa mente dagli, altri nel fuo Diploma dato in Pe- , 
rugia l’anno 1254. Dum Lngduni ir abere min in Clan» Pr. Pag.V. 
ftro Ecclefi#' noflrde morarn , in Dominion , qua can-> J nnoc - IP'-”* 
tatur L, y. Rofam aure am , quam propter dì et So - 2 °* 
lemnitatem more /olito in wflris manibus geflabamus r - 
eidem Eccleftdt • noftroe duximus corte? dendam . Lafcio 
qualche efempio limile addotto dal Cartari med^ff . 
mo ; fenz’ avvederli che diftrugge i. Tuoi argume- 
ti , o per dir meglio , le fue approvazioni dell’ ingan- 
no altrui • Mentre V. Ordine Romano raccolto per 
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onorato ài fornaio. Spiega egli d’ accordo con Iri- 
nocenzio III. le qualità della "Rofa e literal mente , 
e mimicamente * e parlando del pregio principale del- 
la Rofa annefiòle dallo -'fteflò Infiitutore del Rito > 
cosi dice : Hujus floris bajulns 'ejl * Vicarius Salvato - ^ ^ 
ris , Romana s vero Pont'rfex , Succ&flor ut'tque Petri y . n% i 0 . 

Vicarius J. C. qui hunc foretti fidelibits poptilis de- 
monftrat non omni tempore , fed in bac Dominica tan- 
tum > qu& fepttma eft ab ili a , quqfeptuagef dici tur : 
quia Cbvìflns non dn qualibet bora , fed in feptima 
tantum 'tftate videtur ab illis , qui beata requie con « 
folabuntur . Cosi viene adempiuto il defiderio del 
Maeftro di Cerimonie di Gregorio X. e venghiamo 
inftruiti nói , qual era il Rito in tutto il fecolo XIIT. 

Per il fecolo ‘feguen te ne abbiamo tedi monian za an- 
che più -elàtta ne’ due Ordini Romani ultimi della 
raccolta del P. Mabillone, che fono quello del Card. 

Gaetani ,*e quello di Pietro Amelio, i quali colle 
addizioni pofteriori pervengono all’ anno 1434. quar- 
to di Eugenio IV. Onde 'apprendiamo da éfii , che 
fino a Niccolò V. 'Succe fiore d’ Eugenio non s’ era 
introdotto il nuovo Rito di benedir la Rofa d* oro ; 

Addurrò i* autorità dell’ - ultimo per rifparmió di 
tempo , e di tedio . 

Fa quello Scrittore una lunga e minuta deferì- 
zione di tutti la cerimonia, indi vi aggiunge varie 
ofiervazioni filila pratica del Rito , in varie circo- 
flanze di luogo, o di perfone . Ma fopra tutto dice 
a nofiro propolìto, che vefiito de* .‘Sacri Indumenti' XV- n> 
il Pontefice, venir Corner ariti s cum Rofa aurea , & 
flexis genibus pr&fentat Papa , & 0 fati a tur ei ma v 
num , & Sacrifta pnefentàt balfammn cum mitfque - 
to 9 qua debet recipi ab aliqito Gubiciilariorum . Papa $ 
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& Papa infundat fuper Rofam balfamum ,& mufqut* 
tum , & fic bajulans Rofam exit de Camera , & va* 
dit ad Capellam fuam ; vel fi in Urbe fuerit , ad S\ 
Crucem in ‘Jerufalem .E in una delle feguenti ofler* 
vazioni dice , che il Pontefice prima di donar 
Rofa, deve parlare alquanto delle proprietà di effe» 
come ftà in Rationali Divinorum Ojficiorum cioè y 
quia habet color em gaudio f um y odor e m confort ativum > 
* afpeBum Iqtifìcum , cofe tutte efprefle diltinta mente 

nel Razionale deljhirandi * a cui fe ne rimette. Nè 
fi creda già eh’ ei taceflè la Benedizione, fe folle 
Ibid c 5 ^ ata introdotta : poiché non la tace ov’ era in ufo : 
junior Presb . Carifì deb et, bene dicere Palmas , egli 
dice , Olivarum , & aliarum orbar um ramos indù- 
tus prout in die Cinerum &c. e in una delle note 
fottopofte aggiunge , che non celebrando il Ponte^ 
fice , deve un Vefcovo benedicere aquam cum fale 
prout fit in Dominio is diebus « de inde ^ benedici t ramos 

quicumqu? die'#: Mijfam , fi tantum fit Cardili al is 
Me ramombenedtcit , non junior Presb . Card . : ita 
& Candelas , & Cineres : Benedizioni tuttetcre loli- 
te a ftrfi. Pollo ciò, a me fembra , che chiami^ 
tenebrofo il Principe de’ Pianeti coloro che par-, 
landa della Rofa ne’ tempi addietro, non pare che 
{appiano appellarla altrimenti , che Rolà benedetta 
p confecrata. Indizio evidente, che co’ Riti modera 
ni regolano gli antichi,, fenza efame di tempi . La 
qual maniera di penfare in cole di fatto efpone fo- 
vente il credito d’ uomini quanto li voglia eruditi a 
inevitabil naufragio. 

In prova di ciò addurrovvi un (blo efempio , 
fenza partirmi dal mio argumento . Leggeli nella 

nuo- 
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nuova vita di Niccolò V. che Tanno 1450. quefta 
Pontefice regalò due Rofe d’ Oro , una al Doge di 
Genova , e T altra al Lantgravio d’ Aflia , come ve- 
ramente feguì : ma non le regalò nè benedette , che 
non coftumavafi ancora di benedirle ; nemmeno fpet- 
tanti tutteddue al medefim’ anno , conforme atteft* 
il Diploma Pontificio predò il Rinaldi nel luogo ci- 
tato , ma non letto dall’ Autor della vita ; poiché 
il Doge ebbe quella dell 1 anno fcorfo : Magnificènti am Eaynat» 
tu am f dice il Pontefice , elegimus ex multis , etti 1 4 S°- 
Ropim preterita Quadragef miti ere ?nus . Eppure in 
efìà vita fi legge fcritto così ; Aure am Rofam , quanta * * 

in Domiate a Adventus * quq dici tur Gaudete , anno * ** 
1449. benedixit , Uteri s Apoftolicis die prima Janua- 
rii inettntis anni 1450. datis Ludovico . de Campo fre- 
go fio Genuenftum Duci dono mifit *. Eam vero , quam 
die 15. Martii in hujus anni Dominica Lutare bene- 
dixit , Lanthagrav'to Thuringiq Hajfi \ Corniti ex flirpe 
Beate Elifabteb pietate claro defiinavit - Notizia che 
giungerà nuova fino agli Oltramontani - 

Che in qualche Chiefa infigne onorata da’ Pon- 
tefici della Rofa d’ oro -, fia coftume d’ elporla in 
ambedue quelle Domeniche è fuor di Dubbio . E il 
Cartari dice -, avergli fcritto T erudito Bernardo Pi- 
ni , che così coftumavafi nella Cattedral di Bologna 
onorata della Rofa d’ Oro da Gregorio XIII. Nè ciò 
inerita alcun biafimo, poiché la prima Rofa che fi 
fappia efière ftata regalata a gran Perfonaggi , fu quel- 
la che ebbe da Urbano II.. il Conte d’ Angers, co- 
me fi è detto. Ed egli nè fifsò i* ufo per fe,e perii 
fuoi fucceflòri il dì delle Palme. Che nulla ha cheffar 
c ol rito T efpofizione di eflà più in un giorno , che 
in un altro . E ben vero però , che la Bafilica di S. 

Pie- 
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Bìecro, da cui Tempre coflumarono di prender efem- 
pio le Chiefe del Mondo Cattolico, conforme attera 
Amalario nel nono fecolo; Veni' Romam* , .interroga- 
vique minifiros EccleJTe S. Petri quot oratìones &c* 
Refponfumefl miri un am tantum -il che gli fervi d* 
oracolo per flabiJire il Rito , di cui dubitava : la Baldi* 
ca di Si Pietro, torno a dire , non. efpone la Rofa d* 
Oro fe non la Domenica Lutare , uniformandoli ai 
Rito Pontificio .-.ficcome vi fi uniforma nel colore de* 
•paramenti facri. sì -.dell’ Altare-, che de’ Miniftri . 

Sopra il .qual colore introdotto dopo gli* ultimi. 
Ordini Romani , cioè dopo 1* edito da. Marcello , e do* 
po quello di Paride Gralfi avrei piacere d’ -apprender 
re, perchè, s’ adopri anche la. Dom.. Gaudete ? 11 me- 
Màrten. de delìmo Gradi m’ in legna-, che : In tenia Doni. qu$ 
Ant. Eccl. dicitur Gaudete^ Mi/fam in Cappella celebrai Presbytcr 
rhfc.p.óoo. Card, cum paramenti* , &. mitra pretiojìs. . Di a con u * , 
& 6q$. jjp Subdiaconus* ut un tur Dalmatica , & Turiceli a. Fit 
Sermo .Ponti f e f x pr eliofili* inditi tur * . Sed Cardinale* > eif - , 
dem cappi*, idejl pavonatii* . E. con maggior, didin- 
zio ne ; In quarta Dow. de llofa , fìve Lutare , Mijfam 
in Cappella celebrai Presbytcr Cardia, cum quinquc * 
' Ora t ioni bus , & paramenti* violacei* . Minifiri ut un- 

tar Funicella , ór Dalmatica .. Priufquam Ponùfex , 
ad Capellam proceda t benedici t Rofam , & confu Ita t cu m 
Cardd . fuper donatione ejus , ór Ulani manu propria 
geftat pai'atus cum Pluviali , & mitra pretiojìs , ór 
Cardinale* cum Cappi* pavonatii s- . Fit fermo : in fine 
dona tur Rofa cW\Dal*chc. fi viene a capir benilhmo 
il privilegio* e diflinzkme delie due Domeniche nel- 
la forma dei - Paramenti Sacri : ma nel-' colore , il 
quale introdotto dopo • laudeYoliuente per la- Doni. 

Lattare fingolariflima per il Rito della Rofa d’ oro,, 

no- 
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non ho potuto arrivare a fapere, perchè s’ adopri 
anche nell’ Avvento . Ma torna aliai meglio , eh’ io 
vada indagando 1 * origine di benedirli la Rofa ne* 
Cerimoniali , e Diplomi Pontifìci , lenza divertire in 
queftioni , che non- fono del mio argumento. 

In ordine a’ Cerimoniali , niuno fe ne trova 
più antico , in cui li legga tal Benedizione , di quel- 
lo che pubblicò 1 ’ Eletto di Corfù Criftofano Mar- 
celli : mentre nella prima parte tra le Benedizioni co- 
sì' fi legge : Gonfiueverunt Romani Pontifices in Dow. 
IV. Quadrale fi in qua cani a tur in Ecclefia Letare fi e* 
nifi. Rofiam aure am benediccre , & illampoft Miffarum 
fole nini a alte ut magno Principi , fi prófiens eft in Curia 
dono dare . Si autem non ejfies in Curia Princeps tanto 
miniere dìgnits , mìttitur extra ad aliquem Regetn , vel 
Principem . Profegue con quella beliiflima orazione > 
che fi recita dal Sommo Pontefice , e comprende ciò 
che anticamente fi predicava al Popolo . Indi conti- 
nua: Finita ora t ione inungi t cinn balfiamo Rofiam au- 
reqrn , qua eft in ipfio ramufictilo , & fiuperimponit ma- 
fie um tritura , qux per Sacriftam ci miniftr untar , ó° 
ir?\ponit incenfium inThuribulo jnore confine to , & demani 
adfipergit Rofiam aqua benedilla , & adolet incenfio . 
Conchiude poi colle parole pronunziate dal Pontefice 
nell’ atto di donar la Rofa in Camera filile proprietà 
di ella Rofa , e colf onore e accompagnamento del 
Perfonaggio favorito. Le flefTe cofe richiama nel gior- 
no proprio della funzione , ove di più fi legge : Pon- 
tifex igitur bora competenti aure am Rofiam prqfe- 
rens fini ftr a manu , & de x ter a Populum benedicens , 
ad Ecclefi cum Pluviali , & Mitra pretiofis proceder 
aire. Quella è la Benedizione tanto anticipatamente 
mentovata da’, moderni , e dall’ Autore del Ceri- 
* • LI k mo- 
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moniale appoggiata a confuetudine , la quale reffa t 
veder fé veramente fia tale . 

L’ Autore del Cerimoniale , di cui fi parla , 
ben fapete che fu Agoftino Piccolomini , volgar- 
mente Àgoflin Patrizio , il quale avendo efercitato 
T ufizio di Maeftro di Cerimonie fopra 20. anni, d* 
ordine d* Innocenzio Vili, fi ritirò a Siena fua Pa* 
tria , ove impiegò tre anni , ajutato anche da Gio- 
Muf. Ttal.to. vanni Burcardo ; Ut Cerimonia s cmnes , coni’ ei 
*./*. $85. di Ce di le medefimo, quibus noflro tempore uti con - 
fueverunt Ramni. Pontifica , pr<etertni(/is fi per fluii & 
antì quatti in ordiitem rediger em . Tal fuo lavoro at- 
tera egli deflò d’ averlo terminato f anno 1488. ed 
è quello fieflo , che con tanto fcandalo di Paride Graffi 
fece (lampare in Venezia 1’ anno 1517. Criftofano Mar- 
celli , la cui mercè troviamo la prima volta ne’ Ceri- 
moniali laBenedizion della Rofa d’ oro , fenza (co- 
prirvi alterata V antica foftanza del Rito. Vi trovia- 
mo per avventura anche la caufa della fmoderata in- 
dignazione di Paride contro Y eletto di Corfù edito-» 
re , perfeguitando ed dio , e le copie del Cerimonia- 
le predò il facro Collegio , predò il Pontefice Leon 
X. e fino in pieno Conciftoro , affinché fofi'e punito 
T Autore , quol facrilego , e foder bruciate le copie , 
come nocive alla venerazion del Pontefice confiden- 
te , fecondo lui , nell' arcano delle Cerimonie . Vole- 
va il valentuomo alterare a fuo talento i Riti.. E i 
Diplomi de' Pontefici del fuo tempo ne fanno fede. 
Mandò Giulio 11 . la Rodi d’ oro a Guglielmo Ar- 
civefcovo di Cantorberì , affinchè la prefentadb ad 
Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra che, fu poi autore 
del deplorabile feifma ,* e nel Diploma , in cui lo di- 
chiara Comnaidàrio per tal funzione; Mittimus ttunc 
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ai eum , gli dice, Rofam aure am furilo Chrìfmate de~c 0 fte to.xtii. 
libatavi , & odorifero mufco a f per fa iti ,noflrifque ma- p, 1480, 
tt ùbttt de more Rommor. Poatijic a ai Bene diZam , quarti 
ci a tua fraternitate inter mi far a m folemnia per te 
ce le branda citai Ceretti viti s in notula allegata conten- 
ti s diri vola mas cum mira , & Apollolica Benedizione. . 

Altro limile dello (ledo Pontefice coll’, elprelfione 94 * 
Cbri fna te Sanilo delibutam , al Re di Portogallo lo 9 
rapporta il Canari, che ne riferifee anche, uno di 
Leone X. dell’ anno 1518. 3I Duca di Safìonia in tem- . 
po del maggior fervore dell’ ira di Paride ; ed è con- 
cepito in quelli amplifllmi termini : Sacrati fimam au - 
ream Rofam quarta Dom . Santi le Qjadragef. a nobii 
Chrìfmate f untilo delibatavi yodoriferoque mufco infper - 
farti , cum Benedizione Afofiolica , ut vetus e fi confile tu- 
do , aliifque facris adhibitis Creremoniis confecratam &c. 

Non è da dubitare , che fe folle dato dato orec- 
chio a Paride, e li folle dillrutto il Cerimoniale del 
Piccolomini , il balfamo introdotto verfo il fine del 
fecolo XI 1 . {blamente per dare ali* oro una delle qua- 
lità della Rofa naturale , parendo forfè poco il mufehio , 
fi farebbe mutato in crifma . E di fatto la lettera 
di ringraziamento fcritta da Arrigo Vili, a Clemente 
VII. preflo il Cartari , fi ha, che anche quello Pon- 
tefice la conlècrallè , come Giulio , e Leone : Preciofum p a ~ t l0t 
Vejlne Beatitudini Rofe ad no 5 mi funi inumi s ebrifmatis 
balfamo confecratum &c . onde dal principio del feco- 
Jo XVI. farebbe tollerabile 1 * efprefiìone de’ moderni 
fcrittori , che chiamano la Rofa indifferentemente Be- 
nedetta , e Confecrata . Ma Paolo III. Succeder di Cle- 
mente fa vedere in fuo Diploma al Duca di Mantova, 
che il nuovo Cerimoniale , malgrado delle oppolizioni, 
fu meflò in pratica, etolfe via gli abuli ; nos > 
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‘ Raytrat. egli dice, Fra de ce forum mftrorum e xeinpìum fe quitti, 

^ 53 7. n. 4. Rofam ex auro in IV. Dow. prqfentis Quadrag. folitis 
C a remoni is lenedixiffemus &c. e cosi s’ c perfeveraco fino 
a’ noflri tempi , lenza trovarli altra diverfità, che quella di 
replicar la Benedizione più e meno volte , a mifura 
delle occafioni di donarla , che non più coflumafi di 
farlo ogni anno . Antonio Pagi Nipote di Francefco 
fuppone , non eflervi memoria più antica di tal Be- 
nedizione , che quella del Cerimoniale del tede lodato 
Vìe. Evg. IV. Paride Gradi pubblicato dal Martenc . Ma avendone 
n. 114. fcritto circa 20. anni prima Agoflin Patrizio con prote- 
ndi di fcriver ciò , che in 20. anni del (uo ufizio 
aveva ofl’ervato,e con dar nome di confuetudine Pon- 
tificia alla Benedizione , mi fa credere, che alcuno de* 
tre Succeflori di Niccolò V. cioè Callido III. Pio IL 
e Paolo IL introducete la Benedizione in quello Ri- 
to . Cerco fi è , che nacque dopo la metà del fecolo 
XV. E fe fi oflervano le parole dell’ Orazione recitata 
dal Pontefice in tale occafione : Rofam odore , vifuque 
gratiffìmam , quam hodierna die in fignum fpiritualis 
Iqtitiq in mani bus geftamus : fi vedrà apertamente , che 
il foflanziale del Rito fin dalla fua inflituzione è Tem- 
pre flato quello di portarli la Rofa dal Vicario di 
Criflo: e che il mufehio* il balfamo, la moltiplicità 
delle Rofe , il Rubino , o Zaffiro in quella di mezzo, e la 
Benedizione , cofe aggiunte di tempo in tempo le accre- 
feono la maelìà , e il decoro , ma niente hanno che 
far col miflerio racchiufo nel Divino Ufizio , e fimbo- 
lcggiato nella Rofa in mano del Sommo Pontefice . 

1 

\ 

FINE DELLA DISSERTAZIONE NONA . 
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DISSERTAZIONE X- 

DEL PREFETTO DI ROMA 


Imperi um in Urbe Ltt cretto Prefetto Urbis jam ante 
ab Rege incitato reliquit . Liv. lib. i, cap.ult. 


t 


Bbe appena Romolo cinta di Mura 
fui Palatino la novella anguftiftima. 

Roma , ed adeguatovi un quartiere 
diftinco alle tre Tribù , delle quali 
ognuna in dieci Curie , ò Compa- 
gnie divifa , vi faceva anzi moftra 
di militare accampamento , che di civile foggiorno : 
pensò feriamcnte a darle forma di vera Città con ifta- 
biiirvi una maniera di Governo , qual vedea convenir- 
li ad un Popolo fcarfo sì , perchè non peranche 
accrcfciuto col felice fucceflo dell’ Afilo: ma libero,- 
e pien d’ ardire , e perciò incapace di foggettarfi a 
podefìà alìoluta . Quindi è che con grande accortez- 
za partita la Sovrana autorità co’ Sudditi , fcelfe pri- 
ma il Senato di cento de’ più Vecchj, e iavjCittadi- Uoiì)ur.Cat. 
ni , qitibus dice Saludio , corpus annis bqfirmum , in- tn I rinCt 
genium fapientia vaìidum erat ; acciocché ivi pro- 
podi dal Re medefimo gli affari rilevanti o di pace , 
o di guerra, maturamente fi efaminaffero , e fi deci-, 
deflè poi a pluralità di voti, fenzachè la Maefìà So- 
vrana vi foflè diftinta in altro, che nel prefedere.: 

Indi fottopofe i Decreti medefìmi del Senato a’ Comizj; ; 

> in 
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ia gui& che non approvandoli le Curie infierii n* 
dunace rimaneflèr fenza effetto ; maniera di governo, 
che con poca variazione durò poi Tempre nella Re- 
pubblica . Or prima ancora del Senaco,ede Comtzj 
ebbe origine la Prefettura : conciolliac he ordinando 
Romolo "alle Tribù , e alle Curie , che tre Senato- 
ri eleggefle ognuna dentro alla lua compagnia , u io 
n’ eletìe egli medefimo , per dar loro norma in af- 
fare di tanto pefo , e dichiarollo inlieme Senatore e 
Diony Matte. prefetto : Decrevit , dice Dionifio , Senatores ciei - 
l.i.pjg.Ss- re , Ut e(fent quibufcum adminijlraret remf. centuno 
que viro s ex ordine patrie io alle gir bac r a rione : E» 
omnibus unum tpfe declarayit pr^cipuum , cui rerum. 
urbanarum regimen committeret , quoties tpfe fìf as 
ceret exercitum c ire. Origine così antica della Pr<s 
fattura non farebbe li per noi differita all anno da 
Roma 244. ultimo del Regno, fé non ci foffiino a 
bel principio obbligati a feguir fedelmente a noftra 
feorta . Indugia Livio a fornminiftrarne tale argu- 
mento fino alla partenza di Bruto verfo il campo d 
Ardea per diftruggere il Regno ; e quindi intrapren- 
diamo ancor noi a favellar del Prefetto : fenza però 
lafciarci abbagliar dalle di lui parole col Feneftelia , 

OJr , ItìS 

» ras *# st 

"£l" itZXSXJp-t .d- 

dietro predo Autor meno devoto della fuperftizion 
A-’ Romani e più accorto nel di vi la r la loro poi 1 * 
S,?”«Tpoa, P ri. Che però l'ho io 
S> ,40. Li prim»-- m tondo per 
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ni fino a! fècol paflato, in cui dopo i! Principe di 
Paleftrina reflò folpelà , ne ho , come meglio ho là* 
puto, cfaminata la condizione , 1’ autorità, e le vi* 
cende , come ora udirete , fi; v’ aggrada d’ alcoltar* 
mi attentamente in materia con poca felicità tratta* 
ta e dagli antichi , e da’ moderni « Dividerò per 
maggior chiarezza in tre periodi la di lei lunghilli* 
ma età ^ Nel primo a tempo de’ Re , e della Re* 
pubblica moftreiò afèli limitata V autorità del Prefet- 
to. Diviferó nel fecondo la di lui podeftà fini fu rata 
folto gli Àugu/li , e Re d’ Italia. E finalmente nel 
terzo, perchè diffufamente ricercato dal Cometari* 
vi feorgerò per nuova brcvifiìma via a quel fublime 
grado di Signorìa, e di gloria, in cui vider non 
più indietro d’ un fecolo i ncftri Maggiori la Prefet* 
tura , quando cedevanle il primo luogo non folo i 
Magifirati Urbani più rifpettabili fino al Senatore » 
ma eziandio gli Ambafciadori de’ Sovrani , che è 
più notabile. tip, f » j- 

Per molto che lìanfi affaticati e ’1 Panvinio,e Rumi a rem- 
il Card. Baronio, e altri Eruditi più moderni , per ‘pode'Re e 
indagar nelle antiche memorie i Prefetti Urbani n€> della Repub- 
244. anni di Regno , hanno poi dovuto frper gra 3 lite a . 
do a Tacito , che due foli ne annovera prima di 
Sp. Lucrezio . Feruntqut , die’ egli , a Ramilo Deti- An. 6 . //. 11. 
trem Romulium , ab l utto lìoflilio Ninnimi Martiurr * 

& a Tar quinto Superbo Sp. lucretium irti pofrtos r fen* 
z’ altro lume , che la tar condizione ne additi : fcaiv 
fo ajuto , a dir vero , per favellarne con metodo , e 
chiarezza . Se Dentre folle quel primo Senatore 
creato da Romolo, o altri a lui foltituito in 37. an- 
ni di Regno : e le Numa Marzio folle quel dello 
cui 1 ’ anteceflòr di Tulio avea conferito il Pontifica- 
to 
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to , e dato il Calendario delle Fede con mille fuper- 
ftiziofe inffruzioni per la divertita de’ Sacrifizj , lo 
lafcerò ricercare a chi in fomiglianti vaniffime in- 
chiede confuma tempo , e talento . E il vero ,che 
Tac. An. 6. di queft’ ultimo ne dà Tiberio efempio tanto timilc 
Suet, 3. in fifone trasferito da lui dal Pontificato alla Pre- 

fettura in premio della coffanza nel crapular feco 
due giorni , e una notte , che quali quali .afferme- 
rei, aver Tulio prevenuti gli Augnili nel profanare 
il Sacerdozio . Tal me lo raffigura quel fuo umor 
bizzarro più amante di Miniftri abili, e di Guerrie- 
ri , che di Pontefici , e Sacerdoti . Comunque fiati, 
e T età fenile de’ Senatori , c le continue riedizio- 
ni de’ Rè di Roma perfuadono aver ciafcuno d’effl, 
toltone il religio UHI mo Numa, creato più d’ un Pre- 
fetto nel lungo tempo del loro Regno. Ma nonper- 
tanto niuno è flato finora cosi felice, che in 244. 
anni ne abbia faputo produrre uno più de’ già detti » 
Anche da’ Confoli fe ne dovetter crear più di tre , 
e pur Dionifio, e Livio d’ accordo tre foli ne an- 
noverano, Sp. Larzio, Fabio , e P. .Lucrezio , 

_ — con quello folo divario , che Dionifio efcludc Y ul-. 

timo , e raddoppia la Prefettura a Fabio. 

Ha tentato infelicemente il Contelori d’ au- 
: mentarne il numero fino a fei, per ifmentir Taci- 

to, il cui parlar concifo detn Confules mandabant 
gli ha fatto falfa mente fupporre , che dall’ liìorico 
attribuifea 1 ’ ufizio di Prefetto a Confo! i ffefii . Ma 
Tacito quattro fole righe fopra fmentifee il Conte- 
... lori : Antea Profectis domo Regibus , mox Magiflra- 

j{. 6 . n. 1 1 . f .£ us > ne jj r y s p ne [ w perio foret , in tempus deltge- 

batur qui jus redderet , ac fubitis me deve tur . E de* 
fei Prefetti del Contelori il primo tratto dalie parole 

di 


Digitized by Google 


«* « 


a 


Liv . lìb . j . 
cap > 


DissertazionetX. 275 

di Livio : Duo Cmfuhs inde compii* Ctnturìatis 
Pr<efeflo Urbis ex commentarli s Servii Tallii creati 
funi: non è altri, che Sp. Lucrezio creato già dal 
Re Tarquinio , e confermato da Bruto in atto di 
partir coll’ efercito pieni d’ iva , 0 di- difpetto per di* 

(cacciare il Tiranno . E gli ultimi due lo mulinili rati 
lui da Aledandro d’ Aleflàndro o non furo n mai Pre- 
fetti , o lo furono odor quando la mera immagine, 
di Prefettura compariva per due , a tre giorni ini 
feena nelle Ferie Latine . Duratque fimulacrum t di*^** ^ n% 1 
ce Tacito , qitoties ob Feria s Latina s. prqficitur qui 
Confidare munus nfurpet . Perciocché quantunque i 
Servilj . .famiglia nobile Albana fodero dati ammefii. 
nell' Ordin Senatorio lin dal t Re Tulio: nondimeno, 
toltone Q^Servilio Confole Y anno 288. cui Livio L.s,c. 
dà una fofpetta inutil Prefettura Y anno feguente 
per tre giorni, non trovanti altri Quinti Servilj nel- 
la Repubblica prima del fecol quarto, in cui avea’L 
Senato refi inutile la- Prefettura con crear nuovi 
Magifìrati , come oror vedremo -Onde , con pace del 
ContelorL, a tre foli conofciuti d3 Dionifo, e da Li- 
vio riduconfi i Erefetti de’ Con foli , come tre furo* 
no i Regi de’ quali efiminar- lì dee la. condizione 
c f autorità; giacché i moderni allettati da’ tempi; 
fertili degli Augudi o la trafcurano , o la toccano di 
pafsaggio e con prevenzione * 

Conforme creò Romolo il Prefetto , . primaché'. 
vi folle Senato o fodero fiabiliti i Comizj : così 
Tempre fu creato da’ Rè Succfedòri , e * dal Dittato- 
re , e dai Con foli , che tcnevan. luogo di» Principe 
lènza confultarne il Senato , e fuor de’ Comizj . Ciò 
chiaramente dimoftrano e Dionifo, e Livio nell’ ul- 
timo de’ Prefetti Regj Sp. Lucrezio : quelli nella.- ver : 

M- m ' ’ e* 
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emerite conclone dello fmafcherato Giunioful Cada- 
vero dell’ eftinta Matrona : lUc efl Fiìia Sp. Lucie - 
tii , quem tyrnnnus ad bell a m proflcifcens Urbi Pr<e-> 
fetlum reliquit \ E Livio nella difpofizione data .a 
Roma pria di partir per il cimento: Imperiavi in 
Urbe Lu cretto Prefetto Urbis jam ante ab Re ge infti- 
■tato reliquit . E colla ftefTa chiarezza il veggiam pra- 
ticato in tempo di .Repubblica . Così il Dittator T. 
Largio primo ad oflentare in Roma sì iòrraidabil Ma- 
g ili rato , quando partì di Roma con .tre efèrciti 1 * 
anno 25 6 . per opporli alla generale alleanza de’ Popo- 
li Latini creò Prefetto .'di Roma il Fratello Sp. -Largio , 
e gli lafció un corpo d’ , armata fimile agli altri tre , 
che ufcivano in campagna : acciò con efso , e co’ Sol- • 
dati anziani , che fecondo la inftituzion di Servio do- 
vean difendere la Città , potelìe refiftere a qualche ina- 
fpettato infulco del nemico: FA .que Jupererat iòti 
parole di Dionifio , fratrem prejecit Sp. Largium . H$c 
Urbi prqfidio fuit manens una cum femori bus intra m ce- 
di a , E così anche i Con/oli L. Lucrezio, e -C. Ve-^ 
.turio 11 (bendo ambedue in campagna contro i Volfci, 
<e gli Equi f anno 292. c quatcro anni dopo i Con-* 
foli C. -Nauzio, e L. Minuzio partendo contro gli 
Lqui e Sabini crearon Prefetto A. Fabio Vibula- 
iìo uom Confola r* , c ialciar-on lui la fua parte d .elei*- 
cito , come avea fatto il Dittatore .1 Copiis trifaiiant 
divifis , cum parte una Q. Fabius vir confularis Urbis 
prafidio reli&us efl . Nè altra idiverfita di condizione 
fi trova tra’ Prefetti del Regno * e quei della Repub- 
blica fuor folo quella , che era fotto i Re perpetua 
ja Prefettura . Q nòtte s ipfe foras duceret .exercitum , 
c fotto gli annui Magidrati cefsò <V cflerlo , perche 
aiiuna carica perpetua avea luogo neha Repubblica « 
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Tal condizione però d’ eflèr creato il Prefetto 
fuor de’ Comizj dal Principe quanto era apparente- 
mente nobile, altrettanto li fu fvantaggiofa infodarv- 
za : pofciachè non godendo onor di Magidrato , e 
perciò non avendo autorità di confultare ’i Senato, 
e di radunare i Comizj, non poteva in confeguenza 
niente deliberare ,- o rifolverc nelle grandi emergen- . 
zi . Quindi è che nella celebre concione , che ebbe- 
Bruco fui punto di liberar la patria ,.qmndadepofe la 
fin alior Caudata Solidezza , avvegnaché, parlato avef- 
fe con tal’ energìa, e con tal forza , che Sp. Lucre- 
zio Prefetto^ di Roma e Collarino r e- Valerio al- 
tamente- ne commendarono' il coraggio , e 1’ ardire: 
.nondimeno- redo dubbia » e fofpefa T e lét uzione , fin- 
ché Valerio voltoli a Bruto , dille lui : De Comi- IdAtb ^.pag, 
tiis [ciré velim quis indtcet ea legitime , & cale ulupi 2 66. 
per mi tt et Curii s : Mjgtftrótus enim e fi hoc offici um ,. 

& ? loft rum * nemo ullttm Magiflratum gerita Percioc- 
ché allora rifpos’ egli , che come Tribuno de’ Ce- 
Jeri avrebbe potuta egli- dettò- ciò»* adepiere , come 
fece :: altrimenti Lucrezio con> tutta la Prefettura non - . 
.vendicava il difonor di Caia fua . E Umilmente Y anno di 
Roma* 296. quando^ il Prefetto Fabio- ebbe 1 ’ in- Td.lib. p p. 
-fauda nuova , ; che il Confole Minuzio era. dato- bat- 650. 
tuto dagli Equi , e che' fenzar pronto riparo pote- 
*va farli: il danno anche maggiore , ei che li vede- 
va privo- d’ autorità di confultare- il Senato , fpedL 
contemporaneamente rinforza per fottenere il Conlo- 
-.le pericolante , e avvisò al di lui Collega Nauzio in’ 

-Sabina ,. perchè veniflHe a- confultare il Senato, e ad. 

-efeguirne il Decreto ^ In fatti partì Cubito il Con- 
fole , entrò notturno in Roma , confultó il Sena- 
to , e . determinatoli di creare il Dittatore , creò 
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Cincinnato , e tornando fpeditamente all* Armata , 
lafciò al Prefetto il dilpaccio ,-e la briga di comu- 
nicarlo ai Dittatore . TaP .era P autorità del Pre- 
fetto. 

Per la qual cofa non só intendere , come nell’ 
Accademia Reai di Parigi li Ila fatto quello altrettan- 
Me vi. il e s In- * ° falfo,'che vantaggiofo carattere al Prefetto di Ro- 
fcr. ro. i. p. ma : Cb' egli era come un Viceré , che decideva di tutto 
*o 6 . nome del Principe , e che aveva egli folo il dirit- 

to di radunare il Popolo * e il Senato in ajfènza del 
Principe . Io non nego , che Livio in -due occalìo- 
ni non favorifca quei che -danno al Prefetto autori- 
tà di convocare iJ Senato , ed il Popolo la prima, 
quando fa creare i primi Confoli al Prefetto-, il che 
non potea farli fuor de 7 Comizj: e P altra y quando 
tratta dell’ «audacia del Tribuno Terentillo , o Te- 
renzio , come lo chiama Dionifio, nel promuovere il 
gran punto di ftabilire un corpo di .Leggi , la qual 
colà ebbe effetto dieci anni dopo , perchè in tale 
•occalione fa radunare il Senato al Prefetto : Senatus 
. t/ Prefetto Urbis CU Fabio vocatur . Nego bensì , ciò 
’ e {Ter conforme alla Romana Politica., in cui era Livio 
mal verfato , e ce P infeg.na Dionilio'in ambedue 
le riferite occafioni. Afferma anch 7 egli eiferfi crea- 
ti i primi Confali dal Prefetto Sp. Lucrezio , ma ne 
fvela P arcano , infegnando , che Giunio Bruto In - 
tcrregem ad peragenda more patrio comitia dixit Sp. 
O. H. /. 4 - i ltcr£l i um y e che quelli rivelino di tal nuova au- 
P ' 27 tonta , intimò il Popolo nel Campo Marzio, //£/ mot 

erat legiumis Cornisti s. Magiftratus eligi . Ma la con- 
vocazion del Senato fatta fecondo Livio da Q^Fabio 
l 7 anno di Roma 292. la nega egli aflolutamente con 
dire , che in quell’ anno A civiltà us litigiis tum 

pri - 
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priva ti s tum publicis quìcs fttit , per non aver volu- 
to aderir la plebe a un lieve invito di (edizione at- 
tendendo tempo più proprio. E dove conchiude Li- 
vio elìèrfl prontamente richiamati i Confoli dal Pre- 
fetto . Dionifio ali* incontro li trattiene in cdmpà- 
gna a dare il guado al terreno de’ nimici già vinti, 
per deluder la plebe (ernpre inquieta nell’ ozio , fi- 
no al tempo de’ Comizj : Quo infante , die’ egli , fcnz’ 
elìèr chiamati da veruno -, motis caftris domum veda- 
xerunt capta s . Ma efaminiam dì grazia le circodanze 
di tal convocazione di Fabio, e vedrem chiaro, che 
.Livio dedò toglie al Prefetto 1’ autorità che fi ftudia 
d’ attribuirgli . Il tutto confide in un fiigofo difeor- 
fo pien di rimproveri al Tribuno per aver colto il 
tempo di tendere infidiè al Senato , quando non v’ era 
autorità da poterfegli opporre ; e pien di fuppliche a’ 
Colleghi per interedàrli a piegar Terentillo a differir 
1’ azione al ritorno de’ Confoli . Del redo il Senato 
non vi fa altra figura , che di nobilitar 1* uditorio 
e (entrrfi render compatibile predo h plebe irrecon- 
ciliabil nemica , e (òrda a tutto ciò che non era de- 
predion de’ Patrizj Che è lo dedò appunto , che non 
averlo radunato.* 

Ebbe veramente il Prefetto tale autorità , ma 1’ 
ebbe nel cader la Repubblica , quando non era che 
una carica teatrale , o immaginaria fecondo Tacito . 
Perciò Varrone nella indruzione a! Giovine Confo- 
le Pompeo tra gli altri Magidrati die confulrar po- 
tevano il Senato , annovera anche il Prefetto : Di- 
fìat arem , Con fu le s , Prati ore s , Tribuno s\ pie bis , Inter- 
ré gem , Pr afe flutti Urbis . Non faprei già ridire , fe 
prima , o dopo tale indruzione fu lui accordata ta- 
le autorità ; giacché moito gli fu contradata dappri- 
ma 
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Idabt capà. nu . Quoniam ne Senator quidem fit , neque jus ba- 
beat [ente mia dicendo? : e gli venne poi accordata per 
Temenza di Varrone medefimo . Certo fi è , che fi- 
no agli ultimi anni delia Repubblica , qualunque allor 
fi folle il Prefetto , non ottenne tale autorità : ma ii 
Prefetto antico non 1’ ebbe giammai , s infegnandoci 
anzi Dioni fio, che .fino ali’ anno di Roma 298. quan- 
do per opra delL’ audace Icilio la ottennero i Tribu- 
ni della Plebe ,, non IT avevano ,.'fè non i Con- 
D. H. /. X foli : Senatum convocare a ut fententiam dùcere eis 
P a 2> 5 7* non licebat , fed Confulum • is honos fuit DaL che fi 
vede quanto è poco da fidarfi dell* erudizion fora- 
fliera ; mentre la predetta Accademia, efalta più del 
dovere la Prefettura antica * e deprime oltre al giu- 
do quella delle Ferie Latine * ombratile a dir vero, 
ma pur riverita d’ un’ autorità che non ebbe T 
antica. Della quale tutta la podeflà riducevafi a coman- 
dar le Truppe desinate alla difefa di Roma , e ad 
invigilar fugli andamenti de’ Cittadini per prevenire 
i difordini con avviarne il Principe ; e a riparare 
anche a quegli* fconcerti , che fenza Senato, e Co- 
mizj potean rimediarli con. privata autorità >. e con- 
figlio.. 

Balla avere una leggeri filma* tintura della Roma- 
na Moria , fenza faper ? ombra di politica* per com- 
prendere quanto era limitata P autorità del Prefet- 
to antico . Ognun sà , che due gran partiti , Ple- 
be, e Patrizj agitaron tempre Roma , fpecial mente 
dopo cacciati i Re ; quelli colla coflanza nel confer- 
varei Magiflrati, e gli onori dentro» ali loro corpo ; e 
quella colf ardire per ufurparli: loro*e per deprime- 
re la lor potenza . Inquieta Tempre, e Tempre riguar- 
dando con occhio livido i Magiflrati tutti , non ri- 
flette 
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Rette dalle cabale , e dall’ infolenze : finche non ebbe 
obbligato il Senato per procacciar difelà , e {campo al- 
la comune fiilute , ad accordarle tuttoció , che di ma- 
no in m3no le venne in talento d’ impertinentemen- 
te volere ; e Confolato , e Dittatura , e Pretura , e 
Cenfura , e in una parola tutti i Magiftrati Patrizj 
ottenne ella al fine, e niun privilegio , ed onor feppfc 
ella difcernere in quell’ordine, che noi volefle acco- ■ 
munare, o per meglio dire, avvilire . E pur ideila Pre- 
fettura non fi trova in tutta la Storia Romana* , eh* 
ella n’ abbia giammai fatto un motto . Si trova bensì 
aver ella ordinariamente attefo il tempo, che partiti 
ambedue i Confoli coll’ armata, rimanefle al gover- 
no della Città *il Prefetto per intavolar le fedizioni , 
e per angufHare il Senato, tanta era la difilli ma , anzi 
il deprezzo , in cui aveva un femplice Senatore con 
podcftà delegata fenza littori ., e fenz’ alcuna marca 
di fovranità, che conciliafle lui 9 fe non dell’ autorità, 
almen del rilpetto. E come potea temere un fol Se- 
natore , fe cacciati appena i Re ,fi dichiarò apertamen- 
te nemica di tutto l’Ordine ? Divenuta , dopo (coflò il 
giogo, arrogante, e fanatica, ftrappa di mano al Se- ’ 
nato 1’ appello dalle di luri fentenze , e poco dopo 
vuole , e ottiene un Magiflrato proprio , e facrofan- 
to, che non partendo mai di Roma, fèmpre veglia 
alla deprefiìon de’ Patrizj , reca terrore agli fielfi Con- 
foli, tanto è frequente nel finckcarli , e condannarli 
dopo finito 1’ annuo Magiftrato; e fin la Maeftà con- 
fidare avvilifce , e conculca. 

E’ celebre nella Storia 1’ infolenza del Tribuno 
Letorio , il quale con arroganza appena credibile LivJ.i,cap. 
ordinò la pubblica carcerazione del Confole Appio, 5& 
perchè *fa riamente s T oppofe alla legge fatale d’ in 
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dipendenza nel creare i Tribuni . Ciò feguì Y anno 
di Roma 282. Da indi in qua non troverafTi Prefec- 
to di Roma, fe non uom di coraggio , Confola re * e 
di gran inerito predò il Popolo, qual fu Fabio , 
unico Prefetto , fecondo Dionifio, che efclude P. Lu- 
crezio, com’ c detto. Quelli allorché fu dichiarato 
Prefetto la prima volta , era già rilpettabile per tre 
Confolati, e poco prima era rientrato in Roma coli’ 
cfercito vittoriofo , e pien di preda . Ciò non odan- 
te abbiam villo, che non. recò la menoma fuggezio- 
ne a Terentillo , # ficch’ ei non movefle , fecondo Dio- 
nilio,la fedizione , e fecondo. Livio non la faceflecoa 
tanto drepito.. Perciò non dee recar maraviglia fe 
dopo 1 ’ anno 295. in cui. Fabio fu Prefetto la fecon- 
da volta , benché ambedue i Confoli efeano in cam- 
pagna, non li trova più alcun Prefetto . Deeli bensì 
efaltar 1 ’ avvedutezza, del Senato. , che con crear 
nuovi Magifìrati , avvegnaché rendette inutile la Pre- 
fèttura , trovò miglior mezzo, per tener la plebe in 
dovere. Così. F anno di Roma 312. poco dopo il 
Deccnvirato col pretedo d’ elTcr corli 17. anni feiir 
za faperli ’l numero, e F entrata de’ Cittadini , per- 
che didratti i Confoli dalle, fpedizioni frequenti non 
avean potuto adempier la. falubre inllituzione di Ser- 
vio, creò due- Cenlòri , Magidrato che perallora di- 
minuì le brighe al Prefetto , fe pur vi folle flato , e 
divenne poi così temuto da tutti gli Ordini. E l’an- 
no 389. dopo elTer pattati più di 50. anni, in cui i 
Tribuni con podeflà Confolare, non partendo, inai 
tutti di Roma ,. tolfero il bifogno di Prefetto , creò 
il Pretore , Magidrato il più riipettabile. dopo i Confo- 
li , da’ quali era folo dillinto pel numero de’ Littori 
avendo nel redo tutte le marche di fovranità , colla 

fu- 
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iiibordinazione de’ Queftori , e perciò colla (opra in- 
tendenza alle Finanze, e (oprammo amminiltrando 
giuftizia.in Roma quando i Confoli eran fuori. Co- 
sì quella limitatittima autorità che abbiamo efamina- 
ta nel Prefetto, retto e (tinta ; ne vi fu altro Pre- 
fetto, quando fi (la che cominciattc, fuorché quello 
delle Fefie Latine , di cui s’ è battevolmente parla- 
to con Tacito. Tal fu la Prefettura a tempo de* 
Re , e della Repubblica . 

Riforfe ella da tale infenfibil necettarla dimen- 
ticanza , allor quando rinnovò Ottaviano fulle rovi- 
ne della Repubblica il Governo Monarchico imi- 
tando , e di gran lunga oltrepattando il fondator di 
Roma ; giacché di quello le difpofizioni Urbane fi 
rittrinfero entro agli angufti termini del Palatino, e 
P efterne non ebbero altr oggetto , che V ordinaria-* 
mente fallace avvenire ,* dove quelle di Ottaviano 
riguardar doveano un vaftittimo Imperio, ed un’am- 
pia illuftre Città Capital di vatte Provincie in Orien- 
te , e in Occidente . In quanto a Roma , feguendo 
etto i configli del fuo gran Minirtro Cilnio Mecena- 
te, la divife a proporzione della di lei ampiezza 
in quattordici Regioni, delle quali ognuna era più 
fpaziofa delle tre Tribù di Romolo tutte infieme y 
ed attègnò loro annui Magiftrati: ordinò anche Ita- 
lia, e la divife in undici gran Regioni con ttabilirvi 
quattro Prefetture. Accrebbe oltre acciò alcuni de’ 
Magittrati antichi, e fra gli altri la Pretura , altri 
ne ravvivo, e ne inventò anche molti de’ nuovi , 
fra’ quali è celebre quello del letto del Tevere ripur- 
gato , e dilatato da lui per liberar Roma dalle in- 
nondazioni troppo frequenti : e tutti quetti Magi- 
ttrati sì antichi , che nuovi , comprefe anche le 
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Prefetture d’ Italia > foggettolli ai Prefetto di Roma, 
qual non ardifeo dir con qualche grave antico Scrit- 
tore , che fu rinnovato, perchè non veggo jn lui d* 
antico fuor che il nome. E vagliali vero , Mecenate 
fu il primo ad eflèr creato Prefetto . Or quelli , ben- 
ché femplice Cavaliero, fu fatto Principe del Senato » 
ed ebbe autorità , e giurisdizione in Roma , e nell* 
Italia fenza limitarla all* affenza del Principe, niuna 
delle quali vantaggiofe condizioni veggiam nell* anti- 
co . Oltrediche al fuo Prefetto furon da Augufto fotto- 
pofli tra canti altri Magiftrati anche quello della Cen- 
fura , e della Pretura , che refer Y antico affatto inu- 
tile ; e fin gli fu dato 1’ jufgladii , che fu un dichia-* 
rarlo Tribunal Supremo nel Criminale , come lo era, 
in aiTenza del Principe , nel Civile. 

Vera cofa è, che Ottaviano non intrigò Mece-, 
nate , perchè dell’ Ordine Equeflre , nel Criminale * 
perciò il Venufino di lui grande amico, intorno alla. 
Prefettura, non loda altro che la buona amminiftra- 
zion Civile: mentre efortandolo a darli bei tempo 
gli dice : 

Mitte Civile s fuper Urbe cura r : 

'Negli gens , ne qua Populus luboret , 

Farce priva tus nimium cave re . 

E altrove 

T u Civitatetn quis deceat flatus 
H:r . I. 3. od. Curas &c. 

8. & 2p Ma q\q fece anche con gran politica , per luflnga- 
re il Popolo, qual meditava di fotromettcre ; poiché 
allora più che mai bollivano le intedine difeordie , e 
non era bene d* irritar Y inquietiflima Plebe .. Ma 
poiché divenuto Signore difpotico, e fenza Emoli 

che 
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che contrattando lui il Principato , accoglicelo , e 
fomentattero i malcontenti , allora vario egli molto 
e nella condizione , e nell* autorità del Prefetto :Au- 
gufiti* dice Tacito , belli s Civilibus Cilnium Mosce- 
nate ni Equeftris Ordini* , cundi* a pud Romani, atque 
Itali a m pnepofuit . Mox rerum poti tu* oh magnitudi- 
nem ? apuli , ac tarda legum auxilia fttmfit e Conful a- 
ribus qui eocrcercnt fervitia , & quod Civium auda- 
cia turbidum , nifi vini metuat . E con ciò diede an- 
£t a’ Prefetti di dilatare anche troppo in avvenire la 
loro autorità: mentre otterva Pomponio , che tantum 
fibi Urbi* Pncfechtra vindicavit Ce fa rum temporibus , 
ut cr smina omnia in Urbe cognofceret . Non fu già 
quetta r idea d’ Ottaviano Augutto ; pofciachè allor- 
quando accordò al Prefetto 1* jufgtadii , non lo fingo- 
larizzò poi canto in quefto genere , che falva la di 
lui fuperiorità agli altri Magiftrati , non concedette il 
medettmo diritto ancora a’ Confoli , ed a 1 Pretori, 
che Giudici Mattimi furon detti : determinazione con- 
fermata molto dopo anche da Adriano nella fui nuo- 
va ordinazion dell’ Imperio . Quindi è , che Y anno 
di noftra (alute 138. fotto Antonino Pio Succettòrd* 
Adriano , il Prefetto Publio nella caufa di S. Felicita , 
e de’ di lei fette Figliuoli fece folamente il procettb, 
e altri Giudici li condannarono a morte, o almen fe- 
cero efeguire V Imperiai condanna : Cefi a omnia ferì - 
pta per ordinem Imperatori fu ggejfit . Antonina s vero 
mifit eos ad . diverfos Radice s , ut vanis fuppliciis af- 
ficerentur . 11 che non fegue 16. anni dopo fotto M. 
Antonino , che anzi il Prefetto Urbicio nella cauli 
di Tolomeo , e altri Martiri , e Ruftico in quella di S. 
Giuttino in qualità di fupremi Giudici attòlutamente 
condannano a morte : Qui Dii s facrificare * & Im - 
, N n V fé- 
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peratorjg editto parere roluerunt 9 flagello cqfi ad capi - 
talem p$nain abdticantur , qaemadmodutn leges im- 
peravi . t \ . 

Tale ufurpazione , come ben la chiama Poni-; 
ponio , 1’ aveano flcfa tanto i Prefetti nel fecondo 
fecolo della Chiefa , che , come oflerva il Gutero,' 
ebbe d’ uopo efler con precetto Imperiale riftretta 
dentro a cento miglia ; Omnia omnìno cri mina Pre- 
fettura Urbis fibi v indie avi t , non tantum qu$ intra 
Urbem admit ter entur > fed que extra Urbem intra Ita- 
liani , quod centefimo milliario Severi Epiftola termi - 
navit . Perlochè non vorrei , che fi folle ingannato un 
chiaro Scrittor dell’ età noflra , quando fuppone ef- 
fèrlì da Vale ria no aggiunto a Decio , pèrche troppo 
giovane , come per ajuto^Malfimo Prefetto nel Giudi* 
zio Criminale di S, Cornelio Papa . Imperciocché 
tai giudizj erano di giurifdizione ordinaria del Pre- 
fetto ; benché in quello, forfè per renderlo piu fo^ 
lenne , era diretto il Decreto Imperiale ad ambe- 
due . Così non 1’ avellerò i Prefetti dilatata tanto . 
colle ufurpazioni , che non ne avrebbono ingelofiti 
gli Augufìi , e non gli avrebbero obbligati a dimi- 
nuirne il luflro . Conto io per un freno pollo a ta- 
li ufurpazioni quello d’ aver ridotto gli Augufli a . 
hìagidrato annuo la Prefettura , la quale eli è re fiata 
da Ottaviano infìituita perpetua lo atteila Tacito 
parlando di Pifone ; Sed precipua ex eo gloria , quod 
* Pruefettus Urbi recens contimi am poteflatem , & info- 
lentia par endi graviorenu mire temperava • . La qual 
condizione , benché abbia continuato lotto alcuni 
SuccelTori d’ Ottaviano, la veggiam poi mutata nelle • 
Leggi dell* uno, e delf altro Codice, e fpecialmente 

nel Catalogo dell’ Aqonimo preflò il Bucherio , che pér 
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un fecolo intiero dal 254. al 352. contiene i Prefet- 
ti annui’ confermati talvolta fino al terzo anno. 

Nondimeno chi veramente fifsò il corfo alle 
ufurpazioni del Prefetto , fu Collantino Magno , il 
quale nella nuova generale ordinazione , o fconvol- 
. gimento , com’ altri la chiama , dell’ Imperio , al- 
zò in Roma un Tribunale al Vicario del Prefetto del 
Pretorio d’ Italia , c venne per tal via a divider .la 
giurifdizione del Prefètto di Roma : in guifà che dub- 
biofo , e confufo il Panciroli rimette* dii’ arbitrio de’ 
litiganti o Tulio, o l’altro de’ due Tribunali : Cre- 
do fuiffe in arbitrio litigantium apud qttem agere mal- 
lem , & Iocutìì praverftiont factum . Segui- il di lui 
efempio Cortanzio pochi anni dopo togliendo alla 
Prefettura il pregio d ? effer-' (ingoiare con creare il 
fuo Prefetto nella nuova Roma : , in cui non avea 
* podi il Padre fe non de’ Pretori . Scemamento ta- 
le d’ autorità , e d’ onore , che non fu compenfa- 
' to , per mio avvilo, dal novello fplendore , che gli 
accrebbe poi Valentiniauo , preferendolo in Senato 
a’ Patrizj , Conlòli , Cónfolari , Prefetti del Pretorio , 
e altri- Illuftri . Decadde pòi viepiù 1 la Prefettura 
nello fmeiTibramento dell’ Imperio : nò* valle T emu- 
lazione di Teodorico Re de’ Goti a riflabilirla fui 
piè primiero : che anzi (deceduti a’ Goti i Lom- 
bardi , i quali per più di 200. anni a fili (Te ro la Tem- 
pre fc.onfolata , e dolente Italia ,»e ofeuraron quafi 
affatto i'Magirtrati Romani , e tutto empieron di 
barbarie , pofer quafi fn.fìlenzio la Prefettura; men- 
tre appena due foli Prefetti in sì lungo 'tempo ci 
fon rimarti , fenza che indovinar, portiamo , da 
chi veniffer creati , com’ eran tornati ad eflèr per- 
petui , quale- autorità ricene fièro . Solo veggiam ri- 

‘ ma- 
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mafia inalterabile in efll la Criminal giudicatura negli 
ultimi anni del Regno Lombardo ; conciofiiachè il 
Aia'l Ti ^ onte ^ ce Adriano di comune confenfo de’ Romani, 

' 9 ' volendo punire il misfatto commeflo nelle Perfone 
^ de’ due priinarj Pahcini Crifiofano, e Sergio , JuJtO 
contradeve Calvulum c tibie u lari uni , & Campami Pre* 
feóto Urbis , ut more bomicidarum eos cor am univerfo 
populo e x aminar et . 

Difli due foli Prefetti eflerci rima (li ne’ due fé- 
coli dei Regno Lombardo , perch’ io intendo di to- 
gliere a S. Gregorio Magno quell’ onore , o per 
meglio dire , affronto , che gli fanno i moderni eru- 
diti , affermando , che prima del Pontificato egli 
efercitò la Prefettura , e in confeguenza condanna 
a morte i malfattori , ordinario efercizio di tal Ma- 
«ifirato , cofa tanto aliena dal carattere del Santo 

Pontefice , (è fi sà ravvifar ne* di lui fcritti . Non 

, * * 

ne diè tal notizia lo fcrittor diligenti filmo della di 
lui vita Giovanni Diacono : ne infegna bensì , che 
S. Gregorio fi jftudiò di coprir V innata fua pietà 
fotto la toga Pretoria, per non manifeffarla agli oc ? 
Jo. Diac.l. c j a j ^el p U bi)]i C o : Quum tutius fe Chrijio famulatu - 
lt c ' x# rum putaret , fi, fub Pretori* Urbani bahitu mundo 
fpecie tenus deferviret . E fapea ben’ egli la divertici» 
che pafià tra Pretore , e Prefetto : poiché poco lotto 
<£àgpparla del Prefetto , che’ ufando dell’ autorità fua in- 
tercettò le lettere a S. Gregorio ( libertà , che non • 


avrebbe agevolmente prefo Magillrato menò autore- 
vole con un Card. Diacono , e dell Ordin Senatorio, 
nid ' C -S- ed eletto Pontefice ) con quella ^chiarezza : SedPrq*. 

feclus Urbis Germams nomine ejjts nuncium anticipavi t, 
comprehenfifque , ac difruptis epiflolii ó*c. Ma lenza 
cercar provò ftraniers * & Gregorio medefimo difen- * 
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de la fua cauti dichiarandoli con Coftanzio Àrciveìco- 
vo di Milano , d’ aver anch’ egli fofcritta la profeflìon 
di Fede del di lui Anteceflòi e : Inter quos ego quo- 
que lune Urbanam Preeturam gerens far iter fubjcri - 
ffi. Che fe tal lettera villa dal Card. Baronio in edi- 
zion viziofa potè ingannarlo , e con eflò lui il Con- 
telori , e gli altri : non ingannò già F eruditismo 
Card. Noris , il quale non conofce in S. Gregorio 
fe non la Pretura . Ed è forte da maravigliarli del 
critico Pagi, che in mille luoghi male a propolito s* 
oppone al Principe degli Annali Ecclefiattici , e in 
mille altri adotta ciò, eh’ ei o per mancanza di lu- 
me ,0 per vizio di documenti ha finiltramente inter- 
petrato, come fa in quello cafo con tutto F aver 
letta , e in più luoghi traferitta la Dittertazione dot- 
tifllma del Card. Noris fui Quinto Sinodo per con- 
trattar d’ un punto Cronologico, che meno importa. 

Ma torniamo ai noftro propolito , e vediamo breve- 
mente il terzo , e ultimo periodo della Prefettura 
di Roma fotto i Romani Pontefici . 

Il Contelori , che ha illuttrato quanto ha fàpu- 
to , e potuto quell’ ultimo periodo , il quale lo 
molle a teflere il Catalogo de’ Prefetti Urbani , e a ** . f**/ 0 *" 
raccoglierne le prerogative , 1’ autorità , 1’ ufizio, t p 0 ^ te a^ an$ 
e gli ornamenti ; dal fin del Regno Lombardo, fi- ^ 
no al Pontificato d’ Innocenzio III. lafcia , che per 
400. anni corra 1 ’ opinion di coloro , i quali leg- Murar. An. 
giermente credono aver avuta gl’ Imperatori fuprema to.lV.a. 78?. 
giurifdizione in Roma, e ne’ di lei Magiftrati. Tan- f0t 
to più che gli atti del medefimo Innocenzio , fe . non * ° 1 5 * t0m 
s’.efamina dirittamente la Storia , parche confer- 
mino tal fai filli ma opinione . Si Legge ivi : Sequenti Ge a f nnoCm 
Jie foft corife cr ottone m fu am , cioè il di 23. Febbrajo Jn ’ n . g\ 

, 1198. 
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1198. Pei rum Urbis P re f echini ad ligiam fidelitatem 
recepii , & per mantum , quod illi donavi t de Pre- 
fettura illuni p'.iblice invejlivit . Qui ttfqut ad id tem* 
pus jur amento fidelitatis . Imperatori fiera t oblìgatus > 
& ab eo Pmfetturq tenebat honorem .Or io. ftimo 
mio dovere di rammemorar quanto più breve potrò 
farlo, fom maria mente la Scoria di .quelli quattro fe- 
coli : affinchè ha palefe ad ognuno , che i Romani 
Pontefici Signori affolliti di Roma , e dello Sato della 
Chiefa prima ancora che richiamaffer 1 ’ Imperio in- 
occhiente , non fi fpogliaron mai del Ior diritto , 
molto men lo perdettero , benché ora dalla inco- 
ftanza de’ Sudditi , or dalle tifurpazioni Imperiali fof- 
fc lor contrafiato. Appena richiamato 1 ’ Imperio in 
Occidente, furon obbligati i Romani Pontefici dalla in- 
ffabilità de’ Romani a chiamare in ajuto gl’ Impera- 
dori , il che fecero Tempre , fpccialmcnte finché du- 
rarono iSucceflori di Carlo Magno , e in tali occa- 
fioni ebber quelli autorità delegata negli affari anche 
più gelofi del Principato , e del Sacerdozio; ma non 
pertanto non fi arrogarono effi mai alcun diritto Pon- 
tificio , come ofaron fare ne’ tempi più vicini ad 
Innocenzio III. alcuni Imperadorid’ Alemagna , e fra 
gli altri Federigo Barbarofia , e Arrigo Tuo Figliuolo 
e Succeffore , di cui parlan gli Atti poco fa riferi- 
ti. Ma dall’ andar così unite alla potefià dei Ponte- 
fice le forze Imperiali , ne nacquer frequenti fedi- 
zioni in Roma , che andaron per lo più a finir 
nella mutazion di governo . Cominciò la prima vi- 
vente ancor Carlo , e per più d’ un fecolo ftiede 
Roma fenza Prefetto , cioè fino all’ anno 928. Non 
intendendoli perciò come ebba Muratori far le maravi- 
glie trovando l’ anno 9Ò5. mentovato dal continuator - 
* di 


* 
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di Reginoneil Prefetto di Roma, quando erano' già 
7 8. anni da che era ftato nei 928. , come ho già. 
detto , in una nuova fedizione riftabifito , benché 
iti compagnia eli due Confoli , e de’ Tribuni della 
Plebe , il qual governo durò tutto il fecol decimo : 
finche avviftoli il Pontefice , nudrirli nella poteftà 
Confolare i femi di fedizione , ridufle il governo, 
aiutandolo V Imperatore , al foio Prefetto , il quale 
tra fcifmi orribili rare volte feompagnate da fedi- 
zioni , continuò fino a buona parte del fecol dodi- 
cefimo . * 

L’anno 1 140. fdegnatifì irragionevolmente iRo- 
• mani con Innocenzio II. per non avergli voluto ac- 
cordare di vendicarli a lor talento de’ Tiburtini, mu- 
taron di bel nuovo il governo creando il Senato, a 
cui diedero per Capo il Patrizio, dignità nata ne* 
baffi tempi in Cpoli . Durò quella maniera di go' 
verno quali 50. anni , a capo de’ quali Clemente 
III. indufle i Romani a lardargli riflabilire il Pre-* 
fetto in luogo del Patrizio , promettendo loro di fò- 
ftenere il Senato , ma però invertendo eflò sì il 
Prefetto , che i Senatori per mantum , che 1 ’ ab- 
biala vifto poco fa praticato da Innocenzio III. die- 
ci anni dopo , come atteftan gli Atti , quando rin- 
novò 1’ inveftitura a Pietro , che con ingiuftizia , ' 
e violenza era ftato invertito dall’ Imperadore . Con- 
fermali anche viepiù quello diritto de’ Pontefici dalle 
Capitolazioni tra Alelìàndro III. e Federigo Barba- 
roflà 20. anni prima , nelle quali fi obbliga l’ Imperado- 
re di reftituiré al Pontefice : Pr<efefluram Urbis , & 
terram Comitiffje Matildq . E’ incerto le ciò feguifté : pur 
tuttavia regiflrandofi da Pietro Mallio tra le altre 
partite anche quella : Sementialibus Pr<efetfi , Ji fu- f 

O o ' * fpen- s 



Dissertazione X. 

fpendant aliquem quinqut folidos : quando decollant 
(imiliter : quando cacane , duodecim denarios prò uno - 
quoque oculo ; quando t rune ant al/quod membrum , fi- 
mihter : non pare che fi poflà porre in dubbio, che ' 
a tempo di Aleflàndro 111. vi* foflè il Prefetto , é 
dipenderti dal Romano Pontefice; benché fia ofeuro, 
quanto tempo durafle , e per confèguente quanto 
lunga interruzione rìeflè a’ 50. anni fudde tri . Da 
tuttociò è chiaro. che gli Atti d’ Innocenzio non 
parlano di giurifdizione Imperiale , ina. d’ ufurpazio*! 
ne , e violenza . 

Provò anche Innocenzio la fua (edizione, e per 1 
Cefi a Inno*, compiacere al Popolo accrebbe i Senatori fino a 5 6 . 
UL n. 142 ma ben torto i Romani fi trovaron pentiti : e oppie& 
fi dalle tirannie , e dalle ingiuftizie fupplicarono il Pont, 
a ridurre il Senato a un fol Senatore , com’ avea egli pro- 
gettato di fare , e tale con poca variazione ha poi 
durato fempre fino a* dì noftri . In quello parto al- 
lora T autorità del Prefetto , rimanendo a quefto 
amminirtrazion Civile di Roma , e del Patrimonio* 
ad nuturn del Pontefice , e della Chiefa , com*' 
Regeft. Inn. è manifelto dall’ efprelìione del giuramento di fe- ? - 
///./. 1. Ep. deità ; Et quandocunque jujfus a Domino Papa , ved i 
5 77 * ab Ecclefia Romana , integre & libere reftgnabo . Do-J 

po Innocenzio per più di cento anni poca , o niun* 
menzione incontrali della Prefettura , finche abbrac- 
ciando aneli’ erta il pelfimo coftume di quell’ età 
non ebbe degenerato in Tirannide , la quale viepiù- 
s’ accrebbe un fecol dopo , quando fu trasferita U’J 
Sede in Avignone , Abufatifi allora i Prefetti della 
fede giurata al Pontefice, e alla Chiefa , tentarono di 
perpetuarli in Cafa contr’ ogni Legge la giurifdizio- 
ne fidata loro per bene della Repubblica . Non più: 

in- 
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‘ intenti * confervare il patrimonio della Spola di 
Criilo , fi diedero a fomentar fedizioni , e ad attiz- 
zar Città mal contente , affinchè ribellatìèra , e fe- 
cero in fomma oggetto di rapina ciò, che con Sa- 
gramenti eranfi obbligati a cuftodire . Tale trovò la 
Prefettura Gregorio XI. quando 1 * anno 1377* ri- 
dufle la Sede a Roma: Quirusn aliqua ., fi legge nel- 
la di lui vita , de patrimonio Ecclejié in ditti adven- 
tus fui procinti* reali ter rebellarnnt , operante , 
procurante tranci fio de Vico Prefetto Urbi / , qui Vi - 
terbium , & alia loca piar a ad Eccleftam pertinentia 
tunc detincìis , tanquam ejus boftis contra ipfam guer- 
ram publicè facere , non expavit . Tale perle vero fiot- 
to Urbano VI. da cui ebbe un afpro rimprovero il 
Card*d’ A mbuofa , perchè aderiva al Tiranno; e tal 
finalmente mantennefi tutto il tempo dell’ ultimo 
lunghiffimo Sciftua fino ad Eugenio IV. nell’ indica- 
ta famiglia torbida per natura, e totalmente dedita 
9 dedizioni , che ci lafciò perpetua memoria del fuo 
inquietiamo umore nella vira di Cola di Rienzo 9 
del quale i raggiri, e le cabale ci dipinte per azioni 
da Eroe . Ma finalmente Iddio vendicando t la fua 
Chietà dagli oltraggi che per 140. anni avea fofferti , 
tolte in un tempo e baldanza , e onore , e vita ali’ 
ultimo Prefetto di quella dirpei’ anno 1435. 

Era allora Eugenio in Firenze , ed ivi invedì 
delia Prefettura Francelco Orfini d’ una delle più no- 
bili , e più potenti Famiglie Romane , com' è ben 
noto . lmitaronlo pofeia i Succefiòri in vedendone le 
Famiglie più ragguardevoli , o gli dclfi Nipoti , e unen- 
do talvolta inlieme Prefettura e Generalato di S. 
Chiefa , come fecer Callido III. e Urbano VIIf« 
Onde pillando d’ Orfini , in Borgia, in Colonna , ne’ 
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Medici , in Varano , in Farnefe , nella Rovere , e 
in Barberini , andò Tempre crefcendo in Signoria , ed j 
in fìima. Imperciocché dopo Fr$ncefco Orfini , ini 
■ cui riftaurò Eugenio la Prefettura, invertendolo all’ ufata^ 
maniera per mantum , fu aggiunta da Callido III. una^ 
Ipeeie di corona, quando nè invertì Borgia Tuo Ni- f 
potè, come attefta P Infeflura, che ne* Prefetti fe-f 
guenti u(à Tempre la frafe di coronamento : ecomin-' 
ciò nel Principe D. Antonio Colonna la precedenza., 
fin fopra il Senatore , il che recò maraviglia a’ Ro- 
mani , e piè a Federigo III. quando venne la fccon-., 
-da volta a Roma ,* mentre videlo preferito al Sena- 
tore, cui fopra ogni altro onorato , e rifpettato avea 
allorché vi venne la prima volta a coronarli . Gio- 
vami d’ apportar le parole d’ Agoftin Patrizio , che 
fu fpettatore di tal prima pubblica comparfa ( e co- 
me cofa nuova ci defcrifse il maeftofo veftir del Pre- 
fetto) intorno all* accennata fpecie di corona vifta 
la prima volta nel Principe Colonna : Pilleum , die’ 
egli , in capite gcftans oblongum , vittis ab aure pen- 
denti us in viodum Tiara Pontifìcalis , coloris autem 
rttbei , ac ftgnis quibufdam in lotigum porretlis di - 
flinftum . In qual’ aumento di fignorìa la ritrovaflè 
il Principe di Palertrina , che ne fu invertito dopo 
Francefco Maria ultimo Duca d’ Urbino , mentre 
ilava colf efercito in Campagna per foftenere i Di- 
ritti di S. Chiefà , ognuno lèi può figurare . Ma tor- 
nando al Principe D. Antonio , altro grandiffimo ono- 
re , e non più praticato per 1’ addietro gli fe Pio li. 
allorché Io creò Prefetto: mentre nel Diploma dell’ 
Invertitura vi comprefe il di lui Figliuol Primogenito, 
efempio imitato poi da’ Succefiòri ,che fin la ftefero a 
terza generazione . Così la Prefettura , che in tenx- 
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po de^Re, e della Repubblica non ebbe che una po- 
vertà limitata, e interrotta; e lotto gli Augufti tra 
. per le liberal iilime conceflìoni , e per le tollerate ufur- 
; pazioni giunfe quali a fovranizzare , benché nell’ uno , 
e neir altro flato foggiacque a tali vicende , che qua- 
li quali le tolfero e lo fplendore , e i’ eflère : per- 
venne poi (otto i Romani Pontefici per lor benefizo 
a quello elevato grado di Signorìa , e di onore , che 
*' ho brevemente divifato, e dopo una età quali incre- 
dibile di 2300. anni reflò fofpefa , non eftinta. 


FINE DELLA DISSERTAZIONE DECIMA. 
ED ULTIMA DEL PRIMO TOMO. 



APPENDICE DELL’ EDITORE 


Alla Dijfert azione III. e toccante incidentemente 

anche F Vili 

P Erchè troppo aflolute ci fon fembrate 1* efpre/noni di 
Cenni alla Pagina 109. e fegg.ful confenfolmperiale delI’EIe- 
• zione del Pontefice, chiamandolo ufurpazìone , oppreflìo- 
ne tollerata dalla Chiefa per quiete , fenza fpiegar ballan- 
temente le ragioni « che P hanno introdotta , e rinnovata 
di tempo in tempo : Ci facciamo un dovere di notar qui 
. brevemente , onde prendano i Lettori le cofe della detta 
‘ a^ J **®rtazione nel fuo giufto fenfo , che per reprimere i* 
orgoglio de* Prepotenti Romani , e de* Principi Tiranni cir- 
r c °n vi cmi , fu conferita dai Papi ai Re Franchi , ed Impe- 
' radon V Avvocarla della Sama Sede Apoftolìca. Quindi è. 


194 

che nel coronarli cingeano loro la fpada , ficcome feriva 
Anaftafio aver facto Sergio II. a Lodovico IL, e il celebre 
Annalirta .Muratori all’ anno 844 Pare . /. pag. 20. Pafca- 
fio Radberto nella Vita del Venerabil Guala prefio il Ma* 
bill >ne al Secolo IV. degli Atti de’ Santi dell’ Ordine Be- 
nedettino» introduce Lottario I. a dire al Papa , di aver 
ricevuto ex confenfu , dr voluntate di lui honorem , & no- 
me n Im periati s Offùii » in fu per & d'tamemata capitis , (f 
gladium ad defenjionem ivfius Ecclefi $ » & Im perii vejiri . 
Sul qual punto non potrà mai non difpiacer oltre modo 
a ciafcuno il motivo , che fommimrtroffi dal Pontefice Pao- 
lo IV. all’ Imperator Ferdinando l.onde abolifie nel 1558. quella 
Coronazione Imperiale così Gloriola alla Chiefa , e tanto più, 
quanto che vi fi coftituiva 1 * Imperatore di Lei Difenfore . Or 
per venire al nortro foggetro, uno degli obblighi dell* Av- 
vocarla, era attendere alla elezione de i Papi, affinché da’Roma- 
, ni non fi faceflè violenza , ficcome talvolta era accaduto. 
Laonde i Papi rtefii cercarono di provvedervi , con obbligare 
gii Eiettori a non venire alla creazione, fe non erano pce- 
fentì i Meffi Imperiali , che con la loro autorità tenefie- 
ro infreno! medefimi Romani , con impedirne gli fcandali . 
Quefta— cura-ifpettame all* Imperadore V'come ad Avvo- 
cato della Chiefa , di dovere inviare i fuoi M^ffi per i 
Comizj Pontifici , ebbe origine dopo la morte di Pasqua- 
le I. mentre nacque Scifma nella elezione di Eugenio IL 
che fu I’ Autore di quel Decreto nell* anno 82*. ad evi- 
tanda in pojìerum Comieiurum di [fidia , come riconofce il 
Pagi in detto anno §. 29. dove recita la formoli del giu- 
ramento, il quale da Eugenio fieflb , e da Lattario , fpe- , 
dito a Roma per tale affare dal fuo Padre Lodovico Pio, 
fu importo al Clero , ed al Popolo Romano , non effendofi 
prima d* allora offervato altro rtile nella ordinazione dei 
Pontefici , fe non che il nuovo Papa fpediva i fuoi Le- 
gati all* Imperadore , per confermare i patti antichi , ftabi- 
liti co* Principi Carolini fino da* tempi di Carlo Martello . 
Leone IV. nell* anno 847. confermò il Decreto di Euge- 
nio il. come nota il Pagi in detto anno c poi Stefano VL 
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flelVanno 897. vi fece una nuova conferma , addotta da Graziano 
al Canone XXVIII. Diluizione XXXIII. . Piacenti ancor 
.di notar qui col dotto Catalani , edere dato codunie di quei . 
.tempi calamitofi , che i Sommi Pontefici , per falvarc la 
.Sede Apostolica , e i proprj Stati , e i Popoli dalle nemi- 
che incurfioni , giacché dalla cadente Stirpe Carolina non 
|>oteano fperare foccorfo veruno , creafl'ero qualche gran 
Principe in fuo Figlio adottivo , per dargli il Governo, e 
la difefa de*' lor Patrimoni * Così Giovanni Vili, di cui an- 
che fa menzione l* Annaliita Muratori all* anno 87 p. pag. 185. 
creò fuo Figlio adottivo Bolone Duca di Lombardia;^ così 
parimenre Stefano VI. creò Guido Duca di Spoleti , come 
artefta Fro^oanlo nella Storia di Rem$ Lib . 4. cap. 1. ; ed 
•dai prima Stefano II. creò Figliuolo adottivo il Re Pipi- 
no coi Tuoi Figliuoli , per quel che fi ritrae dalla Lette 
ra }. del Codice Carolino ; e Carlo Magno nella Lettera 
« 4 . tra quelle d* Alcuino , per mezzo del fuo Ambafcia- 
dore Angilberto , implora da Leone III. Papa , d* edere 
dichiarato fuo Figlio adottivo: in Filium fibi adoptaret . 
Kella Lettera 115. Giovanni Vili, prega Lodovico Balbo 
'•ad adlliere a Bufone , che l* avea accompagnato da Fran- 
cia fino a Pavia , affinchè debelli i nemici della Santa Se- 
de . Leggaft il Fontanini nella Difefa IL di Comacchio pag. 
108. ed il Sandmi nella fua Annotazione 4« alla Vita di 
Giovanni Vili, dove riferifce alcune parole della Lettera 
*ifp. di efio Pontefice , feruta a Carlo il Grado, nella qua- 
le chiaramente ci fpiega il fine , per cui i Papi fole ano 
creare qualche Principe potente in lor Figlio' adottivo; 
Hofonem gloriofum Principem per edoptionis gratiam filium 
fneum effe ci , ut ille in mundanis difeurfibus , nos libere in 
lis > qu$ ad Deum pertinent , vacare valeamus . E qui nel 
corlo di circa 1 8. anni, che padàron di mezzo tra Giovanni Vili, 
e Giovanni IX. feguiron in Roma tali [concerti di fcifmi , depi- 
lazioni del Patriarchio di violenze , e di peggio ancora , 
thè fu necedario richiamar con Decreto Sinodale quella con- 
pLietudine dell* afienfo Imperiale, che lebben tollerata fem- 
ore di mala voglia dalla Santa Sede , perchè repugnante 

ì a- 
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agli antichi Canoni, fu però tiecedario mantenerla , cornei 
la più vaìevol difefa contro le veglianti follevazioni \ e fé 
qualche volta fi legge, o almen fi congettura interrotta , In- 
fognò ravvivarla , come fecefi da Giovanni IX. in un Con- 
cilio Romano dell* 8^8. col Decreto, che fi.è l'opra accenna- * 
to , ed è il feguente . Qu ia Romana Ecclefia , cui , Deo av« f, 
tore , prqfidemus , pluritnas patitur violentias Pontifice obeun-h 
te : qu$ oh hoc inferuntur , quia abfque Imperatorie notitia , 

Ò fuorum Legatorum prjjfentia Pontificie fit confiecratio , nec 
canonico rifu , if confaet udine ab Imperatore diretti inter flint; 
Nuntii , qui violentiam , & fiondala in ejus confecratione 
non permittant fieri , volumus id ut deinceps abdicetur : & 
confiituendus Pontifex convenienti bus Epifcopis il univerfo' 
Clero eligatur , expetente Senatu & Populo , qui ordinandus 
ejì : & fic in confpettu omnium celeberrime elettus ab omni- 
bus prffentibus Legatis Imperialibue , con fecretur . Nulluf- 
que fine pericolo juramentum , vel promi ffiones aliquas nova 
adinventione ab eo audeat extorquere , nifi quq antiqua exi~ ( 
git confuetudo , ne Ecclefia fcandalizetur y vel Imperatorie 
honorificentia minuatur.Daì fin qui divifato potrà agevolmente 
comprenderli quanto fiata fia necefiaria 1 ’ Autorità Imperiale 
per fedare in varj tempi i tumulti , e gli fcifmi de’ prepo- 
tenti fui punto dell* Elezion Pontificia . Io non voglio poi 
qui proferir fentenza Tulio ftabilimento del tempo in cui 
cefsò la conferma Imperiale ; badimi d* aver dato agli Ama- 
tori d’ Erudizione un motivo di fiudio ne’ riferiti monu- 
menti , onde procurar d* efaurire il vero full* aflerzione di 
Cenni , elicane fifià il termine in Benedetto II. I* anno 684. 
o apprender per lo meno a dare il proprio nome alla con- 
ferma, relativamente alla diverfità de* tempi , e faperne 
afiegnare i giudi motivi , che 1’ hanno opportunamente rin- 
novata , e richieda . 


Il prezzo di quefto primo Tomo per i Signori Affidati fi è 
rifi retto a Paoli quattro fciolto , e per chi non è a feri f- 
, : > . to all ’ Affo dazione fi fiara alla prima determinazione di 
Paoli cinque . 
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